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PREFAZIONE. 


Compite neir autore del passato an- 
no 179 *» nostre ricerche sulle Vite 
gli Artefici benemeriti del Disegno , gia<y 
che ci sono stale fornite non poche ìwtizie 
intorno a colorar , che non igrtobUmente 
professarono le bell* Arti in Piemonte y 
senzachè il nome loro degno di memoria 
sia abbastanza conosciuto e illustrato , cort 
esse adorneremo i rimanenti due ^ volumi 
di ijuesta Edizioné ^ e le distribuiremo a 
foggia di Prefazione ripartitamente , oo- 
minciando dal presente Tomo X. , e r^ 
serbandone una pià abbondante copia al'- 
C XL ed ultimo. 
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4 PKBPJZIONE. 

Tra i primi Maestri , quali dopo 
il risorf^imento delle Arti si abbia cogni- 
zione , nominar si dt-e un M. Giovanni , 
di cui nella Chiesa di S. Francesco di 
Chieri nella Cappella a man destra del- 
T aitar maggiore si vede una tavola con 
questo scritto : Johannes Pintor pinx.it an- 
no t3iy. Dopo aver osservate infinite ta- 
vole. di que' tempi , possiamo con fonda- 
mento affermare , esser questa non infe- 
riore alle Toscane di quell età che han 
fama di migliori. Essa rappresenta la berta 
{^ergine col divin Pargoletto e varj Santi 
con S. Gio. Battista che tiene T agnellino, 
iVe/ g 'Ugno deir anno jcorro usci alla luce 
in Torino il seguente opuscolo ; Notizie 
patrie spettanti alle Arti del Disegno ; e 
alla pag g. vi si dice , che a' tempi di 
Giotto venne da Firenze un Maestro Gior- 
gio a’ servigi d" Amedeo V, e dipinse a 
olio nel castello di CÀamberi t anno i3i4., 
al Borghetto nel i3x8., e nel i325. fu 
chiamato a Pinerolo a dipignervi la Cap- 
pella del Principe : la qual asserzione me- 
riterebbe conferma , non avendo noi no- 
tizia che alcun Toscano abbia dipinto a 
olio in -quel secolo. Giova bensì ricordar 
qui il nome di M. Barnaba da Modena » 
di cui non il nudo nome ci resta , ma le 
opere ancora , superiori molto a quelle di 
Giotto , e da cui la Pittura in Piemonte 
prese molto lume e avanzamento. Una di 
lui tavola è nell' altare del Coro notturno 
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di S. Francesco nella Città et Alba : in 
essa due An^oletti stendono un panno 
sopra la tesidenza della beata Verdine 
che si vede in atto di allattare Gesù Bam- 
bino^ Le figure sono di stile grandioso , e 
contornale meglio delt altre contemporanee, 
il panneggiamento è ricco , e le pieghe 
durelte , ma non infelici. A piè della ta- 
vola si legge : Barnabas de Mulina piu- 
xit MCCCLVII. Altra consimile se ne ve- 
de nella Chiesa de’ FP. Domenicani di 
Rivoli. Nella stessa città dt Alba e nella 
Chiesa medesima di S. Francesco vedonsi 
altre opere delt Arte , fatte intorno ' a 
que* tempi , come sono alcuni fatti di 
S. Francesco intorno ai pilastri , colonne , 
muri e volte di essa Chiesa ; le prime di 
queste tengono del fare di Giotto , e non 
sono tanto meschine , come quelle di un 
M. Benedetto , che accanto 011 " altare di 
S. Bernardino si sottoscrisse nel muro im- 
brattato dal suo pennello. Sebben rozzo 
ancK esso , è migliore lo stile d un Te- 
desco , il quale P anno 1450. dipinse nel 
detto Coro notturno gli Evangelisti , come 
si vedono nei Codici del IX. secolo : an- 
eli esso vi lasciò sotto il suo nome cosi : 
Sprech nos pinxit. Miglior disegno' e gra- 
zia di costui mostrò M. de Furio di Pavia , 
che nel 1429. intagliò molte figure negli 
stalli del Coro di Chiesa , la quale nella 
facciata e nell' interno è delle fabbriche 
gotiche meglio intese e belle nella loro 
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classe. Siccome pure degno è di memoria 
una tavola di M. Gandolfìno , che il suo 
nome e tanno 1493., in che la dipinse ^ 
lasciò scritto nella Cappella de' Sigg. Fa- 
letti. Ma tutte le anàdette supera una 
pittura in fresco fatta da un Comasco po- 
chi anni dopo sul fare di Pietro Perugino , 
che presso alt aitar maggiore di detta 
Chiesa dal lato del Vangelo rappresenta 
un Presepio, Anche la Chiesa di S. Do- 
menico ha delle tavole antiche ; e merita 
un luogo distinto tfuella grande , clC è nel- 
la Cappella vicina alla Sagrestia , ove si 
vedon molti Santi con teste fatte vivace- 
mente e con delicatezza , ma i contorni 
son troppo taglienti : soUo vi si legge : 
Georgius Tunchotos de Cabalerìo majo- 
ri. MCCCCLXXtMA Nei Coro poi sopra 
un Deposito de' Novelli , se non erro , ve- 
desi in una nicchia una Pietà dipinta a 
fresco con forza e prontezza grande , quan- 
tunque il colorito sia ancora rozzo per 
Tanno in che fu fatta T opera ^ leggertdo- 
visi sotto: Opus Jo. Peroxiui . . . iSiy. 

Vercelli somministra alla storia varj 
uomini illustri in questo genere^ ma pure 
coloro , de' quali a noi pervenne memoria , 
di poco superano il tempo, in che si fon- 
dò sotto la direzione del Vìnci la celebre 
Accademia di Milano. Dal Necrologio 
Eustbiano si ha , che nel 14^6. Boniforte 
degli Oldoui Milanese cittadino di Ver- 
celli dipinse i portelli delP organo di 
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iS. Eusdfio. Ercole Oldoni e Fr. Pietro da 
Vercelli professarono la pittura nel mede- 
simo tempo ; e di questo si vede una pic- 
cola tavola nella Sagrestia de' PP. Ago- 
stiniani di S. Marco, A costoro va con- 
giunto Girolamo di Giovenone , che a detta 
del Ch. Sig. Ronza fu maestro di Gauden- 
zio Ferrari ; e si nota nelle prime sue 
opere uno stile duro e secco « il quale dap- 
poi cK egli studiò la bella maniera di 
Uonardo cangiò in facile e naturale: del- 
r uno e deli altro fare se ne ha in Ver- 
celli delle assai ben conservate , ma mi- 
gliori per altro nel colorito , che nel dise- 
gno. Due altri Giovenoni cohivaron da 
pittura. Battista cioè, di cui è il quadro 
di S. Caterina esistente in & Frasu^co , e 
Giuseppe, oke fu cogmabo del celare La/- 
nino. Era questi eccellente nel far ritratti, 
e fece tra gli altri quello di Bartolommeo 
Taegio , come da una di lui lettera inseri- 
ta nel libro delle Risposte ( Novara oppres- 
so i Sessali i 564. pag. 3B. ) ampiamente 
raccogUesi. Un altro GrioTeoone per nosnm 
Paolo si pone da alcuni bicino ai già det- 
ti , professore di pittura e di scultura ; ma 
nuir altro qui se ne dirà per non esserci 
caduta sott' occhio veruna opera di esso. 

Lodofico fìrea da Nizza fiati verso il 
fine del secolo XV^., ed è più noto in 
Genova , che in patria : poiché nella detta 
città visse i migliori suoi anni e vi lasciò 
i più be' monumenti del suo sapere. Ite 
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S. Maria della Consolazione dipinse in 
una tavola V Ascensione di G. C., sotto 
la quale scrisse questi versi". 

Ad laudem summi scaDdcnlisque sethera 
Christi 

Petrus de Fallo divino munere fecit 

Hoc opus im^iogi Ludovico INiciee nato 
1488. die 17. Augusti. 

Nel medesimo anno dipinse altra tavola 
in S. Agostino rappresentante la strage 
depV Innocenti , ed altre due che rappre- 
sentano r una T Assunzione e T altra No- 
stra Donna del Soccorso. Ma il suo capo 
et opera è la tavola <(t Ognissanti posta in 
S, Maria di Castello de PP. Domenicani ^ 
ove leggesi da piedi ; Ludovicus Brea Ki- 
ciensis facicbat anno i 5 i 3 ., e da essa ri- 
levasi che aveva vedute le opere de' buoni 
maestri di quel tempo. Si vogliono di lui 
scolari Antonio Simino e Teramo Piaggia. 
Non è da tacersi in commendatone di 
esso , che il celebre Card, della Povere , 
che fu poi assunto al Pontificato col nome 
di Giulio II. diedegli a fare nel 1490. un 
gran quadro da collocarsi in una sua Cap- 
pella gentilizia in Savona. Il Soprani nel 
dar ragguaglio de’ pittori forestieri che 
fiorirono in Genova fa menzione di Giulio 
Bruno pittor Piemontese discepolo di Laz- 
zaro Taverone e del Paggio il quale co- 
lorì varie opere a fresco e a olio con suo 
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Utile e onore ; ma morì in fresca età , la- 
sciando erede de' suoi disegni 'e deir arte 
un suo fratello per nome Giambattista , di 
cui scrive F Orlandi che dipinse di macchia 
assai bene. 

Macrino d’Alba fiorì anch' egli verso 
il fine elei secolo XV. e in principio del , 
seguente. Questi vissuto ne' più be' giorni 
del secol a oro , se veduto avesse le stu- 
pende opere di Itajfiaello e di Luca Si- 
gnorelli , avrebbe con molto suo onore ab- 
bandonata quella maniera secca e tagliente 
eh' ei tenne fin al fine della sua vita , che 
fu intorno al iSao. Le sue opere più an- 
tiche si vedono alt aitar maggiore del San- 
tuario di Crea nel Monferrato , e nelle 
Certose di Pavia e ^ Àsti , che hanno il 
nome del pittore e l'anno Due anni 

dappoi fece nella stessa Certosa d'Àsti 
alt altare di S. Bruno P immagine della 
Vergine gloriosa ; e in S. Maria di Luce- 
dio erm'ene una coll'anno 1499. Traile 
sue opere più studiate è la tavola di 
S. Francesco stimatizzato ^ che sta sopra 
il Coro de' Francescani tPÀlba , ov' è scrit- 
to: Marrinus <le Alladio C. Alben. facie- 
bat i 5 o 6 . Nell' anno seguente fece per la 
stesso Chiesa la tavola delt aitar di S. Ber- 
nardino , e nel 1 5 o 8 . ne fe' due altre per 
la Chiesa di S. Giovanni de' PP. Àgosti- 
niani. Uno però de' {più be' quadri di Ma- 
crino si è quello di S. Anna , ciré si trova 
a man destra entrandoi per la porta graur 
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de di Sé Francesco dC Alba, Le Jìffsre dì 
esso hanno , massimamente nelle teste , 
non so che di grazia Re^aellesoa ; tale è 
quella della beata Vergine che legge un 
libro , e quella del divino Infante che he- 
nedice : e in un quadretto superiore vi è 
lo sposalizio di S. Caterina assai bello 9 
grazioso. Si vuole dello stesso autore la 
tavola cK è alT altare di Palazzo della 
medesima Città ; ma in vero sembra piuté, 
tosto fatica di Gaudenzio Ferrari , di cui 
tra poco parleremo ; mentre essa ha uri 
impasto di colori più morbido e piti vivo , 
che non è quello che si vede in tutte le 
altre sicuramente di Macririo » e nel pie- 
distallo un infinità di figurine condotte 
con pazienza e gusto singolare : finalmen- 
te lo stile di questa tavola par posteriore 
ai tempi di Maorino , che probabilmente 
non usci dal Piemonte , come gli sarebbe 
stato d^ uopo per migliorare il suo stile i 
poiché i maestri che furono in Alba chia- 
mati pd operare intorno alla metà del se- 
colo XV, ^ e dai qua\i forse ebbe quegli 
i principi deir arte , furon rozzi al disopra 
deir età loro : tale era lo Sprech rammen- 
tato di sopra , e tale un certo Peleritlo , 
che nel muro sopra r organo di detta Cit- 
tà lasciò memoria di se nello scritto che 
sieguei MCCCCXXIJ. de mense Madli 
Magister Constaocius Pelerittus de Hardo> 
nica habitator Mootis Acuti rotarum piu> 
xit arcua et alti mas rotas bujus Ecclesiae. 
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Lo Stesso Pèìeritto fece nel medesimo muro 
il ritratto di Monsig, Baldo Vescovo d Al- 
ia , che per Breve di Sisto IV. concesse 
speciale Indulgenza a’ Fedeli che visitas- 
sero nel modo dalla S. Chiesa prescritto 
il detto socio luogo il dì della sua conse- 
crazione , che fu a' 3. d Aprile del 
come dall apposta iscrizione si comprende. 
Parecchie opere di M aerino conservano i 
suoi concittadini , e più d una se ne vede 
presso r ornatissimo S. Co. Bangone e in 
città e nella sua amena villa di S. Ba- 
stiano : ove pure traile altre opere rare è 
da ammirarsi parte d' un Dittico, il quale 
se fòsse intero , ci manifesterebbe proba- 
bilmente un qualche nome d' artefice sco- 
nosciuto nella storia e interessante \ poiché 
lo stile par che indichi un lavoro del fin 
del secolo XIII. ; e setto la pittura si 
legge: OPUS, che avrà avuto il noma 
dell autore nella corrispondente parte per- 
duta. Un altro Dittico , sebben posteriore , 
giova qui ricordare, che si conserva come 
cosa preziosa dalle tonache di S. Mar- 
gherita della stessa Città ; ed è veramente 
tale , dacché reggerebbe al paragone delle 
cose più belle del B. Gio. Angelico: le 
teste son graziose e belle , le tinte soavi 
e vivaci, e sotto le figure si logge scritto : 
OPUS DON aTJ. isarebbe questa mai 
opera del famoso Denatellol A que^ tempi 
gli Artefici Toscani professavano per lo 
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pià tuit* e tre le Arti sorelle e Donato 
era uomo da riuscirvi al par d' ogn altro. 

Gaudenzio Ferrari nacque in J^aldug^ 
già sul Novarese F anno 1484. A quanto 
sparsamente ne ha detto il frasari e il suo 
Annotatore ( T. VIH. pag. 3)1.332. 333. 
e T. XTh p. 3oo. e nell’App. nel T, VII. ) si 
può aggiugnere , che secondo alcuni egli 
ebbe i principj delF Arte da Stefano Scot~ 
to f e poi da Pietro Perugino ; ma nelle 
sue opere non rilevasi alcuna di quelle 
affinità , che avvicipan le %pere de' disce- 
poli a quelle'’ de’ maestri \ vi si ravvisan 
bensì le tracce degli studj da esso fatti 
su quelle di Lionardo da Vinci in Mila- 
no. Nel sacro Monte di V arallo vedonsi 
le opere sue pià grandiose , non in pittura 
solamente f ma infitasdea e scultura. Gau- 
I denzio intraprese que* lavori intorno <z/ 1 524", 
e nella Chiesa del Convento dipinse con 
grazia Raffaellesca la facciata del Coro. 
Vedonsi altre opere di lui in S. Rocco 
Oratorio di Valduggia , e nelle Chiese di 
S. Gaudenzio e di S. Pietro di Novara. 
Borgornanero , Suna , Gazano e Arona 
con altre Terre del Novarese conservano 
delle pregevoli pitture di esso , ma princi- 
palmente la città di Vercelli, e nominata- 
mente la Chiesa di S. Cristofano , dalla 
quale il March, di Leganes assediando 
quella Città ordinò che si tenesse lontana 
ogni offesa , anche per rispetto delle opere 
di questo insigne pittore ; come altri ec- 
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celienti Capitani delC antichità fecer a 
Rodi e ad altri luoghi, ne quali conser- 
iHinsi opere di celebri maestri. In Milano 
poi molti sono i monumenti da esso la- 
sciati della sua eccellenza nell arte ; e 
senza fermarci alla stupenda figura di 
S. Girolamo , la quale benché sola , si vede 
con piacere nella Chiesa di S. Maria delle 
Grazie, anche dopo avermi ammirata la 
famosa opera di Lionardo e quella non 
men celebre di Tiziano , rammenteremo 
la Cena di Cristo cogli Apostoli da esso 
dipinta nella Chiesa della Passione. Piena 
è questa pittura di fuoco e colorita con 
energia grande ; nelle teste si vede lo stu- 
dio da esso fatto sopra Lionardo , come 
più evidentemente mostra una delle buone 
copie da lui stesso fatta del Cenacolo di 
quel grand Uomo. In Sarone fece in una 
cupola C Assunta co' dodici Apostoli intor- 
no alV anno i535. ; ma non essendoli egli 
stesso contento , la guastò per rifarvi una 
gloria di molti Angioli , che a giudizio di 
quegt intendenti, che luna e C altra opera 
osservarono , fu riputata migliore. Altre 
•sue pitture vedonsi in Asti, in Rivoli e 
altrove ; e rimandando chi ne desidera 
più accurate notizie ( oltre a luoghi di 
questa Edizione accennati di sopra ) al 
Museo Novarese del Cotta , a Federigo 
Zuccheri , allo Scaramuccia , ci ristringe- 
remo a dire , che dopo aver egli condotto 
una vita veramente ci;istiatia, innocente 
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« celibe i nel i 55 o. morì qual visse ^ come 
il Vescovo Giulio Odescalchi attesta nel 
suo Sinodo colle seguenti espressioni : 
Gaudentius nostcr in iia plnrimum lauda- 
tus, opera quidetn eximius, sed magia 
eximie pius etc. 

Dovrebbe occupare il primo luogo 
{^in queste INotizie ) Gio. Antonio Razzi d<iz 
Vercelli detto il Sodoma , da noi rivendi- 
cato alla sua patria e nelle Lettere Saneai 
e nel Tomo X[l. di questa edizione 
( pagg. 1 77. e segg. ) ; ma per non ridire 
il già detto , basterà solo di nuovo riflet- 
tere , che date onta deif infame carattere 
appostogli dal Vasari e da altri assai be- 
ne il difendono il buon nome , cK ei sem- 
pre godè in Siena , anche presso uno 
de’ più illustri uomini di queir età , Ago- 
stino Chigi , e fuori , onortsto del Cava- 
lierato da Papa Leone X., e fatto Conte 
Palatino dall' Imperador Carlo V. Le sue 
opere insigni gli assicitrano un posto tra 
gli 'Artefici del primo ordine , che nè la 
malignità nè F invidia potranno mai torgli. 
Molte delle sue teste si crederebbero di 
Raffaello , con tanta maestria son esse 
disegnate e colorite. Daremo perciò luogo 
a un altro V trcellese , non meno di esso 
felice imitator dell' Urbinate, 

È questi Bernardino Lanino , nomato 
dal Vasari Bernardino del Lupino nelle 
Vite di Lorenzetto (Tom. Vili. p. 288.) 
e di Girolamo da C^rpi (Tom. XII. p. 8oo.)t 
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ÒV0 incidentemente ne parla y e da altri 
detto Lovino e Luvino ( Appendice al 
Tom. YII. pag. 120. ), ciò che ha dato ad 
alcuni motivo di farne due differenti pit- 
tori ( Vedi Tom. Vili. pag. 289.). Noi ne 
abbiam brevemente detto qualche cosa e 
nel Supplemento alla Vita di LÀonardo 
da yinci (pag. 120. del Tom. VII.) e in 
una Nota alla pag. 289. del suddetto To- 
mo Vili, di quest' Opera. Fu egli creduto 
da alcuni discepolo di Gaudenzio Ferra- 
ti ; ma dee dirsi con più ragione compa- 
gno di studio alla scuola di Uonardo e 
di RaffaeUo. Nella Chiesa di S. Cristofa- 
no di V ircelli dipinta da Gaudenzio e da 
Bernardino vedesi il ritratto di quest' ul- 
timo , che indica un uomo di genio stra- 
ordinario e pieno di quel vivido estro , eh' ei 
seppe comunicare alle figure da se dipinte 
nello stile suo migliore , che derivar si 
può dall epoca y in eh' egli vide e studiò 
le opere di Raffaello. Altre egregie sue 
fatiche vedonsi in Vercelli in Torino in 
Milano in Biella in Casale ed altrove ì 
ma giova qui rammentarne alcune , le quali 
bastano a meritargli un luogo distinto 
tra' primi artefici dell età sua. Tal ò la 
stupenda tavola y che si vede ben conser- 
vata nella Sagrestia de PP. Domenicani 
di Vigevano , che a prlna vista sembra di 
Raffaello , tanto son ben dipinte le figure y 
ragionata la composizione , ed esatti i con- 
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tomi. Similmente merita lode grandissima, 
r al tra opera , eli ei fece' in Novara per la 
Cappella di S. Giuseppe nel Duomo ; della 
tjuale il Lomazzo giudice competente ( Tem- 
pio della Pittura pag. i6o. ) asserisce ^ che 
tanto gli parver belle quelle dieci Sibille 
maggiori del vero poste dal pittore a sedere 
sopra i cornicioni che può dirsi immorta-. ^ 
le quel luogo*, perchè oltre alla vastezza 
delle teste , si . ^ede bellissima maniera 
ne' panni , grazia neg^ atteggiamenti , 0 
Jin anche il trasparente rte‘ veli. Nelle 
pareti laterali dipinse egli lo Sposalizio ^ 
f Annunziazione e la'J* isitazione di N. D., 
la Storia de' Magi , la Fuga in Egitto , e 
la Strage degF Innocenti-. Ma ncMa tuba 
della Cappella (^sono parole del Lomazi- 
to') k ua Dio Padre circondato dagli An- 
gioli con ^randùsima musica : ed 4n questa 

S ittnrà principalmente egli ha dato a ve- 
ere 'quanta sia la leggiadria e la foraa 
del bell’ operare; sicché ella è forse delle 
migliori opere eh’ egli abbia giammai di-^ 
pioto , cosi in olio come in fresco. Ebbe 
ques^ Artefice due figli maschj e una fem- 
mina. Il primo per nome Pietro professò 
la medicina con tal successo ^ che fu con 
onorato stipendio invitato a servire il So- 
vrano e la sua Famiglia. L’altro detto 
Francesco diedesi alla pittura , sebbene con 
poco felice successo. Laura poi sua figlia 
fu accasata con Giorgio Soleri d'Alessan- 
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dria t pittar anch' esso di qualche riguar- 
do , come fe' vedere nel quadro , dipinto 
da lui per la Chiesa di S. Domenico di 
Casale nell’anno lòqS.t e intorno a que- 
st’ anno appunto cessò di vwere il Lanino, 
lasciando ottima fama di se nelle sue . 
opere , e una copiosa raccolta di stampe 
e disegni , che lasciata dal padre al figlio 
Medico , fu da questo donata al nipote 
Canonico Salerò , a cui per averla il March, 
Serra esibì ottocento scudi d oro. Fioriro- 
no a que' tempi Easebio Ferrari e Boai- 
forte Oldoni pur pittori, de' quali vedonsi 
opere in Vercelli e altrove. 

Vercellese fu altresì Gio. Battista Ca« 
landra nato nel i586. « il quale appresi i 
principi deir arte in patria , studiando 
V opero più belle di Bernardino Lanino e 
di Gaudenzio Ferrari, portassi giovanetto 
a Roma per migliorare il suo stile e per- 
fezionare il suo buon gusto sulle stupende 
pitture di Raffaello e su i monumenti 
d ogni classe lasciativi da' più celebri pro- 
fessori delle arti del disegno. Ma abbat- 
tutosi quivi con Marcello Provenzale ec- 
cellente maestro di Musaico, applicassi a 
quesS arte con sì felice successo , che morto 
Marcello nel l63g. lasciando varie opere 
imperfette , il Calandra le compì con ap- 
plauso universale. Per la quid cosa impie- 
gato dipoi in far di musaico nel Vaticor 
no diede speranza di superare il maestro, 
Vasari Voi, XIV, a 
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Ciò suseitogli emulazione e disturbi non 
pochi. Se non che seguitando egli a lavo- 
rare con pazienza , parve dapprima che 
ne avesse imposto alt invidia j ma videsi 
in appresso , che qxel rruilnato vizio solito 
, ad annidarsi nelle anime vili e perverse 
covava di nascoso il veleno , onde mace- 
rando se medesimo , offende altrui grave- 
mente : poiché alcuni de suoi più bei mu- 
saici gli furono arsi in parte e in parte 
rottile dispersi con infinito suo rammari- 
co, E ben vero però , che i buoni e savj 
Professori del disegno compensaron questo 
danno con farlo Principe dell' Accademia 
Romana di S, Luca, Ma quest' onore non 
servi ad altro che ad accrescere un titolo 
al suo epitaffio posto per onorarne le ce- 
neri nella Chiesa di S. Alaria in Traspon- 
tina ^ e pubblicato già dal Pascoli nelle 
sue Vite oc. e pià esattamente da Mgr. 
Galletti ; che è il seguente : 

D. O. M. 

- Joanni . Baptime. Calandrae . Vercellen. 

Musivorum.Emblematuoi.Opifici.Praestamiss. 

Boni. Pictorum . Acadeniiae . Principi 
Qui . Annos . XL. circ. Vaticanam . Basilicam 
Opetibus . suis . decoravit 
Fulvia. Paris . inconsolabilis . uxor 
Ne . diu .ab . eo . quem . dilexit . sejungeretur 
Viro . praeniortuo . sibique . P. 

. Obiit. xxvjj. Octob. Ann. Dora. MDCXLIV. 

Aet. suae . LVlll. 
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f^ogltono afcuni , che hiilvia Paris donna 
d’onesto lignaggio gli fosse data in mo- 
glie dallo stesso suo maestro Marcello 
Provenzale • di cuti essa era parente ; ma 
cheochessia di ciò , basti osservare , che 
Fulvia mostrò con cjuest’ epitaffio d esser 
degna consorte di si illustre Professore : 
ai meriti del quale aggiugneremo ancora , 
eli ei si distinse nel fare eccellentemente 
ritratti al naturale ; trd qiudi insigni sono 
ed esposti al pubblico quello che nella 
Chiesa di S. Maria sopra Minerva ordinò 
di suo fratello il Cani. Ubaldini , e quello 
del Bovio nella Chiesa delle Monache di 
'S. Chiara. Rendon per ultimo giustizia al 
merito del Calandra il Passeri nelle Vi- 
te ec. un autor Francese nel Snggio sulla 
pittura a musaico pubblicato in Pati^ 
l'anno 1768., e più di tutti il Card, bu- 
rìetti nella sua opera De Musi vis ec. stam- 
pata in Roma nel tqSz, 

Gio. Baltisla Ricci nacque in Novara 
circa fanno i 545 . , dacché si fa danni q 5 . 
morto nel 1620. Allettato egli dalla fama 
di Sisto F'.t c/te coll’ opere sue grandiose 
aveva 'a se rivolto lo sguardo d ognuno ^ 
recossi a Roma, ove conosciutisi i talenti 
di lui nella pittura , fu impiegato ad or- 
nare le scale del Palazzo Laleranense , la 
Scala Santa , e quelle della magnifica Bi- 
blioteca F’aticana , nelle quali opere por- 
tatosi egli valorosamente , fu dal P apa 
dichiarato soprirùendente alle altre pitture 
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da esso ordinate in varj Palazzi Pontìficj, 
Così il Badiloni nelle sue Vite ec. , che fa 
eziandio il catalogo delle opere pià rile- 
vanti fatte dal Ricci in Roma , caratte- 
rizzandolo per uomo onorato e amico sin- 
cero di coloro che profissavano Parte suai 
la qual virtù merita éC esser tanto più 
commendata , quanto è più rara ed oppo- 
sta it queir antico proverbio: Figulus fi* 
gulum odit. Secondo il Cotta nel Museo ec. 
è di questo insigne uomo la famosa ta- 
vola stampata in Roma presso Gio. Gia- 
como Rossi , rappresentante la caduta di 
Lucifero , mentre osserva che nello scu- 
detto appostovi si leggon queste parole : 
Ex studio et inventione Jobauuis Baptistae 
Ricci i Novariensis. Traile opere dello stes- 
so hanno fama di migliori quelle di et 
fece in S. Maria Maggiore ^ alla Trinità 
de’ Pellegrini , alla V atlcana ^ e a S. Gio. 
Laterano ; ove specialmente dipinse in con- 
correnza dP altri la seconda storia grande 
eh' è sul muro traversate a man destra ; e 
vi si vede espresso S. Silvestro consecran- 
te quella Basilica alla presenza di Co- 
stantino Magno. V autore si mostra in es- 
sa maggior di se medesimo , non che delle 
altre opere sue. Finalmente carico ét anni 
quasi col pennello in mano finì la vita 
compianto da tutti coloro che n' ebber co- 
noscenza. Il suo ritratto fu in beneme- 
renza collocato nelt insigne Accademia di 
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S. Luca in Roma , ov' ei passò i migliori 
suoi anni. 

E ciò basti per ora delle Notizie de- 
gli ^Artefici Piemontesi : ne ripiglieremo a 
trattare più lungamente nAla Prefazione 
deir ultimo seguente Tomo. 
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MICHEL AGNOLO (2) BONARRai 

PITTORE SCULTORE FJ) ARCHITETTO 

IFIORENTINO. .i-i *■ 




if^. J 


IN^cntre gV industriosi ed egregj spiriti 
col lume del famosissimo GioUo e de’ se- 


co Quando ebbi fallo intsglÌBre quatto til«lto, ne 
mandai una prima prova con una mia lettera al Sig. Giam- 
pietro Zinnoti^ , il quale mi ritpote lotto col icguente 

fcnetto: . , 

Per lo egregio ritrailo del BonarroU pillare 
scultore e architetto Horentino. 

Ecco il vivace aspetto : eccolo il vero 
Mastro , eh’ Elruria e tutta Italia onora.; 

In lui del gran Delubro, in cui s adora 
Pietro , nacque il vatlissimo pensiero > 

In lui l’eiempio di quel Duce aliefo, 

Che terribil qual è piace e innamora , 

£ scollo appar quasi sédente ancora 
In Israel legislator primiero: 

E r iroinagin per lui del di tremendo , 

Che fia l'estremo dell' uman destino, 

K empie a mirarla il cuor d orror, di gelo. 

O effigie illustre i in te scorgo e coinprendo 
1,’alte idee .di Michele, Angel divino. 

Che farti a ravvivar venne dal cielo. 

Questo sonetto è pregiabile per i bei pensieri il bene 
espres.^i, p»r la soderza e per la maniera e lo \pirito 
poetico che vi si ravvisa : ma è più d:< ammirarsi pgt 
esser fatto da un uomo di 8fi . anni. Itola dell Ed. di ^ 
(a) La vita di SSichelagnolo fu scrina da Ascamo 
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guaci suoi si sforzavano dar saggio al 
mondo del valore, che la benignità delle 
stelle e la proporzionata mistione degli 


Condivi ,'chs ti proietta pittore , con quetto titolo; Vita 
di Michelagnolo Bonarroti raccolta per Ateanio Condivi^ 
dalla Ripa Trattone. In Roma appretto Antonio Biado 
ttampatvre Camerale MDLIII. alti i 6 . di loglio in 
pioeolo di ptg. So. compresa la dedicatoria e la prefa- 
sione. Qoetlo libro è potto nel catalogo de’ libri rari 
dal Beyero ; ma non tatti i libri rari tono eccellenti, 
alcuni tono rari , perchè ettendo ttati trascurati come 
di poca stima , tono andati in dimenticanza. Potrebb' es- 
tere che tale fotte la detta vita , perchè gi& l’ aveva 
scritta il Vasari e stampata nel iSSo. , e poi, accre- 
sciutala notabilittimamente , data fuori nel iSS8. , cioè 5 . 
anni dopo la morte di Michelagnolo ; dove che la vita 
del Condivi termina io. anni avanti la sua morte; il 
che la rende mancante. Inoltre il Vasari avea altra in- 
trinsichezza e familiarith col Bonarroti , che non avea 
il Condivi , ed altra perizia delle arti del disegno , co- 
me si scorge da' tuoi scritti e dalla immensiìè prodi- 
giosa delle tue pitture e della stupenda bellezza del- 
le sue fabbriche ; dove del Condivi non aolo non 
ho vitto, ma neppure ho aentito nominare alcuna * 
sua opera ; e la ragione di ciò si ricava da quel che 
scrive di Ini il Vasari in questa vita più a basso : Ateae 
nio dalla Ripa Traaione durava gran fatica , tna mai una 
se ne vide il frutto , ni in opere ni in ditegni ; con quel 
che segue. Tralascio la diversilù dello siile , che non è 
comparabile con quello del Vasari. Tuttavia questa vita 
del Condivi per la sua rarità indusse il celebre Propo- 
sto Anton Francesco Cori a tUtatnparla in Firenze per 
Gaetano Aibizini nel 174$- in foglio, con aggiungervi 
per renderla meno • mancante le note di var; letterati, 
cioè di Girolamo Ticciati scultore e arcbiietio Fiorenti- 
no, deir etudilistimn Sig. Pietro M ariette, del Sig. Do- 
menico Maoni noto per molle sue opere, dello stesso 
Gerì , e del famosissimo henator Bonarroti. $0 che il 
Cori l’esalta fino al cielo nella prefazione posta avanti 
alla sua edizione; ma se ti esamineranno quelle sua 
lodi , si vedrà che conrengono più al Vasari. Ad alcuni 
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Dmori aTea dato agl* ingegni loro , e de- 
siderosi d'imitare con reccullenza dell’arte 
la grandezza della natura , per venire il 
più che potevano a quella somma cogni- 
zione che molti chiamano intelligenza uni- 
versalmente , ancora che indarno si affa- 
tica vanaj' il benignissimo Rettore del Cielo 
volse clemente gìi occhi alla terra , e ve- 
duta la vana infinità di tante fatiche, gli 
ardentissimi studj senza alcun frutto , e 


poi è tembrato che li debba prestar pth fede «IIb vita 
del Condivi , dicendo che fu scrina sotto gli occhi di 
Michetagnolo ; ma non so donde si ricavino questa 
parlicolarilà. Se forse dicono questo, perchè fa compi- 
lala quando Michelagnolo era vivo , lo stesso segui a 
quella del Vasari della prima edizione , che li) latta 
nel iSSo. , cioè circa a 14. anni prima della sua mor- 
ie ; se perchè il Condivi fi) sno scolare , tale fa anche 
il Vasari e mollo più confidente , come si raccoglie dal 
carteggio eh' etbero insieme; oltre Tesser paesani, 
cioè ambedue Tbscani , c il Bonarroli nato in Casen- 
tino , che è nel distretto e nella diocesi d’Arczzo pa- 
tria dei Vasari. Annibai Caro io una lettera scritta il 
di ao. (f Agosto del iSSi. a Mess. Antonio Gallo che 6 
la )f. del Tore. III. delle PiltorUhe, dice di aver tar^ 
dato a scriverla tanto che eteisse alla luce la vita di 
Michelagnolo ; e dall* anno si vede che intende di quella 
del Condivi , con la quale poteste scalare detto Mich» 
lagoolo preiso il Dace d' Urbino ; ma meglio Tavrebbe 
sensato con qnesla del Vatari. La dedicò il Cnadivì a 
Giulio III. nell' anno terzo del sao pontidcato. Dice 
d' aver fatta ancha nna raccolta de' precetti delT arte 
uditi da Michelagnolo e promette di pubblicarla , ma 
non ne fece altro. In qnette noie si riporterà lotto quel 
che si trova in quella vita, ohe il Vasari ha tralasciato. 
NeU dell Ed, di Romm, 
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l'opinione prosnntuosa degli uomini assai 
più 'ontana dal vero che le tenebre dalla 
luce . ]>er cavarci di tanti errori si rli'pose 
mandare io terra uno spirito, che univer- 
salmente in ciascheduna arte e in ogni 
professione fosse abile, operando per se 
solo , a mostrare che cosa sia la perfezione 
deir arte del disegno nel lineare , dintor- 
nare , ombrare e lumeggiare per dar ri- 
lievo alle cose della pittura , e con retto 
giudizio operare nella scultura, e rendere 
le abitazioni comode e sicure , sane , alle- 
gre, proporzionate, e ricche di varj or-' 
nnmenli nell* architettura. Volle oltra ciò 
accompagnarlo della vera filosofia morale 
con rornamento della dolce poesia, accioc- 
ché il mondo lo eleggesse e ammirasse per 
suo singolarissimo specchio nella vita , 
nell’ opere , nella santità de’ costumi , e in 
tutte l’azioni umane , e perchè da noi 
])iutlosto celeste che terrena cosa si nomi- 
nasse : e perchè vide che nelle azioni di 
tali esercizi ® queste arti singolarissi- 
me , cioè nella pittura nella scultura e 
nell’ architettura gl’ ingegni Toscani sem- 
pre sono stati fra gli altri sommamente 
elevati e grandi , per esser eglino molto 
osservanti alle faticne e agli stndj di tutte 
le facoltà sopra qualsivoglia gente d’Italia, 
volle dargli Fiorenza dignissima fra l’altro 
Città per patria , per colmare alfine la 
perfezione in lei meritamente di tutte le 
virtù per mezzo d’un sno Cittadino. 
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Nacque dunque un figliuolo sello la- 
tale e felice stella nel Casenlino (i) di 
onesta e noljil doiiua 1 anuo a i^o- 

dovico di Lionardo Bollanoli Sinjoiii di- 
sceso , secondo che si dice , della nobilis'- 
6Ìma e anlichissiina famiglia de’ Ccnli di 
Canossa (a); al quale LodoTico , essendo 


(i) Nseque IVUchtlsgnolo DcI casiello di f npicse , 
e non in Chiudi , ce rne dice alcuno. U (elidili o il 
Vasari , che diron TMcrriirio e Vtneie nella ca.'a di Gio- 
ve , scpnoiio le f»)l!ie di quei lempi ne' quali si erode- 
va più d'ora alla malia asliologia. Il Condivi dice che 
nacque in lunedi n- ore inneiiy.i giorno, c il V.n«ari 
dice in domenica a 8. ore di nelle, rhc vale Io slesso. 
tVolo d-lV F.H, Hi- hftmn. 

f») Il Condivi discorre mollo de' Conli di Canossit 
«> della famiglia di IWit helangelo. I iù saviamente ha 
fallo il Vasari , che si è conlentalo d'accennare questa 
discendenza sulla fede altrui con qucale parole: seconda 
che si dice, I! .Senator Bonarroli inloimnlissimo d' ogni 
sorta d'aiUichilù, parlando della discendenza della sua 
nubilissima famiglia da'siiddrlli Conli si riporla al C< n- 
divi e al Morcri senza impegnarsi a nulla. I ure si puù 
vedere Vincenzio Brugliini e Francesco Br cchi e l'eru- 
ditissimo Signor U< n.enico Mann! al Sigi/lo del 
Tom. XV. che accennano questa discendenza : c più 
chiaramcnie il Varchi nell' Oreziore lerilata nelle sue 
esequie, dicendo nel parlar di IMichelagnrlo : Icdcvirn 
Sun landre , il tfuale era dall' antichissima e nrlnlissitnn ju- 
migtin de Cinti di Canossa disceso. Lodovico padre di 
Wicbclagnolo fu Potestà e Commi.ssaiio , dipniià più dir 
llinla-e di maggii re autorità, tirò anche chela madre 
di Michelognolo fu ] rancesca figlia di B'eri di Minialo 
del Sera e di Maria Linda Huccllai; ed thhe 9. et in- 
pari al suo baltrsimo seguilo in fajrese; il che si iro- 
va in un IIIto di ricordi * i Lodovico suo padre. Ma 
la sola famiglia Simoni , di nde certamente discendeva 
quella de' Bouairoti , eia nubile ausi e aMai antica i 
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Podestà qnell’ anno del Castello di Chiusi 
e Caprese vicino al sasso della Vernia , 
dove San Francesco ricevè le Stimate , 
diocesi Aretina , nacque , dico , un fi- 
glinolo il sesto di di Marzo la domenica 
intorno alle otto ore di notte « al quale 
pose nome Michelagnolo ; perchè non pen-‘ 
sando più oltre , spirato da un che di 
sopra volle inferire , costui essere cosa 
celeste e divina oltre all' uso mortale , 
come si vide poi nelle figure della natività 
sua , avendo Mercurio e Venere in secon- 
da nella casa di Giove con aspetto benigno 
ricevuto ; il che mostrava che si doveva 
vedere ne’ fatti di costui per arte di mano 
e d’ingegno opere maravigliose e stupende. 
Finito l’ufizio della Podesteria', Lodovico 
se ne tornò a Fiorenza , e nella villa idP 


onde si vede la maligniià di Baccio Bandinelli , cbe fu 
sempre invidioto e nemico del Bonarroti , in quella 
parole della tenera che è nel Tom. I. delle PUloricht 
a cari. 70. ove dice : Il magnifico Lortnxo ( Medici ) solo 
per vedere il Bonarroto fanciullo che si faceva valente , dette 
lo stato al suo padre e lo fece dé nobili magistrati , posto 
ch‘ egli uscisse di contado ignorante e tenna alcuna virtù. 
La caldonia del Bandinelli converte in disonore quello 
che è onore per Michelagnolo , cioè 1 - esser nato in 
contado , poiché appunto per esser nato in Capreae , 
dove suo padre era Commissario , mostra che era nobi- 
le. Vengasi la nota 1. del Sig. Manni alia vita del Con- 
divi , dove riporla alcune oinorificenee eh' ebbe la fami* 
glia Bonarroti. La famiglia de' Bonarroti ha goduto uu* 
dici volle i primi onori della Repubblica Fiorentina. 
Nota dell' Ed, di Roma. 
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Settignano ficiao alla Città {tre miglia, 
dorè egli aveva ua podere de’ suoi passati , 
il qual luogo è copioso di sassi e per tutto 
pieno di cave di macigni , che squ lavorati 
ai contioovo da scarpellioi e scultori che 
nascono in quel luogo la maggior parte , 
fu dato da Lodovico Michela^nolo a balia 
in quella villa alla moglie d’uno, scarpel- 
lino; onde Michelagnolo ragionando col 
Vasari . una volta per ischerzo disse : Gipr* 
gio , s* i’ ho nulla di buono ueil’ ingegno, 
egli è venuto dal nascere nella sottilità 
dell’aria del vostro paese d’Arezzo; cosi 
come anche tirai dal latte della mia balia 
gli scarpelli ,c ’l mazzuolo, con che io fo 
le figure. Crebbe col tempo in figliuoli 
assai Lodovico , ed essendo male agiato e 
con poche entrate , audò accomodando al* 
l’arte della lana e seta i figliuoli, e Mi- 
chelagnolo , che era già cresciuto, fu posto 
con maestro Francesco da Urbino alla scuo- 
la di grammatica: e perchè l’ingegno suo 
lo tirava al dilettarsi del disegno , tutto il 
tempo che poteva mettere di nascoso lo 
consumava nel disegnare, essendo perciò 
e dal padre e da’ suoi maggiori gridato c 
talvolta battuto, stimando forse cfae^^lo 
alteudere a quella virtù non conosciuta ' 
da loro fusse cosa bassa e non degna della 
antica casa loro. Aveva in questo tempo^ 
preso Michelagnolo amicizia cou Francesco 
Granacci , il quale anch’ egli giovane si 
era pósto appresso a Domeuico del Gril- 
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landajo per imparare l’arte della pittura; 
laddove amando il Granacci Miclielagnolo 
e vedutolo molto atto al disegno lo servi- 
va giornalmeate de* disegni del Grillaudajo, 
il quale era allora reputato non solo ia 
Fiorenza , ma per tutta Italia de’ migliori 
maestri clic ci fossem. Per lo che era* 
scendo giornalmente più il desiderio di 
fare a Michelagnolo , e Lodovico non po- 
tendo diviare che il giovane al disegno 
non attendesse, e che non ci era rimedio, si 
risolvè per cavarne qualche fruito e per- 
chè egli imparasse quella virtù , consigliato 
da amici , di acconciarlo con Domenico 
Grillandajo. Aveva Michelagnolo , quando 
si acconciò all’arte con Domenico, 14 . 
anni ; e perchè dii ha scritto la vita sua ( 1 ) 
dopo l’anno i55o. , che io scrissi queste 
Vite la prima volta , dicendo che alcuni 
p*er non averlo praticato n’han detto cose 
che mai non furono, e lassatone di mollo 
che son degne d’ esser notate, e partico- 
larmente tocco questo passo, tassando Do- 
menico d’ invìdiosetto , uè che porgesse mai 
ajuto alcuno a Miidiclagnolo (z), il che si 


( 1 ) Quegli 6 Ateanio Condivi suddetto. Il Sig. Ma- 
nette eruditissimo nelle hclle arti e giudiziofistima 
Scrillore nelle note alla vita del Condivi ristampata in 
Firenze , come si è detto , pretende che abbia ragione 
il Candivi e il torto il Vasari. Tuttavia a me la cosa 
riman dubbia. iVora deli Ed. di Roma. 

^^) Itillelte giudiziosamente il Sig. Mariette , che 
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▼IJe esser falso , potendosi vedere per una 
■critla di mano di Lodovico padre di Mi- 
chelaguolo scrilto sopra i libri di Dome- 
nico, il qual libro è appresso oggi agli 
eredi suoi che dice cosi: »» 1488. Ricordo 
» questo di primo d’Aprile , come io Lo- 
» do vico di Lionardo di Bonarrota accon- 
» ciò Micbelagnolo mio figliuolo con Do- 
» menico e David di Tommaso di Currado 
» per anni tre prossimi avvenire con que- 
» sii patti e modi , ebe il detto Micbela- 
» gnolo debba stare con i sopraiTdetti detto 
» tempo a imparare a dipigncrc e a fare 
» detto essercizio e ciò i sopraddetti gli 
» comanderanno, e detti Domenico e Da- 


le parole, che porla qui il Vasari del padre di Miche- 
Ijgiiolo , non provano che Domenico Griliaadajo non 
potesse esser geloso e non Io fosse degli avanrimcmi 
di questo giovane , quantunque gli desse ogni anno per 
pagameuto quei tanti harini che gli aveva promessi, 
non fosse stato cosi , non avrebbe Micbelagnolo com- 
portato cha il Condivi , che scrisse tolto i suoi occhi , 
avesse calunnialo il suo maestro senza prò , nè il Varchi 
r arebbe inserito nella sua Orazione udita probabilmeule 
da alcuno de' hgliuoli di Domeui*]. Non nomina il 
Vasari altri che Domenico e David Grillandaj pe-r 
maestri di Micbelagnolo ; ma il Varchi nella detta Ora- 
zione aggiunge Benedetto altro fratello di Domenico, a 
dice ancora che il padre e gli zìi del Bonarroli non 
volevano a patto alcuno che egli attendesse alla pittnra, 
onde per questo Io sgridarono piti volle e lo batterono. 
11 qui nominato Benedetto fu il primo marito della 
madre del Varchi , che da esso fu nominalo Uenedello, 
che fece poi la dotta Orazione funer.ale in morte di esso 
Miclrelagnolo. Nota deli' Edit. di Ronxa, 
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*> vid gli debboa dare ia questi tre anni 
>» fiorini Tentiquattro di suggello (i): e il 
» primo anno fiorini sei , il secondo an- 
» no fiorini otto , il terzo fiorini dieci 
» in tutta la somma di lire g6. u : e ap- 
presso vi è sotto questo ricorao o questa 
partita scritta pur di mano di Lodovico t 
» Hanne avuto il sopraddetto Micbelagnolo 
» questo di ifi. d’ Aprile fiorini dua d'oro 
» in oro , ebbi io Lodovico di Lionardo 
» suo padre da lui contanti lire la. iz,« 
Queste partite ho copiate io dal proprio 
libro per mostrare che tutto quel che si 
scrisse allora e che si scriverà al presente 
è la verità , nè so che nessuno l’ abbia 
più praticato di me , e che gli sia stato più 
amico e servitore fedele , come n’ è testi- 
monio fino chi noi sa ; nè credo che ci 
sia nessuno che possa mostrare maggior 
numero di lettere scritte da lui proprio , 
nè con più affetto eh’ egli ha fatto a me. 
Ho fatta questa digressione per fede della 
verità ; e questo basti per tutto il resto 
della sua Vita. Ora torniamo alla storia. 

Cresciuta la virtù e la persona di 
Micbelagnolo di maniera che Domenico 
stupiva , vedendolo fare alcune cose fuor 


(■) i notabile ebe il maeatro pagaste il aaltrio allo 
scolaro ; donde pare che ti possa raccogliere , che Mi- 
cbelagaolo prima d'entrare nella tcuola del Grillandajo 
avesse dell' abiliih. IVota drlT Edà, di Soina. 
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<ror3Ì aé di giòraae ; pcì’ckù- gti ' patera 
che nou solo viucesse. gli altri discepoli • 
dei quali areva egli namero graude « ma 
che paragonasse m>ite folte le cose fatta 
da lui come maestro. A.rfengachò una 
de* giovani che imparava eoo Oumeoioa 
avendo ritratto alcune femmine di penna 
Testile dalle cose del Grillandajo , Miche* 
lagnolo prese quella carta , e con penna 
più grossa ridintornò una di quelle fem* 
mine di nuovi lineamenti nella, maniera 
che avrebbe avuto a stare , perchè istesse 
perfettamente , che è cosa mirabile a r»> 
dere la differensa delle due maniere , a 
)a bontà e giudiào d'un giovanetto cosi 
animoso e fiero, che gli bastasse l’ anime 
correggere le cose od suo maestro (i)C 

' ■■ ' - ■' * 

(i) QueM* azione mostra I‘ eccellenza miracolosa 
3eir ingegoo del Bonsrroli , ma non ti paò negare che 
non fosse un ardire insolente, e che non potasse ea<k 
gionare Ira lui e il maestro del dissapore, e perciò 
deir invidia nel Grillandajo, il quale allora non poteva 
avere del Booarroti queir idea sublime , che di essa 
abbiamo ora noi. £ in effetto il Condivi nella vita dd 
Booarrati $. S. dice di Domenico : * E in veto ebba 
» nome d'estere in «idioseito ,* perciocché non solamente 
» verso Michelagnolo apparve poco cortese , ma anca 

* verso il fratei proprio ; il quale egli vedendo andare 
» innanzi n dare grande speranza di sa stesso , Io mandò 
» in trancia , tnn tanto per utU di lui , come alcuni 
» dicevano, quanto per restare il primo di quell'arte 

• in Firenze. Dei che ho srolulo btr menzione, perché 
» m'è detto, cbe'l figliuolo di Oomenico ( cioè Ridolfo) 
» suole r ecoeltensa e diviniti di Michelagnolo altri* 
V buire in gran parte alla diaciplina del padre, non 

frasari yoU Xiy, ó 


*4 , ^ 

Questa carta è oggi appresso di me tenuta 

per reliquia , che Tebbi dal Granacf io 

5 er porla nel libro de’ disegni con altri 
i suo avuti da Michelagnolo ; e l’an- 
no i55o che era a Roma , Giorgio la mo- 
gli ò a Michelagnolo, che la riconobbe ed 
•bbe caro rivederla , dicendo per mode- 
stia , che sapeva di questa arte più quan- 
do egli era fanciullo , che allora che era 
▼ecchio. Ora avvenne che lavorando Do- 
menico la Cappella grande di Sauta Ma- 
ria Novella , un giorno che egli era fuori, 
gì mise Michelagnolo a ritrarre di naturale 
il ponte con alcuni deschi , con tutte le 
masserizie dell’ arte , e alcuni di qiie* gio- 
vani che lavoravano. Per il che tornato 
Domenico , e visto il disegno di Miche- 
lagnolo , disse : Costui ne sa più di me ; e 
rimase sbigottito della nuova maniera e 
della nuova imitazione che dal giudizio 
datogli ''dal cielo aveva un simil giovane 
in e<à così tenera ; che in vero era’ tanto, 
guanto più desiderar si potesse nella pra- 
tica d’uuo artefice rbe avesse operato molti 
anni. E ciò era , che tutto il sapere e po- 
tere della grazia era nella natura esercì- 
tau dallo studio e dall’arte; perchè io 


a avendo egli portogli a)ato alcnno. m £ ciò ai ved« 
ehiaro dalla maniera delF uno e dell' altro , che tona 
girtinti tra loro, quanto il cieio dalla latra. Nota 4H-a 
VEd. di Soma. 
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Michelagaolo faceva ogai dì frutti più di« 
TÌai , come apertamente cominciò a dimo* 
strarsi nel ritratto cb’ e’ fece di una Carta 
di Martiao Tedesco stampata , che gli detta 
nome grandissimo (t) ; imperoccuè essendo 


(i) La carta, che il Bonarroti coolraffeca, è 
Martino Tedeaco, come dice il Vaaari, ^ non d’Olan* 
da , come «criMe il Condivi. Fa pittore molto itimata 
Be' tuoi tempi. Ma il Sig. Marielte nelle note da Ini 
/alte alla vita icritta dal Condivi aggiunge , che a| 
chiamava Martino Schoen , che usava la mirca M 4. ^ 
Dall’ altro caolo io trovo che il Vasari nel principia 
della vita di Marcantonio fa menzione d' <in Martino g 
che in \nversa era tenuto eccellente pittore , che ine 
bg)iò molte carte con questa cifra M. C. la 'quale ci« 
fra usò Martino de Clef e la quale viene spiegala dal 
Padre Orlandi: Martinus CUveasit Augustanut -, come s| 
può vedere nelle mie Note nel Tom. X. a cari. i 8 j. 
Il Vasari attribuisce a questo Martino d’Anversa la qui 
Bominrla carta di S Antonio , la quale ho riscontrato, 
con molte altre dello stessa autore, nella Raccolta ^ 
stampe della libreria Corsini , nelle quali stampe ha 
veduto questa cifra M ^ S, e non quella, che dice il 
Vasari , ma può essere che sia errore di stampa Ira gl' ina 
numerabili , che sono anche nella edizione de' Uinnli. 
Può anche essere, che in alcune stampe sia la marca 
M. C. ma che si debba interpretare Marlinits Calenbt- 
ekius , dicendo Giovacchino Sandrarl nella sua Academùg 
fictarae stampala in Norimberga nel 16 83 . in foglia nel 
libr 3 . pari. a. cap. s. num 11 : ttarliaus Sckneniui , qui 
CalenbachU in lucem edUm, Calmarii deinde larem. Jixit. \ 
questo Martino attribuisce il medesimo bandrart la car- 
ta di S. Antonio, che dice essere stata ricopiata da| 
Booarroti. Racconta ancora , come l' anno 1 48S. Alberto 
Duro andò a trovarlo per mettersi sotto di lui ad im- 
parare r arte , ma che in quell' anno Martina mori , il 
quale era stato mollo amico di Pietro Perugina. Con 
tutta la stima eh’ ebbe Martino , e le notizie e 1 ’ opera 
eh' abbiamo di lui , nell* Abectiario Pittorica non se nt 


» 
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TeDala allora in Fiorenza una atoria del 
detto Martino, quando i diavoli haltono 
Sant’Antonio, stampata in rame. Miche- 


fa memoria nè fra* pittori nè tra gl’ Intagliatori. Anzi 
tì ai apirga la »ua marca M a S. nella tavola A. a. 3>. 
coti : Martino de Sten di Renertiolaen . Segnava ancora 
la ane ttampe con quella marca M 4. S. Quando il Bai* 
dinucci nella prefazione al cominciamenlo e progretta 
dell’ arte deU’rintagliare scrive: Nel 1^(90. partorì la 
Germania il Tedesco, credo che intenda di questo 
Idariino. Il medeairoo BalJinucci non parla d’ alcuno 
intagliatore più antico d’Alberto Durò fuori d’Italia, 
benché ce ne furono. Solamente nel titolo della vita 
d’Alberto dice, che Alberto fu scolare di Buonmarlino. 
Chi sa che questi non tia Martino Schoen , perchè lo 
atetso Abeceiario nella spiegazione delle cifre espresse 
con lettere spiega l’ ultima cifra addotta di sopra cosi c 
Martino de Seca o Sckoaio , da alcuni detto il Buoamarti- 
no , e maturo S Alberto Duro. Insomma mi pare di ve- 
dere in questa cosa dell’ imbroglio , come parve anche 
al Varchi, il quale benché lasciasse la cosa in dubbio , 
bittavia ti ditcoslò in ogni modo dal vero , dicendo a 
e. i3. » Ritratte di penna da una carta stampala ia 
rame di mano, chi dice d'Alberto Duro e chi di Mar- 
tino d* Olanda , la storia di S. Antonio. « Sembra che Mi> 
chclagnolo copiaste in penna sulla carta questa stampa 
dal racconto che ne fanno gli autori , ma fu colorita , 
altrimenti non occorreva cercare delle scaglie de* pasci 
bizzarre di colori , come dice il Vasari e il Varchi , il 
quale eziandio soggiunge , che II Grillandajo si vantava 
cotale ìavota estere uscita della bottega di lui. Con que- 
sta occasione voglio qui riportare un fatto del tutto si- 
mile narrato dal solo Varchi , valendomi delle tue pa- 
role : » Essendogli stata data una letta in una tavola , 
perchè egli la dovesse ritrarre , la fece tanto somi- 
gliante, anzi la medesima, che egli non quella che gli 
ara stata data , ma quella che egli aveva contraffatta 
rendendo, n^n fu alcuno, nè II padrone istesso , che 
di ciè t’ accorgesse ; anzi avendo egli poco appresso 
questa piacevole ingegnosissima t>orla ad alcuni suol 
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DI MICHELAGNOLO BONARROTI. 3^ 
lagnolo la ritrasse di penna di maniera \ 
che non era conosciuta , c quella ine<le‘> 
siraa con i colori dipinse, dove per con- 
traffare alcune strane forme di diavoli 


andava a comprare pesci che avevano 
scaglie bizzarre di colori, e quivi dimostrò 
in questa cosa tanto valore , eh’ c’ ne acqui- 
stò e credito e nome. Contraffece aiu-ora 
carte di mano di varj maestri vecchi tanto 
simili, che non si cnoscevano; perchè 
tignendole e invecchiandole col fumo e 
con varie cose in modo Je iiisud;ci.)Va , 


che elle parevano vecchie , è paragonatele 
con la propria , non si conosceva l’ una 
dall’altra: nè lo faceva per altro, se non 
per avere le proprie di mano di coloro 
col dargli le ritratte, che egli per l’eccel- 
lenza deir arte ammirava e cercava di 


passarli nel fare ; onde u’ acquistò grandis- 
simo nome. Teneva in quel tempo il Ma- 
gnilìco Lorenzo de’ Medici nel suo giardi- 
no in sulla piazza di Sun Marco Bertoldo 
scultore , non tanto per cuslo-le o guar- 
diano di molte belle anticaglie, che in 
■ quello aveva ragunate e raccolte con gran* 
de spesa , quanto perchè desiderando egli 
sommamente di creare una scuoia di pit- 


amici scoperto , non era credota > nè f pittori istesat 
cbiaoiaU a vedere questa m.waviglia seppero mai , pef 
diligenza che vi mettessero , discemere ^oat fusi» là 
propria , « quale la ritratta ». tfoi* (USS Sà, ài dtw»». 
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tori t di scultori eccellenti , roleTt che 
elli avessero per guida e per capo il so* 
pi-addetto Bertoldo , che era discepolo di 
Donalo; e ancoraché e* fusse si Tecchio , 
che non potesse più operare , tra niente* 
diiuanco maestro molto pratico e molto 
reputato , non solo per avere diligentissì* 
inamente ricettato il getto de* pergami di 
Donato suo maestro , ma per molti getti 
ancora che egli aveva fatti di brónzo di 
battaglie e di alcune altre cose piccole , 
nel magisterio delle quali non si trovava 
allora in Fiorenza chi lo avanzasse. Do* 
lendosi adunque Lorenzo , che amor gran* 
dissimo portava alla pittura e alla scultn» 
ra , che ne’ suoi tempi non si trovassero 
scultori celebrati e nobili , come si trova* 
Vano molti pittori di grandissimo pregio e 
fama , deliberò , come io dissi , di fare 
una scuola ; e per questo chiese a Dome- 
nico Grillanda] , che se in bottega sue 
avesse de’ suoi giovani che inclinati fosse- 
ro a ciò , gl’ inviasse al giardino , dove 
egli desiderava di esercitargli e creargli 
in una maniera , che onorasse se e lui e 
la Città sua. Laonde da D« menico gli fu- 
rono per ottimi giovani dati fra gli altri 
Michclagnnlo e Francesco Granacci. Per 
il che andando eglino al giardino , vi 
trovarono che il Torrigiano giovane de’Tor* 
rigiani lavorava di terra certe figure ton- 
de , che da Bertoldo gli erano state date. 
Micbelagnolo vedendo questo, per emùla- 
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«ione alcune ne fece; dove Lorento veden- 
dogli si bello spirilo , lo tenne sempre in 
>100110 aspettazione; ed egli inanimito dopo 
alcuni giorni si mise a contraffare con un 
-pezzo di marmo una testa che v’era d’un , 
■Fouuo vecchio antico (t) e grinzo « che 
era guasta nel naso ^ e nella bocca rideva j 
dove a Idichelagnolo , che non aveva mai 
*iù tocco marmo nè scarpelli , successe il 
Contraffarla così bene, che il Magnifico 
ne stupì ; e visto che fuor della antica te- 
ala di sua fantasia gli aveva trapanalo la 
bocca e fattogli la lingua , e vedere tulli 
i denti, burlando quel Signore con pia- 
cevolezza , come era suo solito, gli disse; 
Tu dovresti pur sapere , che i vecchi aoa 
hanno mai tutti i denti , e sempre qual- 
» cuno ne manca loro. Parve a Michelagno- 
Jo in quella semplicità, temendo e amando 
quel Signore, che gli dicesse il vero, uè 
«rima si fu partito , che subito gli roppe 
un dente, e trapanò la geugia di manie- 
ra , che pareva che gli fusse caduto ; e 
•spettando con desiderio il ritorno del Ma- 

. • • » . 

" I 


(i) Qoaiia le»t« di Fmo» gwade , quanto U niUii- 
rnla, ai conserva por ora nella galleria Medicea nella 
Stanza del custode della raedesima , * aenza esagera- 
eione è fcella, quanto ae foiae lavoro de' Greci. Fu in- 
tagliata in ramo poco felicemente e con gran prfgiudi. 
*io deir originale, e inserita in fine della dedlcatonn 
■éella vita del Condivi ftua r iitiia g ar n dal Cori. 
dtU‘ Edù. di Bomm. 
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^nifioo t che venuto e veduto la sempliciUi 
e boDiò di Michelagnolo , se ne rise più 
d' una volta , contandola per miracolo 
a' suoi amici ; e fatto proposito d' ajutare 
e favorire Michelagnolo , mandò per Lo- 
dovico suo padre (i), e gliene chiese, 
dicendogli che lo voleva tenere come un 
de’ suoi hgliuoli , ed egli volentieri lo con- 
cesse; dove il Magnifico gli ordinò io casa 
sua una camera , e lo faceva attendere , 
dove del continuo mangiò alla tavola sua 
co’ suoi- figliuoli e altre persone degne c 
. di nobiltà , che stavano col Magnifico, dal 
quale fu onorato (a); e questo fu Tanno 
seguente che si era acconcio con DomenU 


_ (i) Lod^eo concedè volentieri al Magnifico il aira 
-figliaolo , dice il Vasari ; il che par contrario a quel 
che dice il Condivi, che riferisce i cooliasti che eb- 
be col Granacci , dicendogli . che gli sviava il figlia». 
•Io ® riduccv*^ a fare lo scarpellìao. Me tulUivìe ri 
conciliano questi autori , perchè veramente la stesso 
Gradivi dice , che quando il Magnifico chiese il fi-, 
glinolo a Lodovico , questi glielo diede di buona gra-, 
zia , e con un complimento ofierendogli mila la fami., 
glia , la roba e la vita ; ma ciò era per la grau potenza 
e autorità del Magnifiro , non già che nel suo cuòre 
ponesse volentieri Michelagnolo a queir arte ; ma dal- 
l' altro canto gli piaceva di godere la protezione di 
quel Cittadino , che era consideralo come uno de' primi 
ravrani- dell' Europa. Il Condivi racconta , cht laion 
Michelagnolo sedette a tavola sopra i figliuoli del Ma- 
gnifico. Il Vasari lasciò questa minuzia , che non sw 
gnifica niente. Kou detC Ed di Soma. 

(1) Vedi la vite del 'À otrìgiano ad Tom. jVU. a 
fsg. SJ7. a seg. 
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cò , che aveva Michelagaolo da i 5 . auni 
o i6. ,e stette in quella casa 4. anni, che 
fu da poi la morte del Magnifico Lorenzo ì 

nel 92. (1). Imperò in quel tempo ebbe • 

da quel Signore Michelagnolo provvisione 
per ajutare suo padre di 5 . ducati il me- ; 

se, e per rallegrarlo gli diede un mantello . 
pagouazzo , e al padre uno oflìcio in do- 
■' gana : vero è , che tutti que’ giovani del 
giardino erano salariali , chi assai e chi 
- poco, dalla liberalità di quel Magnifico ' , 

e nobilissimo cittadino, e da lui mentre 
che visse , furono premiati ; dove in que- 
sto tempo consiglialo dal Poliziano (2) uomo 
-nelle lettere singolare, Michelagnolo fece 
in un pezzo di marmo datogli da quel Si- 
gnore la battaglia di Ercole coi Centauri ( 3 ), 


(1) Morì il Magnifico l’anno 149*. tal prìncipi» 
^Aprile. Neir Ahvgè dt la Via det pUu famea* ‘peìatrta 
Uampato in Parigi 174S. in 4. a c. 77. della parte pri- 
ma è la vita del Bonarroti , dove il Magnifico è tempr* 
chiamato il Granduca Lorenzo de' Medici. Per cadere in 
un errore il enórme di cronolegia bisogna non aver 
mai •eniilo dire , che cosa sia la storia Pioreolioa. 
Nota dell Edit. di Roma. 

(1) Angelo Poliziano stava in casa del Magoific» 
Lorenzo , come Michelagnolo. Nola dall Ed. di Roma. 

(3) 11 bassorilievo della guerra de’ Centauri è mu- 
ralo nella galleria della ca«a de’ Bonarroti aolto un qua- 
dro dipinto da Michelagnolo e incassato nel muro, che 
rappresenta la sacra Famiglia. Il mentovato bassorilie- 
vo non èridotto all’ ultimo finimento. Le figure soa alt» 
un palmo, e non due, come dice il Condivi nè tre, 
. ciMM dice il Varchi neir Orazione a caiL z3. Prend» 
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che fa tanto bella , che tal Tolta per chi 
ora la coasiilera non par di mano di gio> 
Tane , ma di maestro pregiato e consumato 
negli studj e pratico in quell’ arte. Ella à 
oggi in casa sua tenuta per memoria da 
Lionardo suo nipote , come cosa rara che 
ell’è; il quale Lionardo non è multi anni 
che aveva in casa per memoria di suo 
zio una nostra Donna di bassorilievo di 
mano dì Michelagnolo di marmo , alta po< 
co più d'un braccio, nella quale, essendo 
giovanetto in questo tempo medesimo , vo- 
lendo contraffare la maniera di Donatello , 
&i portò si bene , che par di man sua , ec- 
cetto che vi si vede più grazia e più di- 
-segno. Questa donò Lionardo poi al Duca 
Cosimo Medici , il quale la tiene per cosa 
^ sìngnlarissima , non essendoci di Sua mano 
altro bassorilievo , che questo di scultu- 
ra (t). £ tornando al giardino del Magnì- 


■nche errore in credere , che rapprerenii in questa 
marrao il ratto di Oujanira. Soggiunge il Condivi , cbe 
quando Michelagnolo lo rivedeva , confessava d' aver 
fallo torto alla natura a non tegnilar prontamente l'arte 
della Scultura, facendo giudizio per quell* opera , quan- 
to potette riuscire. Nè ciò diceva per vantarsi , segue 
■ dire il Condivi , essendo uomo roodestìssimo ; ma 
perchè pure verameule si doleva .d' essere stalo cosi 
afortunato, che per altrui colpa qualche volta stelle 
senza far nulla dieci o dodici anni. Nolt JtlT EJ. di 
BoatM. 

(■) Una Madonna di bassorilievo e delta misana 
qui accennata , anche di presente, o almena pochi anni 
sono , era nella detta casa in via Chibellina , dove abil^ 


» 


Digitized by Google 


DI UlCHGLAOIfOLO SOKABROTI. 48 
£co Lorenzo , era il giardino tutto pieno 
di anticaglie e di eccellenti pitture molto 
adorno , per bellezza’, per studio , per pia- 
cere ragunate io quel luogo, del quale 
teneva di continuo Micbelagnolo le chiavi, 
e molto pià era sollecito che gli altri ia 
tutte le sue azioni e con viva fierezza 
sempre pronto si mostrava. Disegnò molti 
mesi nel Carmine alle pitture di Masac- 
cio ; dove con tanto giudizio quelle opere 
ritraeva , che ne stupivano gli artefici e gli 
altri uomini di maniera, che gli cresceva 
r invidia insieme col nome. Dieesi che il 
Torrigiano contratta seco amicizia e schcr- 
undo, mosso da invidia di vederlo più 
onorato di lui e più valente nell’ arte., 
con tanta derezza gli percosse d’un pugno 
il naso , che rotto e stiacciatolo di mala 
sorta , lo segnò per sempre , onde fu ban- 
dito di Fiorenza il Torrigiano , come s' « 
detto altrove. Morto i| Magnifico Lorenzo, 
se ne tornò Micbelagnolo a casa del padre 
con dispiacere infinito della morte di tanto 
nomo amico a tutte le virtù ; dove Mi- 
cfaelagnolo comperò un gran pezzo di mar- 
mo, e fecevi dentro un Creole dì braccia 


Miclielagnolo : poiché dopo che fu donets • Cosimo L 
da Lionardo Bonarroli con molti disegni e altre opero 
di Micbelagnolo, Cosimo II. la rìdond a Michelsgoolo 
il giovane,, che fece la della galleria spendendovi so. 
■■■I- scadi. Nota dtU Ed, di Runa. 
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quattro , che stiè molti anni nel palazzo 
degli Strozzi, il qqale fu stimato cosa mi* 
rabile , e poi fu mandato 1’ anno del)' as- 
sedio in Francia (i) al Re Francesco de 
Gio. Battista delia Falla. Dicesi che Piero 
de’ Medici , che molto tempo aveva prati- 
cato IVlìrhelagnolo , sendo rimasto erede 
di Lorenzo suo padre , mandava spesso per 
lui volendo comperare co^e antiche di 
cammei e altri intagli , e una invernata 
che e* nevicò in Fiorenza assai , gli fece 
fare di neve nel suo cortile una statua , 
che fii bellissima, onorando ( 2 ) Miche- 
lagnolo di maniera per le virtù sue, che *1 
padre cominciando a vedere che era sti- 
mato fra i grandi , lo rivestì molto pi4 
onoratamente che non soleva. Fece per la 
Chiesa di Santo Spirito delia Città di Pio- 


ti) In Francia non si ta niente di questo Ercole^ 
Bè dove sia nè dove aia stato , come asserisce il Sig. 
Mariette diligentissimo ricercatore d'ogni sorta di ra- 
rità che appartenga alle belle arti , e inaieme inlendens 
tissimo quanto altri posaa easer mai, Il Condivi a sa. 
dice anche di Michelagnolo : » Ricercato da Pietra 
Sederini ino grande amico, giltà di bronzo una statua 
grande al naturale , che fu mandata io Francia • e cep- 
par di questa statua si ha quivi notizia. Nota dell' Ed, 
di Roma. 

( 2 ) II Condivi aggiunge , 'che lo tirò in sua casa , 
e lo teneva alla sua tavola come il Magnifico. Ma 
gran differenza correva tra Lorenzo e Piatro. 11 prima 
teneva Michelagnolo a confroitfo del Poliziano , e Pie- 
tro , al dir del Condivi , lo agguagliava con un lacchè 
Spagnuolo, vantandosi di questi due , come de' più uh 
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rensfe «n Crócifisso di legai) (i),.cbe si 
pose ed è sopra il mezzo toado dello aitar 
maggiore a compiacenza del priore , il 
quale gli diede comodità di stauze ; dove 
molte volte scorticando corpi morti ^er 
istudiare le cose di notomia , comincio a 
dare perfezione al gran disegno cb’ egli 
ebbe p<>i. Avvenne che furono cacciati di 
Fiorenza i Medici (z) , e già poche selli- 
inane innanzi (d) Micbelagnolo era andato 
a Bologna, u poi a Venezia, temendo che 
non gli avvenisse per essere famigliare di 
casa qualche caso siuistro , vedendo l' in- 
solenze e mal modo di governo di Piero 


•ipii iuoi famigliari : e di vero chivmò Michelagnolo 
per Anrgli fare una statua di neve, pensiero da fanciul- 
lo. Cosi molti Signori proteggenJo i virtuosi , essendo 
essi ignoraoti , in vece di rendersi gloriosi , si rendono 
cidicoli. IVnla deU Ed. di Roma. 

(<) Questo Crocifisso è adesso in sagrestia nella 
cappella de’ Bsrbadori, famiglia spenU , come è n<aalo 
alla pag. 4 «8. del Sipnso del Borghioi. Nola dell Ed. di 
Roma. 

(a) I Medici furono cacciali di Firenze nei iZsZ* 
Vedi il Varchi Star, lib. 3. Nota dell' Ed, di Roma, 

(3t 11 Condivi dice, che Micbelagnolo era partito 
■vanti , perchè un certo chiamato per soprannome C.at- 
diere improvvisatore gli avea raccontato essergli do« 
volte apparilo I.orenzo il Magnifico (come ai ricava da 
una lettera di D. Fielro Delfino nel llb 3. Epitt, s3. ) 
con una veste stracciata , e ordinatogli che avyisass* 
fiero suo figlinolo che in breve sarebbe cacciato di 
Firenze , e no» vi tornerebbe più. Quando aegnt foc- 
ata cacciata', il fionarroti aveva circa so. anni. ««Za 
dfW Ed. di Roma, 
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de’ Medici ; e non avendo avuto in Venezia' 
tratteuimeiito , se ne tornò a Bologna ; do- 
ve avvenutogli inconsideratamente disgrazia 
di non pigliare un contrassegno allo en- 
trare dell?! porta per uscir fuori , come 
era allora ordinato per sospetto, che Me»- 
aer Giovanni Bentivogli voleva che i fore- 
#neri (i), che non avevano il contrasse-* 

{ (□o , fussiuo condennati in lire 5p. di bo-, 
oguiivi, ed incorrendo Michelagnolo in, 
tal d ISO* dine, nè avendo’ il modo di pa- 
gare , fu compassionevolmente veduto a 
Cr.so. da Mcsser Giovan Francesco Aldro- 
vandi uno de’ sedici del governo, il quale 
fattosi contare la cosa , lo liberò e lo trat- 
tenne appresso di se più d’ un anno; ed 
un di l’Aldrovandi condottolo a vedere 
l'arca di S. Domenico fatta , come si dis« 
ee(z), da Giovan Pisano, e poi da maestro 
Iliccolò dell’ Arca scultori vecchi , e man- 
candoci un angelo che teneva un candel- 
liere ed un San Petronio (3), figure d’un 


(i) CIÒ *egaV circa, al i5oo. Sì regga quello clw 
IM hi «crino il diligenriMimo Signor Domenico Maniif 
nel Tom. L de' tuoi Sigilli a cari. 3i. Nota dell Ed. di 
Bona. 

(») Vedi nel noctro Tomo I. 

(3) Il Maeini nella »ui Bologna Perlmtrau a C. 
dalli terza edizione ecrivo , che il Bonarroti , olirà 
r Angiolo e il S. Petronio, eoolpl in quest’ arca ’un 
S. Francetco e un S. Procolo , ma non ao «u qual fon- 
gaineoio , che noa ostante in seguitato dati Ascoso Aoe 
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Imiecio ia circa , gii dimandò se gl) ba- 
stasse r animo di £trli 7 rispose di si. Cosi 
fattogli dare il marmo , li condusse , che 
son le migliori figure che vi sieuo ; e gli 
lece dare M. Francesco Aldrovandi ducati 
trenta d’ amcndue. Stette Micbelagnolo ia 
Bologna poco più d' un anno , e vi sareb* 
Be stato più per satisfare alla cortesia dello 
Aldrovandi , il quale l’ amava e per il di- 
segno e perchè piacendogli , come Tosca- 
no, la pronunzia del leggere di iVIiche- 
tagnolo, volentieri adiva le cose di Dante 
del Petrarca e del Boccaccio e d’altri poeti 


Mdemico Gelsto nelle PUturt di Bologna, o sia nel Per- 
$eggiero disingannato. Il Condivi narra questa ritirata 
del Bonarroti mollo confusamente , e con della di versilA 
dalia narrazione del Vasari. Perchè al S 14. avenda 
detto che parO con due compagni, e andossene a Bo- 
logna, e di h a Venezia, nel §. iS. racconta il casa 
accadutogli in Bologna nel tornar da Venezia , dal 
i)nale iii liberato dalf Aldrovandi , che lo volle tirar* 
in casa sua , ma Micbelagnolo ricusò per non lasciare 
i compagni ; a cui il Gentiluomo > lo verrò anch' io , 
rispose , teco a spasso pel Mondo , se mi vuoi far la 
spese ni onde persuaso Michelagoolo licenziò i cotnpa- 
|[QÌ , e andò a stare con l'AldrovandL In questo tempo 
la Casa de’ Medici fu cacciala , e andò anch’ essa a B»> 
logna , e fu alloggiata in casa Rossi , come dice lo 
stesso II Vasari poi fa tornare a Firenze il Bonarroti, 
perchè io Bologna perdeva^ il tempo. Altra cagiaae ad- 
duce il Condivi, dicendo: » Avendo Micbelagnolo so- 
apetto. di uno scultore Bolognese, il qual si laraeiilavk 
nb' egli gli- aveva, lobe le sopraddette statua ( deli' arca 
di Si Domenico ) , essendo quelle prima state premessa 
* lui , e minacciandolo di fvgli dispiacere , sa ne top. 
nò * Firenze, ifota delT Ed, di Soma, 



▼ I » 4 

Toscani. Ma perchè conosceva MicbeIago»>' 
lo che perdeva tempo, volentieri se ne 
tornò a Fiore iza ; e fe’ per Lorenzo di 
Pier Francesco de' Medici di marmo ua 
S. Giovannino , e poi dreto a un altro 
marmo si messe a fare un Cupido che 
dormiva , quanto il naturale , e finito , 
per mezzo dì Baldassarri del Milanese fu 
mostro a Pier Francesco (i) per cosa bel- 
la , che giudicatolo il medesimo , gli dis- 
se : Se tu lo mettessi sotto terra , sono certo 
che passerebbe per antico, maodaudolo a 
Koma accoucio in mauiera , che paresse 
vecchio , e ne caveresti multo più , che a 
venderlo qui Dicesi che Michelagoolo l’au- 
conciò di maniera , che pareva antico. Nè 
è da maravigliarsene; perchè aveva inde- 
gno da far questo e meglio. Altri veglio- 
no, cbe’l Milanese lo portasse a Roma, e 
lo sotterrasse in una sua vigna , e poi lo 
vendesse per antico al Cardinale S. Giorgio 
ducati dugento. Altri dicono , che gliene 
vendè un idie faceva pe% il Milanese, che 
scrisie a Pier Francesco che facesse dare 
a Michelagoolo scudi trenta , dicendo , che 
più del Cupido non aveva avuti , ingan- 


(i) Si legga a I/ireato di Pier Francesco : coai pochi 
versi piti sotto, essendo rimaso fuori il nome di Loren- 
xo per fallo di memoria di Giorgio o deilo stampatore. 
Del S- Giovannino non ho trovato memoria alcona dova 
da. Ifota deW Ed. di Monta. 
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ohelagnolo ; ma inteso poi da chi aveva 
visto , che ’l patto (i) era fatto a Fioren- 
za , tenne modi che seppe il vero per un 
suo mandato , e fece sì che T agente del 
Milanese gli ebbe a rimettere e riebbe il 
Cupido (2), il quale venuto nelle mani 
al Duca Valentino , e donato da lui alla 
Marchesana di Mantova ( 3 ) , ^ che lo con- 


ti) Cosi ti legge in latte l' edieioni del Vasari ; ma 
credo senza fallo , che vada letto il putto , cioè il Cu^ 
pido. Vota dell' Ed. di Roma, 

(a) Questo Cupido, che il Vasari col dire essere 
grande quanto il naturale , non ispiega la sua grandeZ'* 
za , il Condivi dice , che era figurato d’ età di 6 . anni 
in 7. Nota delC Ed. di Roma. 

(3) La storia di questo Cupido è raccontata varia- 
mente dal Condivi e dal Vasari , ma la varietà non è 
essenziale -, tuttavia si vede che ci la in quei tempi 
mescolato qualcosa di fiivoloto. 11 Sig. de Pilles nelle 
sue Vile de' Pittori aggiugne , che Michelagnolo staccò 
un braccio a questa statua per metterlo poi fuori a 
tempo c luogo, e convincere che la statua non era 
antica , ma tuo lavoro. Quest* aggiunta del de Pilles , 
come senza alcun fondamento se non d' una volger 
tradizione , è rigettata giustamente dal Sig. Mariette , 
benché riportata anche dal Padre Wallis Gesuita » Poemat, 
Antuerp, 16S9. iu Adlocut. protphonel. » che di più dice, 
che vi scolpi il suo nome. Non si sa , che cosa sia 
stato di questo Cupido venuto nelle mani del Duca di 
Valentinois , che è Cesare Borgia figliuolo d'Alessan- 
dro VI. chiamato da tutti i nostri sturici il Duca Va- 
lentino. Dalle sue mani passò in quelle della Marche- 
sana di Mantova , ma ora in Mantova non è certamente. 
11 secondo Cupido , che era in Mantova , forse potrebbe 
esser quello che fece Michelagnolo a Jacopo Galli , 
rammentato poco appresso. Nel 1&73. al tempo del Tuano, 
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dasse al paese , dove oggi ancor si vede » 

questa cosa non passò senza biasimo del 


ve n' erano due , ano de’ qoat! dicevano del Bonarroti. 
Nella vita del Tuano ai legge che gli fu mostrato que- 
sto , ed egli r ammirò come cosa eccellentissima ; poi 
gli fu mostrato F antico tutto terroso , come se foste 
stato allora allora disotterrato , ed il Tuano e quelli 
eh' eran seco si vergognarono d' aver tanto lodalo il 
primo , il qusle parve loro in quel punto un pezzo di 
marmo senza espressione. 6’ è vero questo racconto , 
che mi pare inverisirai.'e , senza fallo il primo Cupido 
non era del Bonarroti , il quale se non superò i Greci 
nella scultura , gli ha quasi agguagliati ; e il suo Bacco 
che à in galleria del Granduca, Ira le più insigni staa 
tue Greche non comparisce men bello di quelle. Non 
è neppnr verisimile , che il Cupido antico fosse ancora 
terroso , specialmente supposto che lo mostrassero con 
questa avvertenza per farlo maggiormente risaltare. Non 
è neppnr verisimile , che il Bonarroti ordinasse che 
questi due Cupidi fossero mostrati in questa guisa , come 
dice la vita del Tuano , perchè nessuno procura d' av- 
vilire le sue opere da se medeiinio. Si crede che i 
marmi , che erano in Mantova , sieno stati traportali a 
Venezia. Il celebre Sig. Zannetti , di cui son molte let- 
tere erudite nel Tom. II. delle Pittoriche , ha fatto in- 
tagliare un Cupido addonnenialo , cenne era quello del 
Bonarroti , e dice essere in Venezia ; ma chi sa se sia 
venuto da Mantova , e se fosse venuto , chi sa qual sia 
di que’ doe ? Coll' occasione che il sopraddetto Cardinale 
si credette ingannalo nella compra del Cupido , raccon- 
ta il Condivi, che per chiarirsi di questa pretesa truffa, 
mandò nn suo Gentiluomo a Firenze , fingendo di cer- 
care d* uno scultore per far cene opere in Roma , e 
voliosi a Michelagnolo , il ricercò di qualche saggio 
della sua abilitò per farlo vedere. Ma non avendo cosa 
fatta da mostrare, prese la penna, ^e sopra d'uua carta 
disegnò una mano ; appunto come narra il Vasari Tom. II. 
aver fatto Giotto coi suo famoso O. Di questo fatto e 
di questa mano non ne parlando nè il Vasari nè il 
Condivi t ho creduto non solo di far cosa grata al Leu 


Digitized by Coogle 


t 

I 


Digitized by Google 





DI mcnCL46N0L0 BONARROTI. 5l 
Carcìinale S. Giorgio (i), il quale nou 
conoscendo la virtù dell’opera , che con- 
siste nella perfezione , che tanto son buone 


tore di riportar questo fatto, ma di inserirci il disegno 
di essa mano ; dove è da notare , che il Bonarroti alla 
fine della medesima ha fatto un tic . , volendo dirci , 
credo io , che egli sapeva fare con quella profonda ine 
telligenza , e eoo quella terribil bravura quella mano, 
et celerà , cioè tutto il resto , a che si sleodeva il suo 
sapere. Questo terribile e stupendo disegno passò nelle 
mani del Sig. Burdaluc , e poi in quelle del Sig. Cro- 
zat , e ora è posseduto dal 8ìg. Marietta , per cortesia 
del quale n' è una stampa nella libreria Corami intaglia- 
ta dal Sig. Conte di Caylus grande iulelligente d'ogni 
erudita antichità e d’ 0 ^ 0 ! bell' arte^ fVota delf Ed. di 
Roma. 

Dalla statua tanto famosa di questo Cupido e dalla 
non men delicata di questa del Bacco, di cui si parla 
qui appreuo, e dal gruppo della Pietà, dove il Cristo 
è di membra gentilissime, apparisce non sussistere in^ 
lerameote quel che lasciò scritto il Lomazzo Tratt, lib. (. 
eap. 3. a c. z88. dicendo di Micbeisgnolo : » Veramente 
nacque per dipingere gli uomini forti , robusti e feroci ^ 
e non gli Adoni morbidi , dolci e soavi ; e per questo 
forse non volse far la mano , che manca alt Adone di 
Campo di Fiore in Rome in casa del Vescovo di Nor^ 
eia «. Pare' che qui accenni il celebre Meleagro di 
casa Fichini , di cui è la stampa nella Raccolta di 
statue antiche di Domenico de' Rossi. Rota delV Ed, di 
Firente, 

( 1 ) Il Cardinale S. Giorgio era Raffaello Riario, 
ai quale sarebbe ridondalo in oimre e gloria l'aver lew 
nulo in casa sua e sotto la sua protezione il Bonarroti, 
se fosse stato intendente di queste arti e avesse cono- 
' scinto il merito di questo divin artefice, e non l’avesse 
teouto ozioso io guisa , che per ispesso facesse i dise- 
gni al barbiere di quel Cardinale ; ma mostiò la sua 
ignoranza nel farsi restituire il danaro, e rigettare adn 
dietro queir eccellentissima statua , credendo di essere 
giuntalo. Nota delV Ed. di Soi^a, 
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le moderne , quanto le antiche , purché 
sieno eccellenti , essendo più vanità quella 
di coloro che van dietro più al nome , che 
a* fatti ; che di questa sorta d’ uomini se 
ne trovano d'ogni tempo , che fanno più 
conto del parere , che dell’ essere. Imperò 
questa cosa diede tanta riputazione a Mi- 
chelagnolo , che fu subito condotto a Roma 
ed acconcio col Cardinale S. Giorgio , do- 
ve stette vicino a un anno , che , come 
poco intendente di queste arti , non fece 
lare niente a Michelagnolo. In quel tempo 
im barbiere del Cardinale stato pittore » 
che coloriva a tempera mollo |diligente- 
mente , ma non aveva disegno , fattosi ami- 
co Michelagnolo , gli fece un cartone d’un 
S. Francesco che riceve le stimate , che fu 
condotto con i colori dal harbiere in una 
tavoletta molto diligentemente , la qual 
pittura è oggi locata in una prima cap- 
pella entrando in Chiesa a man manca di 
S. Piero a Montorio (i). Conobbe bene poi 


(i) Il S. Francesco, che il Vasari dice essere sta- 
to dipinto sul disegno del Bonarroti dal barbiere del 
Cardinal Riario , secondo il Titi nelle Pitture di R»> 
ma ec. In colorilo da Giovanni de' Vecchi. Ma il Ba- 
glioni nella vita di esso Giovanni asserisce, che egli 
non dipinse la tavola , ma le altre pitture , che sono 
in detta cappella. £ in effetto non concorderebbe Teli, 
poiché nel tempo , che il Bonarroti stava in casa del 
detto Cardinale , Giovanni de’ Vecchi non era nato, es- 
sendo morto, secondo il detto Baglioni nel 1614. Nota 
dell' Ed, ài Rosta, 1 
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la virtù di Michela gnolo Messer Jacopo 
Galli gentiluomo Romano , persona inge- 
gnosa , che gli fece fare un Cupido di 
marmo quanto il vivo « ed appresso una 
figura di un Bacco (i) di palmi dieci, che 


(O Que«lo Bacco, oltre Feccellenze, che vi nota^ 
tono il Condivi e il Vasari , un' altra ue ha siogolarìs* 
siina , ed è, che esprime chiaramente l’ essi^ nbbriaco , 
e che il pasto, che muove, sia vacillante. Per far que- 
sta apparenza d’ ubbriaco spinge avanti la pancia , e tira 
indietro il petto, e inchina la testa un poco avanti e 
un poco per parte. Adesso , come ho detto , è nella 
galleria Medicea , ed ha la mano che tiene la tazza 
rattaccata , ma però fattura dello stesso Michelagnolo. 
Giovan Jacopo Boissard dice, che questa statua di Bacco 
fu quella , che fu venduta per antica , e che di essa ti 
dee intendere tutto quello che è stato detio del Cupido. 
Bende veritimile la narrazione del Boissard il vedere , 
che questo Bacco ha la mano dritta rattaccata , che 
potrebb’ esser quella , che Michelagnolo si serbò di na- 
scoso per metterla fuori e far conoscere che la statua 
era opera delle tue mani. Tuttavia il Sig. Manette nel- 
le note al Condivi rigetta l' opinione del Boissard. Dice 
bensì, che il Bonarroti vi voleva aggiungere una tigre, 
e che egli ne ha gli siudj fimi sopra una carta , nella 
quale è uno schizzo del Bacco. In una raccolta o serie 
di disegni fatti da Martino Hemtkerck pittore Olandese , 
mentre dimorava in Roma circa l'anno i53S. i quali 
contengono vedute di edifirj di quatta Città e le scul- 
tore principali , ve n' è uno , ove si rappresenta il cor- 
tile della casa de' Signori Galli , e Ira molti frammenti 
di statue antiche è delineato questo Bacco, che slava 
allo scoperto ed iu confuso con gli altri marmi ; onda 
non pare , che ne fosse tatto gran caso. L.a stampa in 
rame di questa statua si può vedere nella detta Raccolta 
di statue antiche e moderne di Domenico de' Bossi. Ro- 
ma 1704. tav. 4C. e nel Museo Fiorentino Tom. 3. in 
tre vedute , dove ne è una esatta desorigioae Ritta dal* 
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ha una tazza nella man destra e nella si- 
nistra una pelle di un tigre ed un grap- 
polo d’uve, che un satirino cerca di mau- 
giarglieue , nella qual fìgura si conosce , 
che egli ha voluto tenere una certa mi- 
stione di membra meravigliose (i); e par- 
ticolarmente avergli dato la sveltezza aella 
gioventù del maschio , e la carnosità e 
tondezza della femmina : cosa tanto mira- 
bile , che nelle statue mostrò essere ec- 
cellente più d’ogni altro moderno , il qua- 
le sino allora avesse lavorato. Per lo che 
nel suo stare a Roma acquistò tanto nello 
studio dell’ arte , eh’ era cosa incredibile 
il vedere i pensieri alti , e la maniera dif- 
Rcile con facilissima facilità da lui eserci- 


I* autore di detto Museo. Quando il Bonarroti fece que- 
sto Bacco , avea anni , come dico il Biebardson 
Tom. 3 . a c. 79. Nota, dell’ Ed. di Roma. 

11 Bacco , del quale qui si parla , è descritto minu- 
tamente , e illustrata la sua stoiia dal Sig. Giuseppe 
Bianchi nel suo erudito e curioso Ragguaglio della Gal- 
leria Medica. Firenze 1769. in 8. a c. fio. dove si ri- 
getta r opinione dell’ autore della Roma antica e mo- 
derna , che crede che questa fosse quella statua , che 
lu sotterrata per farla credere antica. Noto delT Ed. di 
Urente. 

(i) L'Aldrovandi nella Oescrivione delle statue di 
Roma stampata quivi nel iSfij. , dopo aver parlato del 
Bacco che era in casa di Paolo Galli , soggiugne a 
cart. ifi8. In una camera è un Apollo intero ignudo 
yn la faretra e saette allato , ed ha un vaso ai piedi. 
K opera medesimamente di Michelagnolo. Gran cosa I 
che di un tesoro inestimabile , come sari questa figura , 
non se ne sappia nioite. Nota dell’ Ed. di Roma. 
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tata ; tanto con isparento di quelli che non 
erano usi a vedere cose tali , quanto degli 
usi alle buone , perchè le cose che si ve> 
devano fatte » parevano uulla al paragone 
delle sue, le quali cose destarono al Car- 
dinale di S. Dionigi , chiamato il Cardi- 
nale Rovano (i) Franzese , desiderio di 


(t) Il Cardinal Hovano (non come si legge nel- 
r edizione di Bologna IRomano ) non era il Cardinale 
Gin. della Grolaye di Villiera Abate di San Dionigi e 
Ambasciatore in Roma di Carlo Vili, presso Alessan-, 
dro VI. che mori in Roma nel 1(99. essendo stato creato 
Cardinale da Aieasandro VI. nella seconda promozione 
del 1(93. e che fece acolpire questa Pietà. Bensì il 
Cardinale d’Amboese creato nel >(98. si disse il Car- 
dinale di Roano , che il Sig. Manni nelle note alla vita 
del Condivi chiama Guglielmo Britsonelto , seguendo il 
Varchi nell' Orazione saddetta a c. s(. non so con qual 
fondamento , perchè il Ciaccoaio ira' Cardinali fatti da 
Alessandro VI. in quatto luogo nomina Fr. Gio. de la 
Grolaye , di cui scrive : Ronae agent curavU fabricari a 
Michaele Angelo Bonarrota adhuc adoletceiUe excelleatU- 
timam iconem marmortam D. Mariae et fUii mortiti inter 
hrachia materna jaeeatis , yimns potuit in capelln regia Frana 
cioè in D. Retri ad Vatieanum tempio. Inoltre <^g|ielmo 
Rrissonelto uel tempo , che In fatto questo grappo della 
Pietà , aveva altro per la testa ; poicnè essendo stato il 
principale promotore del conciliabolo di Pisa , fu da 
Giulio II. il di 34. d' Ottobre del iSn. privato del cap- 
pello, che non gli fu lestituito se non setto Tveon X. 
Sopra il sepolcro di detto Cardinal Gio. si legge 1 

Sepalcrum 

Card. Jo. LangrolatU GaìU 
Episc. Lumharieu. 

Tit. S, Sabinae. 

D detto Cardili Je Gio. foce fere questo gruppo empendo 
per adornare la cappella del Re di FtaaciA presso ella 
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lasciar per mezzo di sì raro artefice qual- 
che degna memoria di se in cosi famosa 


Mgrettia , la qual cappella , estendo stala distratta per 
la nuova fabbrica , la Pietà del Bonarroti fu trasportata 
sull' altare del coro , e quindi a' tempi nostri trasferita 
alf altare del Crocifisso, dove non vi essendo lume, ed 
essendo collocata sopra uno zoccolo assai alto , ò come 
perduta questa maraviglia del mondo , che tale appare 
a chi r ha vista da vicino , come ho avuta la sorte di 
vederla io nel suo trasporlo. Quanto è desiderabile , che 
un Economo della Fabbrica alquanto intelligente la col- 
lochi in luogo , che ella si possa godere dagli altri 
intelligenti , cioè più basso, e in luogo, dove sia lume, 
come sarebbe 1* altare dirimpetto alia porta di sagrestia ! 
Questo gruppo fu ricopiato in marmo della stessa gran- 
dezza da Nanni di Baccio Bigio, e fu posto io una 
cappella della Chiesa dell'Anima, dove è anco di presente. 
11 medesimo gettalo di bronzo è nella Chiesa di S. Andrea 
della Valle nella cappella dell' Eccellentissima (casa 
Strozzi. Ne fece una copia pure in marmo della mede- 
sima grandezza delle due sopraddette Gio, di Cecco 
Bigio , come riferisce Francesco Bocchi nelle Bellezze 
di Firenze , e fu posta nella Chiesa di S. Spirilo di 
quella Città alla cappella del Biccio. Lo stesso gruppo 
è staio intagliato in rame nel 1647. ma bisogna , che 
sia ricavato da qualche primo pensiero del ^narroti, 
perchè è diverso dal marmo nella figura del Cristo. Sotto 
vi si legge : Antonius Salaeianca , quod potuit , imitatus 
excklpsit 1S47. Potrebbe essere che fosse tolto da una 
tavola a fresco, che secondo il Sig. Proposto Cori nelle 
note alla vita del Condivi , è <q>era di Michelagnolo 
ancor giovane, dipinta nella prioria di Marcialla presso 
a Tavernelle tra Firenze e Siena, e rappresentata una 
Pietà posta in mezzo a due martiri. Cc n' è un’ altra 
stampa fatta fare in Roma nel iS6fi. per Antonio Lifre- 

ri. Vi è la marca cioè Antonius Lafreut Sequanus. 

Credo sbaglio del P. Orlandi 1 ' interpreMr!a Adamo Maia- 
(ovano. Ntu dell' Ed, di Bona, 
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Città , e gli Te* fare una Pietà di marmo 
tutta tonda , la quelle finita , fu messa iu 
S. Pietro nella cappella della Vergine Ma- 
ria della febbre nel tempio di Marte (i); 
alla quale opera non pensi mai scultore 
nè artefice raro potere aggiugnere di dise- 
gno nè di grazia, nè con fatica poter mai 
di finezza , pulitezza , e di straforare il 
marmo con tanto d’ arte , quanto Michel- 
agnolo vi fece , perchè si scorge in quella 
tutto il valore ed il potere dell’ arte. Fra 
le cose belle che vi sono , olirà i panni 
divini , si scorge il morto Cristo ; e non si 
pensi alcuno di bellezza di membra e d’ar- 
tificio di corpo vedere uno ignudo tanto 
ben ricerco di muscoli , vene , nervi , so- 
pra l’ossatura di <juel corpo, nè ancora 
un morto più simile al morto di quello. 
Quivi è dolcissima aria di testa , ed una 
concoi'danza nelle appiccature e congiun- 
ture delle braccia, ed in quelle del «corpo 
e delle gambe , i polsi e le vene lavorate , 
che in vero si maraviglia lo stupore, che 
mano d’ artefice abbia potuto sì divina- 
mente e propriamente fare in pochissimo 
tempo cosa si mirabile ; che certo è un 
miracolo , che un sasso da principio senza 


(1) Il Vasari dicendo nel tempio di Marte, ha ve- 
lato dire : in <]aella parie , dove anticamente era il 
tempio di AUile, Hot» deU' Edf di JBgma. 
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forma nessuna si sia mai ridotto a quella 
perfezione , che la natura a fatica suol 
formar nella carne. Potè l’amor di Mi- 
chelagnolo , e la fatica insieme in questa 
opera tanto, che quivi quello, che in al- 
tra opera più non fece , fasciò il suo upme 
scritto attraverso in una cintola, che il 

S etto della nostra Donna soccigne : nascen- 
o, che un giorno Michelagnolo entrando 
dentro , dov* eli’ è posta , vi trovò gran 
numero di forestieri Lombardi , che la lo- 
davano molto , un de’ quali domandò a un 
di quelli chi l’aveva fatta? rispose: Il 
Gobbe (i) nostro da Milano. Michelagnolo 
stette cheto , e quasi gli parve strano che 
le sue fatiche fussino attribuite a uu al- 
tro. Una notte vi si serrò dentro, e con 
un lumicino , avendo portato gii scarpelli- 
ni , vi intagliò il suo nome. £d è vera- 
mente tale , che come ha vera figura , e 
viva , disse un bellissimo spirito : 

Bellezsa ed Onestate 
E Doglia e Pietà in vivo marmo morte , 
Deh , come voi pur fate , 


(0 Dietro alla vita di Girolamo da Carpi T. XIT. 
pag. 1 J 7 . il Vaaarì chiama questo gobbo Cristofano: il 
suo cognome fu Solari , ma assolutamente era appellalo 
il Gobbo. Lavorò questo Criatofano , che per altro fu 
scultore di molto merito, nel Duomo di Milano un 
Adamo ed £va , e altre opere fece nella Certosa di 
Pavia. KoUi dtW E^, 4i Rama, 
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Non piangete si forte , 

Che anzi tempo risveglisi da morte, 

E pur mal grado suo , 

Nostro Signore e tuo 
Sposo Figliuolo e Padre , 

Ùnica Sposa sua Figliuola e Madre (i ). 

Laonde egli n' acquistò grandissima fama > 
e sebbene alcuni , anzi goffi che no , di* 
cono , che egli abbia fatto la nostra Don- 
na troppo giovane, non s’accorgono e non 
sanno eglino , che le persone vergini senza 
essere contaminate si mantengono e con- 
servano r aria del viso loro gran tempo 
senza alcuna maccbia , e che gli affiitti , 
come fu Cristo, fanno il contrario? Onde 
tal cosa accrebbe assai più gloria e fama 
alla virtù sua , che tutte l’ altre d’ innanzi. 
Gli fu scritto di Fiorenza da alcuni amici 
suoi che venisse , perchè non era fuor di 
proposito aver quel marmo , che era nel- 


(i) Il msdrìgaie riportato qui non ti tt 4i olii sia; 
ti Tede beut) , che è otrurÌMimo , e la ragione è , per- 
chè tul princ'pio volge il diteorto alla Bellezza e al- 
r Onesti ec. e la (eaorta a non piangere ti forte , per 
non risvegliare da morte il figliuolo dì Dio, tlie tiene 
tu le ginocchia la Madonna ; e poi a un tratto tecra- 
mente volge il discorso alla medesima Madonna ; poiché 
per indicare Getò morto , dice il nostro bignore e va 
bene ; ma dipoi soggiunge , e tuo sposo e figliuolo e 
padre ; il che fa vedere che parla alla Santissima Ver- 
gine. Sola dtU'Ed, di Stima, 


6o T I T A ' 

r Opera guasto , il quale Pier vSoderiui (i), 
fatto gonfaloniere a vita allora di quella 
Città , aveva avuto ragionamento multe 
volte di farlo condurre a Lionariio da 
Yinci , ed era allora in pratica di darlo a 
maestro Andrea Contucci dal monte San- 
sovìno eccellente scultore , che cercava di 
averlo ; e Micbelagnolo , quantunque fusse 
difficile a cavarne una figura intera senza 
pezzi ( 2 ) , al che fare non bastava a quegli 


(1) Pare da maravigliarti, che il Sederini voleste 
dare a scolpire quel gran marmo del David a Lionardo 
da Vinci, che passa per pittore, e non di professione 
scultore. Ma era uomo da saper fare di qttel rozzo e 
guasto marmo una bella statua , come le tre mirabili , 
che tono sopra la porta laterale di S. Giovanni , lo 
dimostrano , che furono gettate di bronzo dal Hustici , 
ma modellate dal Vinci. Oltre che in que' tempi tutti i 
bravi artisti s' esercitavano in tutte c Ire le belle arti , 
e l'ingegno di Lionardo arrivava in lutto all' eccellenza. 
La statua del Bonarroli fu intagliata anche da Fran- 
cesco Perier in piccolo mollo bene, ffota deW Ed, di 
Roma. 

(a) Il Sig. Manette possiede un pensiero disegnato 
in una carta da Micbelagnolo colla penna , ma io po- 
situra diversa da quello , che messe in esecuzione ; poi- 
ché ha sotto il piede destro la lesta di Golia, donde 
ne veniva eh’ egli alzava la gamba e spingeva in fuori 
il ginocchio. Pensa ottimamente il Sig. Mariette che il 
Bonarroli rigettasse questo pensiero , benché più bello , 
perchè nel marmo non vi sarebbe capito per essere 
stalo troppo scarnilo nell' abbozzarlo dal primo goffo 
scultore . È stato il disegno di questa statua intagliato 
in rame nella tav. 44. della suddetta Raccolta di Do- 
menico de' Rossi. Sarebbe da desiderare che il Donar- 
roli lo avesse potuto eseguire , per vedere che cosa 
avesse saputo fare in una iella cotanto enorme e d' una 
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altri r animo di non finirlo senza pezzi « 
salvo che a lai, ne aveva avuto desiderio, 
e molti anni innanzi venuto in Fiorenza , 
tentò di averle. 

Era questo marmo di braccia nove , 
nel quale per mala sorte un maestro Si- 
mone da Fiesole aveva cominciato un gi- 
gante, e sì mal concia era quella opera, 
ohe lo aveva bucato fra le gambe e tutto 
mal <K>ndotto e storpiato di modo , che gli 
opera) di Santa Maria del Fiore, ebe so- 

f >ra tal cosa erano, senza curar di finirlo, 
'avevano posto in abbandono , e già molti 
anni era cosi stato ed era tuttavia per 
istare. Sqnadrollo Micbelagnolo di nuovo, 
ed esaminando potersi una ragionevole fi- 
gura di quel sasso cavare , ed accomodan* 


grandezza tante volte maggiore del naturale. Perchè 
easendo qneato David tanto alto , che un uomo in piedi 
arriva colla lesta alle tue ginocchia, ti può giudicare 
quale poteva ester la tetta di Golia , che doveva esser 
tanto maggiore di quella di David. In questa parte il 
Bonarroti ha superato l’assai i Greci, le coi statue, 
quando sono maggiori del naturale , non ton riuscite 
molto eccellenti. In questo disegno è anche io studio 
del braccio diritto a parte tale quale è ora nel marmo 
e sotto è scritto : Davide choUa /romba : e io cbolC arco, 

Michael agaio eie. che pare un principio d* un sonetto. 

Nel dì dietro di questa carta sono altri sludj e i se- 
guenti due eleganti versi : 

> AI dolce mormorar d'un fiumicello, 1 

» Ch' aduggia di verd’ ombra un chiaro fonte. ' 

Nota deW Ediz. di Roma , . ' 
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Jobì con rattitudine al sasso eh’ era rìnla* 
sto storpiato da maestro Simone , si risolse 
di chiederlo agli opera] ed al Soderìai , 
dai quali per cosa inutile gli fu conce- 
doto , pensando che ogni cosa che se ne 
facesse fusse migliore, che lo essere nel 
quale allora si ritrovava (i) , perchè nè 
spCzeato nè in quel modo concio utile al- 
cuno alla fabbrica non faceva. Laonde 
Michelagnolo fatto un modello di cera , 
finse in quello per la insegna del palazzo 
un David giovane con una fromwla iu 
mano , acciocché siccome egli aveva difeso 
il suo popolo e governatolo con giustizia, 
cosi chi governava quella Città dovesse 


(0 Non pare, che questo discorso concordi con 
quello che ha detto poc’ anzi , che il Vinci avesse pia 
voile chiesto questo marmo, e il Soderini avere avuto 
seco ragionamento di darglielo, e che allora trattava 
d' allogarlo a Andrea Coniucci. Il Condivi §. ai. rao- 
•:onla il fatto altrimenti, dicendo, che Andrea Io chiese 
in dono agii opera) del Duomo , come cosa iaulile , e 
che per loo. anni era liraaso abbandonato, promellend* 
che con aggiangervi de' pezzi ne avrebbe cavata una 
figura ; ma che gli opera) non glielo vollero dare senza 
sentir Michelagnolo, onde lo mandarono a chiamare e 
glie r offerirono , ed egli V accettò , e fatta la atatu.a 
gliela pagarono 400. acudi , ed ^li la terminò in di- 
ciotto mesi. Per altro questo racconto non ha tutti quei 
gradi di verisimililudine per renderli credibile. Come 
mai gli operaj non vollero fidarsi d' Andrea, uomo di 
presso a So. anni e di tanto credito nella scultura, e 
voller sentire un giovane di circa aS.? Ho detto che gli 
fu pagalo scudi 400., ma il Vasari medesimo dice 800, 
nella prima edizione. Vota JeW Ed. di Roma. 
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animosamente difenderla e giustamente go- 
vernarla ; e lo cominciò nell’ Opera di 
S. Maria del Fiore , nella quale f^e una 
turata fra muro e tavole , ed il marmo 
circondato , e quello di continuo lavoran- 
do, senza che nessuno il vedesse, a ultima 
perfezione lo condusse. Era il marmo già 
da maestro Simone storpiato e guasto , e 
non era in alcuni luoghi tanto, che alla 
volontà di Micbelagnolo bastasse per quel 
che avrebbe voluto fare , onde egli fece , 
che rimasero in esso delle prime scarpel- 
lute di maestro Simone nella estremità del 
marmo , delle quali ancora se ne vede al- 
cune (i) : e certo fu miracolo quello di 
Micbelagnolo far risuscitare uno, che era 
morto. Era questa statua (2) , quando fi- 
nita fu , ridotta in tal termine , che varie 


(>) Si vede chiararoenta da lutti nella schiena in 
una spalla , la quale dorrebbe venire nn poeheno più 
in filori e tondeggiare , ma finisce in piano , e manca 
alquanto per la mancanza del marmo , su cui apparisco- 
no i colpi delio scarpello che lo abbozzò. Il Condivi 
dice, che si veggono anche nella sommità della testa « 
nel posamento , e che Michelagnolo ha fatto lo stesso 
nella statua della vita contemplativa, eh* è al sepolcro 
di Giulio 11 . ifbta deU Ed. di Roma. 

(i) Il David fu comincialo il di i 3 . di Settembre 
del fSoi. e collocato avanti la porta del palazzo de* 
Priori, dello adesso il Palazzo vecchio , nell anno 1S04. 
come dice il Vasari altrove e rAmmiraio a questo an- 
no, non nel 1S04., come per puro errore di stampa si 
legge nelle note alia vita del Condivi. Nota deW Ed. di 
Roma. 
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furono le dispute che si fecero pet con- 
durla in piazza de’ Signori. Perchè Giu- 
liano da Sangallo ed Antonio suo fratello 
fecero un castello di legname fortissimo , 
c quella figura con i canapi sospesero a 
quello , acciocché scotendosi non si tron- 
casse , anzi venisse crollandosi sempre ; e 
con le travi per terra piane con argani 
la tirarono e la misero in opera. Fece un 
cappio al canapo, che teneva sospesa la 
figura, facilissimo a scorrere, e stringeva , 
quanto il peso l’ aggravava ; che è cosa 
bellissima ed ingegnosa , che l’ ho nel no- 
stro libro disegnato di man sua , che è 
mirabile , sicuro e forte per legar pesi. 
[Nacque in questo mentre, che vistolo su 
Pier Soderini , il quale piaciutogli assai , 
ed in quel mentre che lo ritoccava in certi 
luoghi^disse a Michelagnolo , che gli pare- 
va che il naso di quella figura fusse grosso. 
Michelagnolo accortosi che era sotto al gi- 
gante il gonfaloniere , e che la vista non 
lo lasciava scorgere il vero , per satisfarlo 
salì in sul ponte che era accanto alle 
spalle, e preso con prestezza uno scarpel-' 
lo nella man manca con un poco di pol- 
vere di marmo che era sopra le tavole del 
ponte , e cominciato a gettare leggieri con 
gii scarpelli , lasciava cadere a poco a poco 
la polvere, nè toccò il naso da quel che 
era. Poi guardando a basso al gonfalonie- 
re che stava a vedere , disse : Guardatelo 
ora. A me mi piace più ( disse il gonfa- 
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lonlere);gli avete dato la vita. Così scese 
Micbelagnolo, e dello 'avere conteato quel 
Signore se ne rise da se 'Micbelagnolo, avendo 
compassione a coloro , cbe per parere d’ in- 
tendersi non sanno quel cbe si dicano (i); 
ed egli quando ella fu murata e finita , la 
discoperse : e veramente , cbe questa opera 
ha tolto il grido u tutte le statue moderne 
ed antiche, o Greche o Latine che elle si 
fossero ; e si può dire , cbe nè ’l Marforio 
di Roma (2) nè il Tevere o il INilo di 
Belvedere o i giganti di Monteca vallo le 
sian simili in conto alcuno; con tanta mi- 
sura e bellezza e con tanta bontà la fini 
Micbelagnolo : perchè in essa sono con- 
torni di gambe bellissime , ed appiccature 
« sveltezza di fianchi divine , ne mai più 
si è veduto un posamento sì dolce nè gra- 
zia cbe tal cosa pareggi , nè piedi nè mani 
nè testa , che a ogni suo membro di bon- 


(1) Vadt i TXaloglU di Lacca sopì* le tre Arti a 
cari. 17. A quetU tlatoa fa rotto «n braccio e raccon- 
cio co' pezzi medesimi. Sola i*U EdU. di Soma. 

(t) Per Marforio intende quella statua , che inta- 
gliata in rama è nella prima tavola del Tona. IlL del 
Masco CapUoUno , che si crede rappaesentare l' Oceano.. 
Vedi le spiegazioni di quel Tomo. Se questa statua co- 
lossale fu collocata nel ano posto l’anno iSo;. coma 
dice l'Ararairato e il Vasari , bisogna , che Michelagaola 
nello spazio di sei anni al pih facesse tutte la ammira- 
bili statue sin qui annoverate ; dal che si comprende ^ 
di che terribile ingegno lo avesse dotato la divina 
provvidenza. NoU dell' Ed. di Soma. 

rosari Voi. xir, ■ 
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tà , di arlificio e di parila « nè di disegno* 
s’accoidi tanto. E cerio chi vede questa , 
Don dee curarsi di vedere altra opera di 
«cultura fatta nei nostri tempi o negli al- 
tri da qualsivoglia artefice. N’cbbe Mi- 
chclagnolo da Pier Soderiui per sua mer- 
cede scudi 400. e fu rizzata Tauno 1604, 
e per la fama che per questo acquistò 
nella scultura fece al sopraddetto gonfalo- 
niere un David dì bronzo bellissimo (f) , 
i] (|uale egli mandò iti Francia : e ancora 
in questo tempo abbozzò e non finì due 
tondi di marmo . uno a Taddeo Taddei (a) , 
Oggi in casa sua ; ed a Bartolommeo Pitti 
ne cominciò un altro, il quale da Fr. Mi- 
niato Pitti (li) di Monte Uliveto , inten- 
dente e raro nella cosmografìa ed in molte 


( 1 ) Il CobdÌTi dice , che lece una statua al natura- 
le di bronzo senza dire quello ch'ella rappresentasse ^ 
C che fu mandata in Francia dal Soderino , per cui era 
stata fatta. Pice anche dipoi che lece un David col 
Golia sotto di se, ma non dice per chi nè quel che n« 
fteesse. Onde credo più a quel che dice il Vasari , 
feeoebè di questo David tion se 'il’ abbia notizia nessuna 
in Francia. Nota deWEd. di Noma. 

(z) Il Vasari ha detto qui addietro che di Miche- 
lagnolo non abbiamo altro che un bassorilievo , che 6 
la Madonna quivi nominala , non contando nè la guerra 
de' Centauri , che lasciò in casa sua , nè questi dne 
tondi , forse perchè quesf opere rimasero imperfette. 
Nota dtlVEd. di Roma. 

0» D. Miniato Pilli Monaco di Monte Olivefo 
presso a Firenze ajulò il Vasari nella prima stampa di 
qaesi’ Opera , come ho notato nella Prefazione del T. 1. 
(fola dell' Ed, di Rama. 
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scienze , e particolarmeate nella pittura , 
fu donata a Luigi Guicciaitliai , che gii 
era grande amico : le quali opere furono 
tenute egregie e mirabili ; ed in .questo 
tempo ancora abbozzò una statua di mar- 
mo di S. Maria del Fiore, la quale statua 
cosi abbozzata mostra la sua perfezione , 
ed insegna agli scultori , in che maniera 
si cavano le figure da’ marmi , senza che 
vengano storpiate , per potere sempre gua- 
dagnare col giudiclo levando del marmo, 
ed avervi da potersi ritrarre e mutare 
qualcosa , come accade , se bisognasse. 
Fece ancora di br onzo una nostra Donna 
in un tondo che lo gettò di bronzo a re- 

a uisizioue di certi mercatanti Fiandresi 
e’ Moscberooi (i) persone nobilissime 
ne’ paesi loro, cbe pagatogli scudi cento 
la mandassero in Fiandra (2). Venne vo«» 
Ionia ad Agnolo Doni cittadino Fiorentino 


(t) Il Sig Marietle dubita, che qui io vec« de'Mo- 
scheroni, ti debba leggere de’ Fuccheri, uomini ricchi, 
e cbe ti dilettavano delle belle Arti , e nominati altro- 
ve dal Vasari. Nota delt Ed. di Roma. 

(a) In cata Bonarroti è una Madonna di bronzo 
coti fatta , ma non è in tondo , ed è la medesima di 
quella che è nella aletta casa falla certamente dalle 
mani di Michclagnolo , ma in marmo. Se quella get- 
tala in bronzo lia opera di lui medesimo , noi saprei , 
benché sia probabile; ma estendo di forma quadra, 
non può esser quella che fece per li Signori Mosche- 
Toni , perchè il Vasari dice eh’ era di forma tonda , 
quantunque il Condivi non lo dica. Nota dtlt Ed. di 
Roma, ... 
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amico suo , siccome quegli cbe moho sì 
dilettava d’aver cose belle , cosi d’antichi , 
come di moderni artefici , d’ avere alcuna 
cosa di Micbelagnolo : perchè gli cominciò 
un tondo di pittura , aentrovi una nostra 
Donna, la. quale inginocchiata con ambe* 
due le gambe , ha iu sulle braccia un 
putto e porgelo a Giuseppe che lo riceve; 
dove Micbelagnolo fa conoscere nello svol* 
tarò della testa della Madre di Cristo e 
nel tenere gli occhi fissi nella somma bel- 
lezza del Figliuolo , la maravigliosa sua 
contentezra e lo alfetto del fame parte a 
quel santissimo Vecchio, il quale con pari 
amore , tenerezza e reverenza lo piglia , 
come benissimo si scorge nel volto suo 
senza molto considerarlo. Nè bastando que- 
sto a Micbelagnolo , per mostrare mag- 

f 'iormente l’arte sua essere grandissima , 
ece nel campo di questa opera molti ignudi 
appoggiati , ritti , e a sedere , e con tanta 
diligenza e pulitezza lavorò quest’ opera , 
che certamente delle sue piUure in tavola , 
ancora cbe poche sleno , è tenuta la più 
finita e la più bella opera che si trovi. 
Finita che ella fu,ta tdafidò à casa^AgnoIo 
coperta per un mandato , insieme con una 
polizza , e chiedeva settanta ducati per 
suo pagamento. Parve stran.0^ ad Agnolo, 
che era assegnata persona , spendere tanto 
in una pittura , sebbene e’ conoscesse che' 
più valesse ; e disse al mandato , cbe ba- 
stavano quaranta , e gitene diede ; onde 
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DI TUICHELAfiNOLO BONARHOTT. 6^ 
Mirlielagnolo li rimandò indietro , mau- 
daodngli a dire , che cento ducati o la 
pittura gli rimandasse indielrow Per il che 
Agnolo, a cui l’opera piaceva, disse: Io 
gli darò quei 70., ed egli non fu conten- 
to , anzi per la poca fede d’Agnolo ne 
Volle il doppio di quel che la prima volta 
be aveva chiesto ; perchè se Agnolo vol- 
le la pittura , fu forzato, mandiirgli scu- 
di 140. (i) 

Avvenne, che dipignendo Lionardo da 
Vinci pittore rarissimo nella sala grande 
del Consiglio^ come nella vita sua e nar- 
rato , Pietro Sederini allora Gonfaloniere ^ 
per la gran virtù che egli vide in Mi- 
chelaguolo , gli ^ fece allogagione d’uua 
parte di quella sala , onde fu cagione che 
egli facesse a concorrenza di Lionardo 
r altra facciata , bella quale égli prese per 
subietto la guerra di Pisa. ' Perlochè Mi- 
chelagnolo ebbe una stanza nello spedale 
de* tintori a S. Onofrio, e quivi comincià 
Un grandissimo cartone (a), nè però volle 


(1) Questo tondo è nelU tribuna, ttaoz» prÌDcipal* 
della galleria Medicea, ed è posto in primo luogo, è 
par dipinto pochi anni fa, tanto è ben malitenuto, ed 
il d’un fiero colorilo. Di esso parla il Vasari. più giù. 
Jl Bicbardson Tom. UI. a cari. loS. loda pure il colo^ 
rito come extraordinairement eclatant ^ nla poi lo critica 
più del giusto, ffota dell' Ed. di Roma. 

M Tanto il Condivi , quanto il Vasari dicono, cM 
il Bonarroti 6nl questo cartone, quando fuggendo dà 
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mai che altri lo vedesse;' e lo empiè di 
ignudi , che bagnandosi per lo calao !iel 
fiume d'Arno, iu quello stante si dava al- 


Boma fi ritirò a Firenze per paura di Giulio li. ; dal 
che fi vede chiaro, che egli l’aveva comincialo avanti 
d' eMer chiamato a Roma da quel Papa , che fu eletto 
nella fine dell’anno i5o3. nò potè chiamare a Roma 
IMìcheUgnolo più prefto , che nel 1604. nel qual anno 
venne a Firenze Raffaello da Urbino , come fi raccoglie 
dalla prima lettera delle Pittoriche del Tom. I. ; e da 

? nello che acrive il Vafari nella vita di Raffaello 
om. Vili- .0 c. a8. dove dice, che dipignendo in 
Siena col Fiuluricchio tenti celebrare il cartone di 
Lionardo e quello del Bonarroli , e perciò ti portò a 
Firenze. Ora la pittura del PintariccÙo nella libreria 
di Siena fu terminata nel >So.l. e appretto lo stesto 
Tatari narra più diffusamente il profitto, che ricavò 
Raffaello dallo studio di questo cartone ; che Benvenuto 
Cellini nella vita di te medetiroo a c. i3. quantunque 
poche cose lodasse , innalza unto al cielo , che giunge 
a dire , che Michelagnolo , quando fece la gran cap- 
pella di Papa Julio dappoi , non arrivò a questo segno 
mai alla metà ; onde ti può asserire per certo , che 
Raffaello Io studiò , non vi essendo allora in Firenze 
'rosa più eccellente nè più dottJmente disegnata. Quindi 
finisce la lite, e si confuta l’opinione del Bellori e di 
chi s(>stiene che Haffaelto non apprendesse niente dal 
Bonarroti. Si può anche da questo conghietturare , che 
aia un racconto volgare e iosossislenle , che Bramante 
furtivamente introducesse Raffaello a veder la cappella 
Sistina , che aveva cominciaU il Bonarroli , e che da 
quella vista ii^randisse la maniera e faceste il profeta , 
che è in S, Agostino. Raffaello aveva giù veduta la 
maniera terribilmenle grande di Michelagnolo nel detto 
cartone , ma a quella non volle appigliarti , essendoti 
invaghito della sua maniera graziosa. È vero , che a 
poco a poco ti scostò dalla maniera secca e legata e 
meschina di Pietro Perugino, e acquistò maggior li- 
berti, e scioltezza , e un modo di fare maestoso, ma 
coir aver veduto il fare del Bonarroli e col proprio ia- 
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Dt UICHELAGNOLO BON ARROTI. J t 
l'arme nel campo , iìngeuilo che gli inimi- 
ci gli assalissero} e mentre clic fuor delle 
acque uscivano per vestirsi i snidali , si 
vedeva dalle divine inani di Michelagiinio 
dii affrettare lo ai alarsi per dare ajuto 
a’ compagni , altri afiìbbiarsi la cora/.za ^ 
e molti metter altre armi indosso , ed in* 
finiti combattendo a cavallo cominciare la 
Euffa. Bravi fra l' altre Ggure un vecchio (i). 






gpgno e con quel Ulento parlicolale , che gli aveva 
italo Id<Ìio. Questo catione andA male per colpa di Baccio 
banditielli , che lo slracciò, come racconta il Vasari 
nel Tum. XI. a c. zij. y ma non ne dicendo niente il 
Condivi, resto dubbio se sta vero, tanto più che non 
si legge , che il Bandinelli per un fatto cosi detestabile 
ne fosse gastigato, o almeno ne aVesse molti romuri. 
t)i questo cartone , del quale furono disegnali var} 
pezzi , ne rimase un disegno intero in piccolo presso 
Bastiano, da S. Gallo , fatto da esso per suo studio (Vedi 
il Vasari 'ronu XII. a c. e i)S. ), e lo teneva 
tanto caro , che lo mostrava come le cose preziose , nè 
mai lo volle lasciar copiare , dopo eh' era andato mais 
l’originale. Il Signor Meunier nell’ fi/oria delle j4rii a 
c. 273; dice, che Bastiano a persuasione del Vasari lo 
dipinse a olio di chiaroscuro, e che il Oiovio lo mandè 
in Francia. Il Sig. d'.èrgenville a caft. 78 della vita di 
Michelagnolo , eh’ è nel primo Tomo dell' Àtregé de la 
-Vie dei piai fameux peùUres , asserisce che Micbelagnolo 
dipinse questa guerra di Pisa a chiaroscuro, ma citf 
non sussiste, come si vede dagli Scrìttoli contemporanei. 
Nota delC Ed. di Roma. 

(1} Un pezzo di questo cartone, nel quale è que- 
sto vecchio , fu intaglialo eccellentemente da Marcanto- 
nio, e rintagliato da Agostino Veneziano. Questa carta si 
chiama in Francia ed è conosciuta sotto nume de’ Crini - 
péurs. La figura d’ un soldato visto 'in schiena , che ai 
allaccia i calzoni , fu intagliata da Marcantonio. Nota 
dstC Ed. di Roma. 
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c4ie aveva in testa per farsi ombra unà 
'grillanda di ellera , il quale postosi a se- 
dere per mettersi le calze , non potevano 
entrargli per avere le gambe umide dab 
l’acqua , e sentendo il tumulto de’ soldati 
e le grida ed i romori de’ tamburi, affret- 
tando tirava per forza una calza { ed oltra 
che tutti i muscoli e nervi della Geura si 
vedevano , faceva uno storcimento di boc- 
ca, per il quale dimostrava assai , quanto 
e’ pativa , e che egli si adoperava fin alle 
punte de’ piedi. Eranvi tamburini ancora 
e 6gure , che co’ panni avvolti ignudi cor- 
revano verso la baruffa , e di stravaganti 
attitudini si scorgeva , cbi ritto , chi gi- 
nocchioni o piegato o sospeso a giacere , 
ed in aria attaccati con iscorti diffìcili. 
Vi erano ancora molte figure aggruppale 
ed in varie materie abbozzate , chi conloi> 
nato di carbone , chi disegnato di tratti , 
e chi sfumato , e con biacca lumeggiati , 
volendo egli mostrare , quanto sapesse iu 
tale professione. Perlochè gli artefici stu- 
piti ed ammirali restarono , vedendo l’ e- 
stremità dell’ arte in tal carta p^r Miche- 
lagnolo mostrata loro. Onde vedutosi divine 
figure , dicono alcuni che le videro , di 
man sua e d’ altri ancora non essersi mai 

F iù veduto cosa , che della divinità dei- 
arte nessuno altro ingegno possa arrivar- 
la mai. E certamente e da credere , per- 
ciocché da poi che fu finito e portato alla 
sala del Papa con gran romore dell’ arte 
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« gt^odissìma gloria di MicbelagnoJo, tutti 
coloro che su quel cartone studiarono e 
tal cosa disegnarono , come poi si seguitò 
molti aani in Fiorenza per forestieri e per 
terrazzani , diventarono persone in tale arte 
eccellenti, come vedemmo poi, che iu tale 
cartone studiò Aristotile da Sansallo amico 
suo, Ridolfo Grillandajo , Raffael Sanzio 
da Urbino , Francesco Granaccio , Baccio 
Bandinelli e Aionzo Berngetta Spagnuo- 
lo (i); seguitò’ Andrea del Sarto, i) Fran» 
eia Bigio, Jacopo Sansovino , il Rosso, 
Maturino, Lorenzetto , e il '1 ribolo allora 
fanciullo , Jacopo da Puntormo e Feria 
del Vaga , i quali tolti ottimi maestri Fio- 
rentini furono. Perlochè essendo 'questo 
cartone diventato uno studio d’artefici, fu 
condotto in casa Medici nella sala grande 
disopra , e tal cosa fu cagione che egli 
troppo a sicurtà nelle mani degli artefici 


(i) Tulli i pinoti qui nominati tono noti per que- 
ste «teste »iie , e Alfonso Beragetta o Burrognetle , come 
ai legge nell' Aiecedario nel Tom.I. a c. 474. e Tom. II. 
a c. S78, e te ne ha noliaia della tua vita tcriua dal 
Palominu in Itpaguuolo , fu di Valliadolid , e non solo 
buon pittore e «cultore, ma altre*! buon architetto, co- 
me ne vien per eonteguenea. Molte *oe opere in lutti 
que»ti g-neri «odo nella sua patria. Fu caro a Carlo V. 
che^ Io volle al «uo ««rvizio, e lo creò Cavaliere. Fu 
amico del Bandiaello e di Andrea del Sarto. Non vo- 
glio lasciar d'avvertire, che nella prima edizione del 
Vasari si legge Alfonso Berugotta, ma Io credo errore. 
iKtta ddr Sd. di Homm. 
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fu messo: perchè nella infermità rlel DudII 
Giuliano , mentre nessuno badava a tal 
cosa , fu , come s’ è dello altrove (i), strac- 
cialo cd in molli peezi diviso , talché iti 
molti luoghi se n* è sparto , come ne fanno 
fede alcuni pezzi che si veggono ancora 
in Mantova in casa di Messer IJberlo 
Strozzi gentiluomo Mantovano^, i quali cou 
riverenza grande soii tenuti. E certo, che 
a vedere , e* son piuttosto cosa divina che 
umana (3). Era talmente la fama di Mi- 
chelagnolo per la Pietà fatta , per il Gi- 
gante di Fiorenza , e per il cartone nota , 
che essendo venuto l’anno i5od. la morte 
di Papa Alessandro Vl< e creato Giulio II. 


( 1 ) Vedi oelU vita di Baccio Bandiuelli Tom. XI. 
a pag. aS 7 . 

( 1 ) Di quetli cartoni cb’ erano in Manlova , si par- 
la in una lettera scritta da Gaglieiroo Sangalletti ai 
Cav. Niccolò Gaddi da Roma il di i 8 . di febbrajo 1 S 7 S. 
e che si conserva presso gli eredi di quella tiobitissiinn 
e famosissima casa insieme con molli registri di lettere 
di somma importanza , leggendovisi quanto appresso : 
Perehà da Mantova mi viene aorillo da quei Signori 
Strozzi amici miei , che vorrìeno che vedessi col Sere- 
nissimo Granduce comune padrone, che pigliasse quelli 
loro cartoni di mano di Micbciagoolo , di che parlammo 
insieme , e di che V. S. mi disse che n' era informam ; 
desidereria , che con comodità V. S. nc dicesse una 
parola con Sua Altezza per parte mia ; e te ci avesse 
fauiasia , si potrà trattare il negozio , perchè son cosa 
rara , e proprio da Principe pari suo. « Non so per 
qual motivo la vendila non ebbe effetto. Vedi questa 
lettera nel Tom, 111. delle Pitcorieke al num. A’otsr 
dcir Ed. di Roma» 
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DI MlCHELAGNOLO BONAlUlOTI. 79* 
che allora Michelagnolo era d’anni 2g. in 
circa, fu chiamalo (i) con gran suo favore 
da Giulio II. per fargli fare la sepoltura 
sua (2) , e per suo viatico gli fu pagato 
scudi cento da’ suoi oratori (S). Dove con- 
dottosi a Roma passò molti mesi , innanzi 
che gii facesse metter mano a cosa aienna. 
Finalmente si risolvette a un disegno che 
aveva fatto per tal sepoltura , ottimo testi- 
monio della virtù di Michelagnolo , che di 
bellezza e di superbia e di grande orna- 


to Seleni, ebe morto Alessandro VI., tosto fosse 
il Bonarroti chiamalo a Roma da Giulio 11. il che non 

S uò^ essere , perchè Giulio II. fu eletto neW anno jne- 
esimo 1 5o3. in che mori Alessandro ; ora la statua del 
BaTÌd fu collocata al suo luogo nel tSo^. e dopo il 
Bonarroti fece il David di bronzo e altre opere, come 
si è narralo. Bisogna dunque che Giulio , il quale resse 
la Chiesa nove anni , lo chiamasse il quarto o il quinto 
anno del suo Pontificalo , oppure che avendolo chiamato 
Papa Giulio sul principio del suo Pontificato , e man- 
datolo a Carrara a cavare i marmi, nel passar Miche- 
lagnolo d* Firenze, si trovasse al trasporto e alla col- 
locazione dei suo David, se s^nt allora. A mesta 
chiamata contribuì mollo Giuliano da Sangallo , che era 
ascoltalo dal Papa favorevolmente. Vedi il Vasari T. VII. 
a c. 3sa. Nola dtU Ed. di Roma. 

(a) Di questa sepoltura, che dette occasione a Giu- 
lio 11. di pensare aUa gran fabbrica di S. Piero Vati- 
cano , si vegga il Vasari Tom. VII. suddetto alla stessa 
pag. 3aa. nella vita del Smgallo. Notm dM Ed. di Rom». 

(3) II Condivi narra , che il Bonarroti chiamalo a 
Boma da Giulio li. passarono molti mesi prima , che il 
Papa si^ risolvesse in che dovesse servirsene ; ma par 
più verisimile , che lo chiamasse determinalo di fare la 
sua sepoltura , che gli foce pagare pel Saiviari mille 
vendi. Xota detr Ed. di Roma. 
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mento e ricciiezza di statue passava ogni 
antica e Imperiale sepoltura. Onde cre- 
sciuto lo animo a Papa Giulio , fu cagio- 
ne che si risolvè a mettere mano a rimré 
di nuovo la Chiesa di $. Piero di Roma 
per mettercela dentro, come s’è detto al- 
trove. Cosi Mich^lagnolo si mise al lavoro 
con grande animo , e per dargli principio 
andò a Carrara a cavare tutù i marmi 
con due suoi garzoni , e in Fiorenza da 
Alamanno Sai viali ebbe a quel conto scu^ 
di mille ; dove consumò in que* monti 
otto mesi senza altri danari o provvisioni, 
dove ebbe molti capricci di fare in quelle 
Cave per lasciar memoria di se , come già 
avevano fatto gli antichi^ statue grandi 
invitato da que' Sbassi. Scelto poi la quan- 
tità de’ marmi , e fattigli caricare alla ma- 
rina , edipei condotti a Roma , empierono 
la metà della piazza di San Piero intorno 
a Santa Caterina , e fra la Chiesa e il cor- 
ridore che va a Castello ; nel qual luogo 
Michelaguolo aveva fatto la stanza da la- 
vorare le figure e il resto della sepoltura ; 
e perchè comodamente potesse Venire à 
veder lavorare il Papa , aveva fatto fare 
un ponte levatojo dal corridore alla stan- 
za , e perciò molto famigliare se l’era fat- 
to , che col tempo questi favori gli dettone 
gran noja e persecuzione , e gli generaro- 
no molta invidia fra gli artefici siioii Di 
quest’ opera condusse Michelaguolo , vi- 
vente Giulio e dopo la morte sua , quat*- 
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tro Statue finite , e otto abbozzate , come 
si dirà al suo luogo. E perchè questa ope- 
ra fu ordinata con grandissima invenzio- 
ne, qui di sotto narrerenio l’ordine, che 
egli pigliò (i): e perchè ella dotesse mo- 
strare maggior grandezza ; volle che ella 
fusse isolata da poterla vedere da tutte a 
quattro le facce , che in ciascuna era per 
un verso braccia dodici e per l’ altre aue 
braccia diciotlo , tanto che la proporzione 
era un quadro e mezzo. Aveva un ordine 
di nicchie di fuori attorho attorno , le quali 
erano tramezzate da Termini vestiti dal 
mezzo in su , che con la testa tenevano 
la prima cornicele ciascuno Term^e con; 
strana e bizzarra*' attitudine ha legato un 
prigione ifinudo, di qual posava coi piedi 
id un risaltò d’ un basamento. Qnesti prL 
gioni erano tutte le Provincie soggiogate (2) 
da questo Pontefice e fatte obbedienti alla 
Chiesa apostolica ; e altre statue diverse , 
pur legate, erano latte le Virtù e Arti 
ingegnose, che mostravano esser sottoposte 


(■) La descrizione è un poco diversa da quella del 
Condivi , e dal disegno posto qui cavalo dall' originale, 
che ne ha il $ig. Marlene e da lui cortesemente fatto- 
mi ricopiare con estrema diligenza , ma può essere un 
primo pensiero. IVota ddC Ed. di Roma, 

(a) Il Condivi non fa menzione di queste statue 
delle provincie soggiogate , cioè riunite a Santa Chiesa , 
alla quale erano stale usurpate da vati Signori Italiani. 
Nota dell' Ed, di Roma. 
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alla morte non meno, che si fosse rjnel' 
Pontetìce, cbe sì onoratamente le adopera- 
va. Su’ canti della prima cornice andava 
quattro ligure granili (i), la Vita attiva 
e la contemplativa , e S. Paolo e Moi- 
sè (2). Ascendeva l’opera sopra la cornice 
in gradi diminuendo con un fregio di sto» 
rie di bronzo e con altre figure e putti e 
ornamenti attorno : e sopra era per fine 


(i) Si riputerà da alcuni errore di ttampa , e cre- 
deranno , che si dovessp leggere andavano , cioè vi si 
dovevano porre. Di queste maniere di dire se ne tro- 
vano pià volte nel Vasari ; ma sia qui detto per tutte , 
cbe questa è uua proprietà delta favella Toscana d'ac- 
cordare il verbo singolare col nome plurale. Una non 
dissimile usanza si ravvisa nella lingua Greca , come è 
nolo. Il Vasari nomina solo quattro statue , o perchè In 
qualche sbozzo di questo sepolcro o' erano quattro sole, 
o perchè nel disegno d’ una facciala se ne vedeva una 
per angolo , ed essendo quattro gli angoli , si sarà forse 
inimaginslo , che quattro dovessero essere le statue > ma 
Michelagnolo ne pose due per facciata , onde erano 
otto , come si può vedere nella stampa del disegno qui 
riportata. Nota dell' Ed. di Soma. 

(a) Solamente del Motsè è fatta menzione dal Con- 
divi , e dell' altre statue di S. Paolo e della vita attiva 
e contemplativa non dice il nome , ma dai disegno si 
vede, cbe dovevano essere 8. Quando Paolo Ili. andò 
a casa del Bnnarroii , accompagnato da orto o dieci 
Cardinali, il Cardinal di Mantova vedendo qnivi questa 
statua di Moisè , disse Questa sola statua è bastante ■ 
far onore alla sepoltura di Papa Giulio, come scrive il 
Condivi §. 5i., e disse il vero, poiché una delle prime 
cose che ricerchino in Roma i forestieri, è il sepolcro 
di Giulio II., benché in luogo molto remolo, solemenln 
per vedere questa statua. fVota deW Ed. di Roma. 
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<lue figurè,<che uaa era il Cielo (i), ohe 
ridendo sosleneva sulle spalle una bara 
insieme con Cibele Dea della Terra , e 
pareva che si dolesse , che ella rimanesse 
al mondo priva d'ogni virlù per la morta 
di questo uomo ; e il cielo pareva che ri- 
desse , che r anima sua era passata alla 
gloria celeste. Era accomodalo , che s* en- 
trava e usciva per le teste della quadra- 
tura deir opera d’ architettura ; e ordioù 
Michelagnolo per più facilità , che una 
parte de’ marmi gli fossero portati a Fio- 
renza ; deve egli disegnava talvolta farvi 
la state per fuggire la mala aria di Roma; 
dove in più pezzi ne condusse in quest’ope- 
ra una faccia di tutto punto , e di sua 
mano fini in Roma due prigioni , affatto 
cosa divina , ed altre statue , che non s' è 
mai visto meglio, e perchè nou si messo- 


. (■} In vece del Cielo e della Tetra figarata da Ci- 

bale , il Condivi coÙoea in questo aito due Angioli , 
uno lieto e uno piNugenle. Questa varieiA può provenire 
da vali disegni c sebizai , che ne avrà fisUi ii Bonarro- 
ti , ebe non si contentava mai ; e non essendo questa 
sepoltura stala poi eseguita , non ti sapeva a quale di 
questi pensieri si fosse per appigUara in fine il Papa « 
Micbelagnolo. Il Sig. Marielie ha il disegno originale 
del Cielo, che non sostiene una bara, ma un globo, 
il che era più. proprio. Su la medesima carta è anche 
il disegno d' una cVadenaa a sedere , che doveva esser 
posta sopra uno degli angoli , come il Moisè. Usi che 
ancora si raccoglie, che queste statue doverane essere 
più di quattro, tinte dnU’ i&t. tù Rome. 
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no altrimenti in opera , furdno da lai do- 
nali detti prigioni al Sig. Ruberto Strozzi , 
per trovarsi Michelagaolo ammalato in ca- 
sa sua ; che furono mandati poi a donar» 
al Re Francesco, i quali sono oggi a Ce- 
Tao (t) in Francia ; e otto'statue abbozzò in 
Roma parimente, ed a Fiorenza ne abbozzò 
cinque , e fini una Vittoria con un prigioQ 
sotto , i quali sono oggi appresso del Duca 
Cosimo (z), stati donati da D^nardo suo 


(i) Il cistello di Cevan lontano 5 . leghe da Parigi , 
qui nominato dal Vaaarì , nel cui tempo gli Scrittori 
Italiani atorpiavano i nomi foreatieri facilmente , è il 
castello d’Ecouen presso a Parigi , fabbricato dal Con- 
testabile di Monlmorensi , al quale dovette donar que- 
ste statue Francesco I. ovvero gliele donò lo Strozzi, 
CMendo il Contestabile in gran favore del Re. É cosa 
certa , eh' elle vi sono stale , ed erano in certe nicchie 
della facciala, che riiponde sul cortile, come attesta 
Audrouet du Corceau architetto Franzese nella Vescri- 
sione degli edifici di Francia lib. a. stampata nel 1S79.Ì 
ma poi furono traportate nel castello di Riebelieu nel 
Poitou , fabbricato dal Cardinale di questo nome , e vi 
arano ammirate da chiunque andava a vedere questo 
bei palazzo. Il Maresciallo Duca di Richelio , oouside- 
rando , che quel luogo era troppo lontano , e che mella 
statue erano come sepolte , le ha fatte riportare a Parigi 
e collocare nel suo palazzo. Rappresentano due schiavi, 
UDO di circa a ^o. anni , e uno più giovane. Il primo 
è quasi terminato affatto , I' a(tro d più abbozzalo. Sono 
maggiori del naturale e della più fiera e perfetta ma- 
niera, onde ti vede, che son fatti nel vigore de* ano) 
anni. II primo si regge la lesta con la mano destra per 
di dietro , e l' altro ha le mani legale sul dorao. Ifotm. 
éelt Ed. di Roma. ' • 

(a) Questa Vittoria, che ha aotio il ginocchio de- 
atro un prigione , per anco ai trova nel salone di p a<i 
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DI MlCnELAGWOLO BOrfXRROTI. 8l 
nipote a Sua Eccellenza, che ha messa la 
Vittoria nella sala grande del suo palazzo 
dipiato dal Vasari. Finì il iMoisè di cin- 
que braccia di marnio , alla quale statua 
non sarà mai cosa moderna alcuna che 
possa arrivare di bellezza , e delle antiche 
ancora si può dire il medesimo ; avvenga- 
chè egli con gravissima attitudine sedendo, 
posa un braccio in sulle tavole che egli 
tiene con una mano, e con l’altra si 
tiene la barba, la qnale nel marmo svel- 
iate e lunga è condotta di sorta, che i 
capelli , dove ha tanta difficoltà la scultu- 
ra , son condotti sottilìssìmamente piumosi , 
morbidi , e sfilati d’ una maniera , che pare 
impossibile che il ferro sia diventato pen- 
nello (i); ed in oltre alla bellezza della 
faccia , che ha certo aria di vero Santo e 
terribilissimo Principe , pare che mentre 
lo guardi , abbia voglia di chiedergli il 
velo per coprirgli^ la faccia , tanto splen- 
dida e tanto lucida appare altrui , ed ha 
sì bene ritratto nel marmo la divinità , 


lazzo vecchio. La Sgara della Villoria si può dire ter- 
minata , ma quella del prigioniero è abbozzata. Di que- 
sta Vittoria si vegga il Baldiaucci nella vita del Buonta- 
lenti a e. $3. Kota deW Ed. di Roma. 

(i) Questa maniera di dire ardita e strana è troppo 
lontana dallo stile naturale del Vasari. Forse egli avrà 
scritto : che pare , cosa impossibile , che il ferro sia divea.. 
tato pennello. Questa correzione molto naturale mi vicn 
suggerita in una lettera dal Sig. Manette. Piota delC Ed. 
di Roma. 

frasari Fol. XIV. 
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che Dio aveva messo nel santissimo vnUo 
di quello ; oltre che vi sono ì punni sira* 
forati , e finiti con bellissimo girar di lem- 
bi , e le braccia di muscoli e le mani di 
ossature e nervi sono a tanta bellezza e 
perfezione condotte, e le gambe appresso 
e le ginocchia e i piedi sotto di si fatti 
calzari accomodati , ed è finito talmente 
ogni lavoro suo, che Moisè può più oggi 
che mai chiamarsi amico di Dio , poiché 
tanto innanzi agli altri ha voluto mettere 
insieme e preparargli il corpo per la «ua 
resurrezione per le mani di Miclielagnolo ; 
e seguitino gli Ebrei di andare . come fan- 
no ogni sabbato , a schiera (i) e maschr 


(i) Non è ora vero che gli Ebrei vadano a schie- 
re a venerare questa statua , poiché ella è io Chiesa 
presso atr aitar maggiore ; onde nè gli Ebrei entrereb- 
bero in Chiesa nè vi sarebbeio lasciali entrare senza 
grave gattigo. Qui è un’ esagerazione del Vasari , lanlu 
più che questa statua è bella certamente oltre ogni cre- 
dere , ma non la più eccellente ; ma si consideri che 
andava in alio e in isola. Tuttavia è stata merilamenie 
lodata a gara da insigni poeti. Solameote voglio qui ri- 
portare un distico di Luca Valerio celebre matematico, 
e per questo più stimabile : 

Afe Michael quoitJam coeUsUt marmare clausit : 

EduxU vivum marmare terrigena. 

Questa statua fu intagliata in rame, sul quale é il no* 
me di Niccolò Yan Aeist , ma la maniera del taglio 
pare di Bealricelto. Ella fu anche fatta di cet.i , alla 
due terzi di braccio, da Pierino da Vinci eccellentemen- 
te , che donò questo modello a Luca Martini , come dice 
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ut BIICHELAGNOLO BONARROTr. 83 
e femmine, come gli slorni , a visitarlo o 
adorarlo , che nou cosa umana , ma divina 
adoreranno. Dove iinalmeute parvcnue allo 
accordo e (ine di quest’opera, la quale 
delle quattro parti se ne murò poi ia 
S. Piero in Vincola una delle minori ; di* 
cesi, che mentre che Michelagnolo faceva 
quest’ opera , venne a Ripa tutto il restaa* 
te de’ marmi per detta sepoltura , cbc era* 
DO rimasti a Carrara , i* quali fur fatti 
condurre cogli altri sopra la piazza di 
San Pietro; e |>ercbè bisognava pagarli a 
chi gli aveva condotti , andò Michelagno* 
lo, come era solito , al Pa|)a; ma avendo 
Sua Santità in quei di cosa cbe gl’ impor- 
tava per le cose di Bologna , tornò a casa 
e pago di suo delti marmi, pensando aver- 
ne r ordine subito da Sua Santità. Tornò 
un altro giorno per parlarne al Papa , e 
trovato difucollà a entrare, perchè un pa- 
lafreniere gli disse cbe avesse pazienza , 
cbe aveva commissione di nou metterlo 
dentro , fu detto da un Vescovo al p>ala* 
freniere : Tu non conosci forse questo uo- 
mo. Troppo Leo lo conosco , disse il pala- 
freniere : ma io son qui per far quel che 
m’ è commesso da’ miei superiori e dal 
Papa. Dispiacque questo alto a Micbelagno- 


il Vasari Tom. XL a cari, z^o. Si Irova intagliata an- 
che nella BaccoUa suddetta di Oomenico de' Riusi nella 
lav. isti Kott delt Ed. di Rama, , 
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lo , e parendogli il contrario di quello ohe 
aveva provato innanzi , sdegnato ris|ìOse 
al palafreniere del Papa, che gli dicesse 
da qui innanzi , quando Io cercava Sua 
Santità , essere ito altrove : e tornato alla 
stanza a due ore di notte , montò in sulle 
poste , lasciando a due servitori che ven- 
dessino tutte le cose di casa a* Giudei, e 
lo seguitassero a Fiorenza , dove egli s’ era 
avviato ; e arrivato a Poggibonsi luogo sul 
Fiorentino , sicuro si fermò; nè andò gua- 
ri , che cinque corrieri arrivarono cou le 
lettere del Papa per menarlo indietro; ma 
nè per priegui nè per la lettera che gli 
comandava , che tornasse a Roma sotto 
pena della sua disgrazia, del che fare non 
volle intendere niente: ma i prieghi de’ cor* 
rieri finalmente lo svolsouo a scrivere due 
parole in risposta a Sua Santità , che gli 
perdonasse , che non era per tornare più 
alla presenza sua , poiché l' aveva fatto 
cacciare via come un tristo , e ohe la sua 
fedel servitù non meritava questo , e che 
si provvedesse altrove di chi lo servisse. 
Arrivato Michelagnolo a Fiorenza , attese 
a finire in tre mesi che vi stette il cartone 
della sala grande , che Pier Soderini Gon* 
faloniere desiderava che lo mettesse in 
opera. Imperò venne alla Signoria in quel 
tempo tre firevi(>), che dovessino riman- 


do Di ^lesii tre brevi tiao t tuuaptto nel Tt 
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m 1«IC&ELAGI«OLO BONARROTl. 8$ 
^are Micbelagnok) a Roma ; per il che e(>li 
veduto questa furia del Papa , dubitando 
di lui » ebbe, secondo che si dice, voglia 
dì andarsene in Costantinopoli a servire il 
Turco per mee*o di certi Frati di S. Fran- 
cesco , che desiderava averlo per fare un 
ponte che passasse da Costantinopoli a Pe- 
ra. Pure persuaso da Pier Sederini (i) allo 


mo 111. ^elle LetUrè Pittoriche ■! numero 19 S. Da essi 
ai vede in quale stima fosse Micbelagnolo , poiché quan- 
tunque il éuo sdegno col Papa non fosse totalmentè 
ragionevole , tuttavia gli scrisse e gli spedi dietro cin- 
que corrieri per richiamarlo ; e avutane una repulsa j 
scrìsse tre Brevi onotifici per Miehelagnolo alla Hepub- 
hlica Ftorentlna per tirarlo bovamente al suo serrìzio. 
Ma piti ancora dimostra la fama di questo grand* uomo 
la ricerca che fece di lui il Gran Siniore. Ho detto , 
che non Fa totalmente ragionevole lo sdegno di Mi- 
chelagnolo ; perchè non gli fu negato r udienza dal 
Papa, a cui il.palafrenin'e non passò l' ambasciata , ma 
dal palafreniere , il quale pure non gli fece torto nes- 
•nno, avendo avuto l’ordine generale di rigettar chisi- 
Sia. Anche gl Vasari parve strana questa collera del 
Bonarroii , onde soggiunge un altro metivb , che quanto 
alla sostanza sembra piò ragionevole , ma nella forma 
del racconto è più inverìsimile. Poiché Come mai il 
può credere , ohe al Papa per vedere le pitture della 
cappella Sistina bisognasse sedurre i garzoni del Bo- 
na rroti , e travestirsi? Ma quando segui questo, il Va- 
sari non era nato , essendo venuto al mondo nel iSo. 
onde gli bisognò liportarsl a quel che aveva sentito difO 
volgarmente. Oltreché in questi perìodi ci é dell* im- 
broglio O per colpa dello stampatore O por trascura- 
tezza di esso Vasari. Note dell' Ed. di Rama, 

( 1 ) Il Condivi al §. 3o. porta le parole , che il $ 0 - 
derìni disse al Bonarroti , e sono queste : > Tu hai fatta 
una prova col Papa , che non 1’ arebbe fatta un He di 
trancia ( però non é più da farsi pregare. Hoi non vbé 
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andare a trovare il Papa (ancorché non 
'Volesse), come persona pubblica , per as- 
«icurarlo con titolo d’ ambasciadore della 
Città , finalmente lo raccomandò al Car* 
dinaie Sederini suo fratello che lo iniro- 
dncesse al Papa , e lo inviò a Bologna j 
dove era già di Boma venuto Sua Santità. 
Dicesi ancora in altro modo questa sua 
partita di Roma : che il Papa si sdegnasse 
con Michel agnolo , il quale non voleva 
lasciar vedere nessuna delie sue cose , e 
che avendo sospetto (i) de’ suoi , dubitan* 
do, come fu più d’una volta, vide quel 
che faceva travestilo , a certe occasioni 
che Michelagnolo non era io casa o al 
lavoro : perchè corrompendo una volta i 
suoi garzoni con danari per entrare a ve- 
dere la cappella di Sisto suo zio, che gli 
-fe’ dipignere , come si disse poco innanzi, 
e che nascostosi Michelagnolo una volta , 
perchè egli dubitava del tradimento de’ gar- 
zoni , tiro con tavole (z) nell’ entrare il 


gliamo p«r’le far guerra con lui , e raelter Io ^latono^ 
Uro a ritico ; però diiponti a tornare, « E dopo sog- 
giunto : Se pur temeva , che la Signoria lo mande- 

rebbe con titolo d' arabatcialore ; perciocché alle per- 
sone pubbliche non ti suol far violenza. Nola dell’ Edi». 
di Roma. 

(1) Cioè il Papa avendo sospetto de’ snoMamilfari , 

dubitando , che noi ridicessero a Michelagnolo , coma 
avean fallo più volle , travestito vide il lutto. Nota dd- 
l' Ed. di Roma. * 

(2) Cioè lasciò cadeK da' ponti qualche tavola. 
Son andato racconciando alia meglio questo patto, che 
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DI MICHKLAGNOLO BONARROTI. 87 
Papa in cappella , che non pensando chi 
fos<ie, lo fece tornare fuora a furia. Basta, 
che o nell’un modo o nell’ altro egli ebbe 
sdegno col Papa , e poi paura , che se gli 
ebbe a levar dinanzi. Così arrivato in Bo> 
logna nè prima trattosi gli stivali , che fu 
da’ famigliaci del Papa condotto da Sua 
Santità , che era nel palazzo de* Sedici , 
accompagnato da un ^'escovo del Cardi- 
nale Suderini , perchè essendo malato il 
Cardinale non potè andarvi , ed arrivati 
dinanzi al Papa , inginocchiatosi Miche- 
Laguolo , lo guardò Sua Santità a traversa 
e come sdegnato , e gli disse : |n cambio 
di venire tu a trova.’ noi , tu hai aspettato 
che veniamo a trovar te ? volendo inferire 
che Bologna è più vicina a Fiorenza che 
Roma. Micbelagnolo con le mani estese ed 
a voce alta gli chiese umilmente perdono , 
scusandosi che quel che aveva fatto era 
stato per isdegno , non potendo sopportare 
.d’esser cacciato cosi via , e che avende 
errato , di nuovo gli perdonasse. 11 Vesco- 
vo che aveva al Papa offerto Michelagno- 
lo scusandolo diceva a Sua Santità che tali 


nell' edizione de' Cinnd è un veto enigma. Fra T altre 
co<e è errore maoifeito in quelle parole del VaMri : 
come si disse poco iiuutati ; non avendo per anco parlalo 
delle pitture della Sietina , ma parlandone altrove ; poi- 
ché ella fu fatta dipignere da Giulio appreMo il suo 
ritorno da Bologna ; onde li vede , che quatta è un’ ag- 
giunta fatta dipoi dal VaiirL ATola deW Èd. di Barn*. 
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uomiai sono ignoranti, e che da quell' arie 
in fuoia non Talrvano in altro , e che 
■volentieri gli |)erdonasse. Al Papa venne 
collera , e con una marza (i) che aveva 
rifrustò il Vescovo , dicendonli : Ignorante 
sei tu che gli di' villania , che non gliene 
diciam noi. Così dal palafreniere fu spinto 
fuori il Vescovo con frugoni, e partito, 
cd il Papa sfogato la collera sopra di lui , 
benedi Michelagnolo , il quale con doni e 
speranze fu trattenuto in Bologna tanto, 
che Sua Santità gli ordinò che dovesse 
fare una statua di bronzo a similitudine 
di Papa Giulio ds cinque braccia d’ al- 
tezza , nella quale usò arte bellissima nel* 
r attitudine , percliè nel tutto aveva maestà 
grandezza , e ne' panni mosti'ava ricchezza 
e magnificenza , e nel viso animo , forza , 
prontezza e terribilità. Questa fu posta in 
una nicchia sopra la porta di S. Petronio. 


(i) Che il Fapn batteste, o come dice il Vasari , 
rifrustaste rolla mazza , che aveva in mano , quel Ve- 
scovo che gli presentò Michelagnolo , è una indecenza 
inverisimile. 11 Condivi lo chiama Monsignore , ma non 
Vescovo. Inoltre dice che il Papa era a tavola , ondo 
non poteva avere in mano il battone ; e mette in bocca 
al Papa questa risposta ; Tn gli di’ villania , che non 
diciamo noi. Lo ignorante tei tn e lo sciagurato , non 
egli. Levamili dinanzi in tua malora. La quale risposta 
conviene più con quel che soggiunge il Condivi e il 
Vasari , che questo Monsignore fu spinto 'fuori con 
malti frugoni da’ servitori del Papa. Kota drW Ed, di 
Roma, - ■ 
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DI MICHCLAGNOLO BONARROTI. 89 
Dicesi che mentre Michelagnolo ]a lavora- 
va , vi capitò il Francia orefice c pittore 
eccell<nti$simo (i) per volerla vedere , aven- 


ti) ^bbmmo veduta la vita di Francesco Francia 
nel Toi. Vi. a pag. aS5. e segg. dove è molto lodato 
dal Vasri , e qui lo loda nuovamente , come egli me- 
rita ; m questa fatto non gli farebbe troppo onore , 
quando Tosse vero che egli avesse data una lode si 
scarsa meschina alla .statua del Papa fatta da Mi- 
chelagnlo , che sarà stata senza fallo un miracolo del- 
l’arte. 1 pertanto dubito, che ci sia del falso in que- 
sta namione ; poiché nella prima edizione il Vasari 
racconlicusi la risposta del Francia. Rispose il Fran- 
cia che ra un bellissimo getto ; intese Michelagnolo , 
che e' basse piti il bronzo , che l' artificio , perchè 
sdegnati c con collera gli rispose : Va' al bordello tu 
e ’l Coss, che siete due solennissimi golfi nell' arte. 
Talché povero Francia si tenne vituperatiMimo in 
presenza}! quelli che erano quivi. Nella seconda edi- 
zione ilVasari mutò , come si vede , la risposta di 
Michelaiolo , o perchè egli credette inverisimile la 
scarsa 1« del Francia , o superba e villana la risposta 
del Bonroti, cose ambedue lontane dal carattere di 
questi atfici. Questa statua fu posta avanti la facciata 
di S. Petnio nella suddetta nicchia circa all’anno iSo^. 
e per negrezza sonarono tutte le campane , e in 
mella Si si fecero fuochi e altre feste. Ma poi il di 3o. 
di Diceare del iSii. fu gettata a terra da’ parziali 
de’ Benbgli. Della testa di questa statua , che il Va- 
sari die qui sotto conservarsi nella guardaroba del 
Duca dferrara, non se ne sa niente, benché pesas- 
se Soo. ibre, come dice il Mssioi nella Bologna Per- 
luttrau c. 337. e benché quel Duca per la sua ec- 
cellenzaoD l’ avrebbe data per lani' oro , qoantp pesa- 
va. _ 11 \ari Tom. VII. pag. 3s<. dice , che il Papa 
ordinò està statua a Michelagnolo per consiglio di 
Giulianda S. Gallo, e pesava 17S00. libbre, ed era 
alta ). |di e mezzo. Il medesimo Masini quivi affer- 
ma, chGinlio II. commesse questo lavoro a Miche- 
lagnolo ad Alfonso Lombardi nel iSoS. t^a io nun 
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do tunlo $enlitci delle lodi e della fama di 
lui e delle onere sue , e nou avindone 
veduta alcun:! . Furono adunque messi 
mezzani perchè vedesse questa , e l’ ebbe 
grazia. Onde veggendo egli l’ artiicio di 
Plichi l:igoolo slupi. Fcr iJ che fu da lui 
dimandato che gli pareva di quell figu- 
ra ? rispose il Francia che era un belìssimo 
getto c una bella materia. Laddove pareu- 
do a Miclielagnolo , che egli avesselodato 
più il bronzo che l'artificio, disse lobo 
quel medesimo obbligo a Papa Giuio che 
me l'ba data, che voi agli spezialicbe vi 
danno i colori per dipigiicre , e cd col- 
lera in presenza di que’ gentilnomil disse 
che egli era nrt goffo. E di questoiiropo- 
sito medesimo venendogli innanzilun fi- 
gliuolo del Francia , fu detto che ^ mol- 
to bel gìovauetto, gli disse: Tuo i die fa 
più belle figure vive , che dipinte Fra i 
medesimi grntiluoinini fu uno non > chi, 
che dimandò a Micbelaguolo qual edeva 


so , donde il Masini ricavi ciò , non ne dicer ! niente 
nè il Condivi nè il Vatari. Oltreché il Bon roti non 
avea biat^oo di compagno , nè era nomo da >iTrirlo , 
e il VasM-i, che nel Toin IX. .pag. iiS. e ae ;. acrivs 
la vita d'Alfonao, narra che egli lavorava d rera , di 
ereta e di marmo , ma non mai di bronzo ; per ul- 
timo esaendo Alfonso morto nel iS 3 S. di 4$. ini, nel 
i&oS. in che fu commessa questa statua, ave 19. an- 
ni ; onde è totalmente improbabile ebe un igazzotto 
fosse dato per compagno a un uomo di lar fama c 
di tanta ecceUcaza. IVote JeW Edit. di Some. 
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clic fosse maggiore , o la statua di quel 
l^apa o un ]iar di bo , ed (i rispose: Se- 
condo che buoi ; se di questi Bolognesi , 
oh senza dubbio son minori i nostri da 
Fiorenza. Condusse Michelagnolo questa 
statua fìnila di terra , innanzi che ’l Papa 
partisse di Bologna per Roma , e andò Sua 
Santità a vederla , nè sapeva che se gli 
porre nella mano sinistra , alzando la de- 
stra con un atto si fiero , che il Papa di- 
mandò s’ella dava la benedizione o la 
maledizione (i). Rispose Michelagnolo ch'el- 
la avvisava il popolo di Bologna' perchè 
fosse savio; e richiesto Sua 'Santità di pa- 
rere , se dovesse porre un libro nella si- 
nistra, gli disse: Mettivi una spada, ebe 
io non so lettere. Lasciò il Papa in sul 
banco di Messer Antonmaria da Lignano 
scudi mille per finirla , la quale fu poi 
posta nel fine di sedici mesi che peno a 


'* (i) Anche quedo -fetto ^ raccontato diveraamenle 
-dal Vasari nella prima aua edizione, nella quale atlri- 
tmisoe alla Signoria di Bologna quel che qui aitribuiace 
al 'Papa. Eccone la narrazione: Diceti che la Sìgnorin 
di Bologna andò a vedere tale statua , la quale parve 
loro molto terrìbile e brava; per il che volli a Mi- 
chelagnolo gli dìmero , che F aveva falla rn attitudine 
al minacciosa , che pareva che desse loro la maledi- 
zione , e non la benedizione. Onde Michelagnqlo ri- 
dendo risnose : Per la maledizione è falla. L' ebbero ■ 
male quei Signori, ma il Papa intendendo il tratto di 
Miebelagnolo , gli dooU di piti 3oo. aandi. KoU dtit Ed. 
di Rowia. > 
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condurla nel frontespìzio 'della chiesa di 
S. Petronio nella facciala dinanzi , come 
si è detto , e si è detto della sua grandez- 
za. Questa statua fu rovinata da’Bentivo-* 
gli, e il bronzo di quella venduto al Duca 
Alfonso di Ferrara , che ne fece un* ar- 
tiglierìa chiamata la Giulia , salvo la te- 
sta , la quale si trova nella sua guarda- 
roba. Mentre che il Papa se n' era tornato 
a fioma e che Michelagnolo aveva con- 
dotto questa statua , nell* assenza di Mi- 
chelagnolo Bramante amico e parente di 
Raffaello da Urbino, e per questo rispetto 
poco amico di Michelagnolo . vedendo che 
il Papa favoriva ed ingrandiva l’ opere 
che faceva di scultura (i), andaron pen- 


(i) Il Condivi al §. x5. porta altrimenti la causa 
deir emulazione di Bramante col BonaVrotl , dicendo 
che fu invidia nata in lui per li gran favori, che rice- 
veva Michelagnolo da quel Papa. Ma olire questa , lo 
Stimolava il timore eh' aveva del giudizio di Miché- 
lagnolo , il quale molti suoi errori scopriva ( il Vasari 
dice che gli scoperte al Papa , quando dubitò che il Papa 
volesse dare la metà della cappella a finire a Raffaello ) , 
perciocché essendo Bramante , come ognun sa , dato 
ad o|t>i sorte di piacere , e largo spendilore ec. cerca- 
va di avanzare nelle tue opere, facendo le muraglie dt 
cattiva materia ec. poco ferme e sicure : il che, si può 
manifestamente vedere per ognuno nella fabbrica di 
S. Pietro Vaticano , nel corridore di Belvedere , nel 
convento di S. Pietro ad Vincula , e nell’ altre fabbricho 
per lui fatte ec. Or perchè egli non dubitava che Mi- 
cbelagnolo non conoscesse questi suoi errori , cercò 
sempre di levarlo di Roma , o almeno privarlo della 
grazia del Papa. Nola dell' Ed. di Roma, 
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sundo di levargli dell’ animo , che tornan- 
do Michelagnolo, Sua Santità non facesse 
attendere a finire la sepoltura sua , dicen- 
do che pareva un affrettarsi la morte ed 
augurio cattivo il farsi in vita il sepolcro : 
e lo persuasono a far che nel ritorno di 
Michelagnolo Sua Santità per memoria di 
Sisto suo zio gli dovessino far dipignere 
la volta della cappella che egli aveva fatta 
in palazzo; ed in questo modo pareva a 
Bramante ed altri emuli di Michelagnolo 
di ritrarlo dalla scultura , ove lo vedeva 
perfetto , e metterlo in disperazione , peQ* 
Sando %ol farlo dipignere che dovesse rare, 
per non avere sperimento ne’ colori a 
fresco , opera meh Iodata , e che dovesse 
riuscire da meno che Raffaello ; e caso 
pure che e’ riuscisse , il farlo sdegnare per 
ogni modo (i) col Papa , dove ne avesse 
a seguire o nell’ un modo o nell’ altro 
r intento loro di levarselo dinanzi. Così 
ritornato Michelagnolo a Roma (2) , e 


( 1 ) Non apparisce in che mudo il Papa si doveste 
sdegnare col Bonarroti , se a questo non fosse riuscito 
r agguagliare Aaffaello , o molto meno se gli fosse riusci- 
to il pareggiarlo o il superarlo. Forse U Vasari arri 
avuto in mente, che con questa pittura il Bonarroti 
trascurasse pih del dovere la sepoltura di Papa Giulio, 
e per questo motivo venisse a perder la sua grazia. 
Ilota dell Ed. di Roma. 

(s) Questo ritorno di Michelagnolo a Roma , che 
segai sedici mesi dopo la coUooaaiana della statua di 
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stando in proposito il Papa di non finire 

per allora la sua sepoltura , lo ricercò che 
dipi^msse la volta della cappella. Il che 
Mieli ia^oolu , che desiderava finire la se- 
poltura , e parendogli la volta di quella 
cappella lavor grande e difficile , e con- 
siile) andò la poca pratica sua ne' colori y 
c« reo con ogni via di scaricarsi questo 
peso da dosso , mettendo per ciò innanzi 
Raffaello. Ma quanto più ricusava , tanto 
maggior voglia ne cresceva al Papa im- 
petuoso nelle sue imprese e per arroto di 
nuovo dagli emuli di Micbelagnolo stimo- 
lato , e specialmente da Bramante , che 
quasi il Papa , che era subito , si fu per 
adirare cou Micbelagnolo. Laddove visto 
che perseverava Sua Santità in questo si 
risolvè a farla, e a Bramaute comandò il 


Giulio li. tu la tacciata di S. Petronio , non potette 
legutrc te non che nell’ anno iSoS. estendo che il det- 
to Papa ricuperò Bologn'i nel iSo£. ; onde il Bonarrotì 
non cominciò le pitture nella volta della cappella {ti- 
atina, te noo quan to nafiaello venuto a Roma circa 
questo tempo dipigneva la camera della Segnatura in 
una maniera tutta dilTerenle da quella del Bonarrotì ; 
il che rende inverisimile il fatto, che Bramante intro- 
ducesse furtivamente Raffaello nella detta cappella , 
donde avvenisse che Raflaello mutò maniera. II Vasari 
nel Tom VII. a cart. 3i6. dice, che Giuliana da San 
G ilio fu quegli , che messe in capo al Papa la voglia 
di far dipignere dal Bunarroii la volta di questa cap- 
pella ; il che Se fu vero , si viene a discolpar Bramante 
accusato dal Condivi e dal Vasari d'una maligna attu- 
aia. Vota delC Ed. di Roma. 


Digitized by Coogle 


DI MICHELAGNOLO BONAHROTI. gS 
Papa che facesse per poterla dìpignere il 
palco, dove lo fece impiccato tutto sopra 
cauapi bucando la volta , il che da IVli- 
cbelagDolo visto, dimandò Bramante come 
egli aveva a fare finito che aveva di di- 
pignerla a riturare i buchi ; il quale dis* 
se : £’ vi si penserà poi , e che non si po- 
teva fare altrimenti. Conobbe Micl^elagno- 
b), che o Bramante in questo valeva poco 
o che gli era poco amico, e se n’andò 
dal Papa e gli disse che quel ponte uou 
stava bene, e che Bramante non l’aveva 
saputo fare ; il quale gli rispose in pre- 
senza di Bramante che lo facesse a modo 
suo. Così ordinò di farlo sopra i sorgoz- 
zoni che non toccasse il muro, che’ftì il 
modo che ha insegnato poi e a Bramante 
ed agli altri di armare le volte e fare 
molte buone opere , dove egli fece avan- 
zare a un pover uomo legnaiuolo che lo 
rifece tauti di canapi , che vendutigli avan- 
zò la dote i>er una sua figliuola (i), do- 
nandogliene Micbelagnolo. Perilcbè messo 
mano a fare i cartoni di detta volta , dove 


(i) Dm questo ponte e da molte altre cose, che si 
diranno nel decorso di questa vita , si comprende , che 
il Bonarroti pel suo grande ingegno era uo eccellente 
meccanico. Il Condivi §. 6t. scrive, che quel pover 
nomo, a cui il Bonarroti donò i canapi, maritò oua 
una , ma due figliuole. Da questo ponte imparò Bra- 
mante il modo di farli poi nella fabbrica di S. Pietro. 
Nota delf Ed. di Roma, 
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volle ancora il Papa che si guastasfe le 
incelate (i) che avevano già dipinto al 
tempo di Sisto i maestri innanzi a lui , e 
fermò che per tutto il costo di questa 
opera avesse quindici mila ducati ; il qual 
prezzo fu fatto per Giuliano da S. Gallo. 
Perlocbè sforzato Michelaguolo dalla gran- 
dezza dell’ impresa a risolversi di voler 
pigliar# ajuto , e mandato a Fiorenza per 
uomini , e deliberato mostrare in tal cosa, 
che quei che prima v’avevano dipinto do- 
vevano essere prigioni delle fatiche sue , 
volle ancora mostrare agli artetìci moder- 
ni , come si disegna e dipinge. Laonde il 
soggetto della cosa lo spinse ad andare 
taut’ alto per la fama e per la salute del- 
l’arte , che comiuciò e lini i cartoni, e 
quella volendo poi colorire a fresco e non 
avendo fatto più (z) , vennero da Fiorenza 
in Roma alcuni amici suoi pittori , perchè 
u tal cosa gli porgessero ajuto, ed ancora 
per vedere il modo del lavorare a fresco 
da loro, nel qual v* erano alctini pratichi, 
fra i quali furono il Granaccio, Giuliaa 


(0 Le pittare che fece fere Sieto IV. cono aocora 
in eucre , fuori che quelle che furono buttate ■ terra 
a tempo di Paiolo III. per dipignere il Giudizio, e al- 
cune sopra la porta per un risarcimeato neceMario. 
Forte vorrà dire d’ alcune figure , che saranno state tra 
le finestre, delle quali non si ha notizia. iVota dell' Ed, 
di Roma. 

(s) Cioè non avendo mai dipinto a fresco. 
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Bugiardini , Jacopo di Saudro, T Indaco 
vecchio , Agnolo di Donnino , ed Aristoti- 
le, e dato principio all’opera, fece loro 
cominciare alcune 'cose per saggio. Ma 
veduto le fatiche loro mollo lontane dai 
desiderio suo , e non soddisfacendogli , una 
mattina si risolvè gettare a terra ogni cosa 
che avevano fatto (i) ; e rinchiusosi nella 
cappella , non volle mai aprir loro ; nè 
manco in casa dov' era da essi si lasciò 
vedere ; e cosi dalla befla , la quale pa- 
reva loro che troppo durasse , presero par- 
tito e con vergogna se ne tornarono a 
Fiorenza. Laonde Michelagnolo preso or- 
dine di far da se tutta quell’ opera , a 
buonissimo termine la ridusse con ogni 
sollecitudine di fatica e di studio, nè mai 
si lasciava vedere per non dar cagione 
che tal cosa s’avesse a mostrare ; onde 
nrgli animi delle genti nasceva ogni di 
maggior desiderio di vederla. Era Papa 
Giulio inolio desideroso di vedere le im- 
prese che e’ faceva ; perlochè di questa 
che gli era nascosa venne in grandissimo 
desiderio. Onde volle un giorno andare a 
vederla e non gli fu aperto , che Miche- 
lagnolo non avrebbe voluto mostrarla. Per 
la qual cosa nacque il disordine , come 


(1) Lo sleaso si legge nella vita di Francesco Gra- 
nacci. Vedi il Tom. X. a c. i 3 j. 140. Nota deir Kd, di 
Noma. 
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s’ è ragiooato , che s' ebbe a partire di 
Roma , uon volendo mostrarla al Papa , 
die , secondo che io . intesi da lui per 
chiarir questo dubbid , quando e' oe fu 
condotto il terzo , ella gli cominciò a le> 
vare certe muffe traendo Tramontano una 
invernata. Ciò fu cagione che la calce di 
Roma , per esser bianca fatta di Traverti- 
no , non secca cosi presto , e mescolata 
con la pozzolana , che è di color tanè , fa 
lina mestica scura , e quando ella è li- 
quida , acquosa , e che *1 muro è bagnato 
bene , tìorisce spess i uel seccarsi , dove 
che in molli lunghi sputava quel salso 
umore fiorito , ma col tempo l’aria lo 
consumava. Era di questa cosa disperato 
Michelagoolo , nè voleva seguitar più , e 
scusandosi col Pajia che quel lavoro uon 
gli riusciva, ci mandò Sua Santità Giu- 
liano da S. Gallo , che dettogli da che ve- 
niva il difetto, lo confortò a seguitare e 
gl’ inscguò a levare le muffe. Laddove 
condottola fino alia metà , il Papa che 
Vera poi andato a vedere alcune volte 

} ier certe scale a pinoli ajutato da Miche- 
agnolo , volle che ella si scoprisse, per- 
chè era di natura frettoloso e impaziente, 
c non poteva aspettare cb’ ella fosse per-, 
fetta , ed avesse avuto , come si dice , 
l’ultima mauo. Trasse subito che fu sco- 
perta tutta Roma a vedere , ed il Papa fu 
il primo , non avendo pazienza che ab- 
bassasse la polvere per il disfare dei pai-. 
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chi ; dorè Raffaello da Urbiao che era 
molto eccelieate in imitare , vistola matò 
tabito maniera (i), e fece a un tratto 
per mostrare la virtù sua i profeti e le 
sibille dell* opera della Pace; e Bramante 
allora tentò che l’altra metà della cap- 
pella si desse dal Papa a Raffaello. Il che 
inteso Micbelagnolo , si dolse di Bramante 
e disse al Papa senza avergli rispetto molti 
difetti e della vita e delle opere sue d'ar- 
cbitcttura , che , come s’ è visto poi , Mi- 
chelagnolo nella fabbrica di S. Pietro n* ù 
stato correttore. Ma il- Papa conoscendo 
ogni giorno più la virtù di Micbelagnolo, 
volle che seguitasse , e veduto l’opera sco* 
perla , giudicò che Micbelagnolo l’ altra 


(■) Il Bellori ha combattalo fieramente quello luo- 
go del Vasari, ma il Vasari è stato molto bene e co- 
piosamente difeio con tre bella e lunghe lettere dal 
t>ig- Canonico Luigi Crespi cappellano segreto di Uene- 
delto XiV. figliuolo del celebre Giuseppe Crespi , detto 
Io itpagnoletio , piUore spiritosissimo e accreditalo , le 
quali tre lettere si leggono nel Tom. 1 . delle LelUr* 
Pittoriche. Pur da questo luogo si vede, non poter es- 
sere che Raifaello vedesse furtivamente queste pitture, 
avanti ch’ella si scoprissero, introdottovi nascosamente 
da Bramante. Che poi voglia il Bellori sostenere , che 
Raffaello non abbia appreso molto dall' osservare t opera 
dei Bonarroii , è una mera follia. 11 Condivi §. S 7 . dice 
che RaiTaal da Urbino , quantunque volesse concorrer 
con Micbelagnolo, più volte ebbe a dire che ringra- 
aiava Iddio d' esser nato al suo tempo, avendo ritraile 
da lui altra maniera di quella, che dal padre, ohe di- 
pintor fu, e dal Perugine suo maestro area imparata. 
Nota dclr Ed, di Roma. 
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metà la poteva migliorare assai : e «osi- 
del tutto condusse alla fine perfettamente 
in venti mesi (i) da se solo quell’ opera , 
senza ajnto pure di chi gli macinasse i 
colori. Essi Michelagnolo doluto talvolta , 
che per la fretta che gli faceva il Papa , 
e’ non la potesse finire come arebbe voluto 
a modo suo , dimandando"li il Papa im- 
portunamente quando e’ linirebbe. Dove 
una volta fra l’ altre gli rispose che ella 
sarebbe finita , quando io avrò soddisfatto 
a me nelle cose deH’arte. E noi vogliamo, 
rispose il Papa, 'che satisfacciate a noi 
nella voglia che abbiamo di laida presto. 
Gli conohiuse finalmente che se non la 
finiva presto , lo farebbe gettare giù da 
quel palco (2). Dove Michelagnolo , che 


( 1 ) Un eccellente pittore, che, come »’ è detto al- 
trove, fece alcune potiille a un esemplare del Vasari 
di stampa de‘ Giunti , che si trova nella libreria Corsini , 
e che io ho motivo di credere che fosse Sisto Rada- 
locchi , nota qui , non essere credibile che quest' opera 
fosse fatta in venti mesi j ed in verità 6 cosi , essendo 
un lavoro si vasto e si difficile. Soggiunge in un' altra 
postilla poco sotto; ° Ho visto tutta la suddetta opera 
con tanto stupore , che meglio è lacere che dime po- 
co. « Aom dell' Ed. di Roma. 

(i) Lo stesso, m.a alquanto diversamente è raccon- 
talo dal Condivi dicendo : Il Papa dimandandnlo nn* 
giorno , quando finirebbe quella cappella , e risponden- 
do egli ; Quando potrò ; quegli- irato soggiunte : Tu hai 
(inolia , che io ti faccia gittar già di quel palco. 11 che 
iiden In Michelagnolo, da se disse: Me non farai tu 
gitlare ; e parlit.jsi fece disfare it ponte , e scoperte 
l'opera il giorno d'Ogniuanti. ìiota deli' Ed, di Roma. 
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temeva ed aveva da temere la furia del 
Papa , lini subito senza metter tempo iu 
mezzo quel cbe ci mancava , e disfatto il 
resto del palco , la scoperse la malliua 
d’Ognissanti che il Papa audò in cappella 
là a cantare la messa con satisfazione di 
tutta quella Città. Desiderava >Iichelagnolo 
ritoccare alcune cose a secco, come ave- 
van fatto (jue’ maestri vecchi nelle storie 
di sotto (i), certi campi e panni e arie 
di azzurro oltramariuo e ornamenti d’oro 
in qualche luogo, acciocché gli desse piu 
ricchezza e maggior vista : perchè av^iudo 
inteso il Papa che ci mancava ancor que- 
sto , desiderava , sentendola lodar tanto d^ 
chi l’aveva vista , che la fornisse i ma 
perchè era troppo lunga cosa a Michelagno- 
Jo rifare il palco, resto pur cosi. 11 Papa 
vedendo spesso Michelagnolo gli diceva : 
Che la cappella si arricchisca di colori e 
d’oro, eh eli’ è povera. Michelagnolo con 
domestichezza rispondeva ; Padre Santo , 
in quel tempo gli uomini non portavano 
addosso oro, e quelli che'soii dipinti non 
Cui'on mai troppo ricchi , ma santi uomi- 


(i) Ecco che il Vasari confessa, e mostra per con- 
seguenza che le pillure de' vecchi maestri erano in es- 
sere. Questi maestri l'orono-I.uca Signorelli , Pietro Pe- 
rugino, Sandro Bollicolli, Cosimo ttoselU e Dcinenico 
GrillanJajo , le pitture de quali. sono descritte, e a un» 
a una annoverate nella Uescriuone del Paiatto Vaitean» 
a o. 33. e segg. Nota dell' Ed. di Roma. 
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ni , perdi’ eglino spreztaron le ricchezze. 
Fa pagato in più volte a IVlichelagnolo dal 
Papa a conto di quest’opera tremila scu- 
di , che ne dovette . spendere in colori 
venticinque (i). Fu condotta quest’ opera 
con suo grandissimo disagio dello stare a 
lavorare col capo all' insù , e talmente 
aveva guasto la vista , che non poteva 
legger lettere nè guardar disegni , se non 
all’ insù ; il che gli durò poi parecchi 
mesi , ed io ne posso far fede , che aveqdo 
lavorato cinque stanze in volta per le ca- 
mere grandi del palazzo del Duca Cosimo, 
se io non avessi fatto una sedia ove s’ap- 
poggiava la testa e si stava a giacere la- 
vorando, non le conducevo mai ; il che 
mi ha rovinato la vista e indebolito la te- 
sta di maniera , che me ne sento ancora , 
e stupisco che Micbelagnolo reggesse tanto 
a quel disagio. Imperò acceso ogni di più 
dal desiderio del fare , e allo acquisto e 
miglioramento che fece,, non sentiva fatica 
nè curava disagio (2). E il partimento di 


(1) Le pitture della volta di quetta cappella furo- 
no disegnate, anzi come dice li Vaiari Tom. XI. a 
cart. 93. 94. tutta la cappella da Leonardo Cangi da Bor- 
go a Sepolcro, e questi disegni erano in mano di 
Perin del Vam , e parte intagliate molto bene da Che- 
rubino Alberti ; e di Marcantonio si trova solamente 
Adamo ed Era , e la Giuditta. Nota delt Ed. di Roma. 

(1) Il Varchi nell' Orazione a c. i 5 . dice molto 
più , cioè ; * Era tanto diligente quest' uomo e tanto ia 
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quest’ opera* accomodato con sei peducci 
per banda ed uno uel mezzo delle facce 
da piè e da capo , ne' quali ba fatto di 
braccia sei di grandezza drente sibille e 
profeti , e nel mezzo dalla creazione del 
Mondo Guo al diluvio , e la inebriaziune 
di Noè , e nelle lunette tutta la generazio- 
ne di Gesù Cristo. Nel partimentu non ba 
usato ordine di prospettive (i) ebe scorti-, 
no nè v’è veduta ferma, ma è ito acco- 
modando più il pai timento, alle figure « 
che le figure al partimento bastando con- 
durre gl’ ignudi e vestiti con ]>erfczione 
di disegno, ebe non si pu«> uè fare nè 
s’ è fatto mai opera tanto eccellente, ed 
appena con fatica si può imitare il fatto. 
Quest’ opera è stata ed è veramente la 
lucerna dell’ arte nostra ebe ba fatto tanto 
giovamento e'iume all’ urte della pittura, 
che ba bastalo ad illuminare il mondo 
stato in tenebre per tante centinaja d’anni. 
E nel vero non curi più cbi è pittore di 
vedere novità ed invenzioni ed attitudini 
ed abbigliamenti addosso a figure , modi 


tolte le cose accurato , eh' egli fabbricava di sua mano 
non pure i trapani, le lime e ie gradine, ma ancoro 
i catcsgnuoli e le subbie e tutti gli altri ferri e slro- 
menti , di che in iscolpendo abbisognava ; e nella pit- 
tura noti che far le mastiche c tutti gli altri prepara- 
menti e ordigni necessari , macinava i colori da ss 
medesimo , non si fidando nè dì fattori nè d> garzoni. « 
Aiata étlV Ed. di Roma. 

(i) La prospettiva v’è, ma il punto di viata è po- 
sto alquanto alto. A'ote d*Ìt Ed. di Roma. 
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duotì d’aria , e terribilità df cose Taria- 
mente dipinte , perchè tutta quella perfe- 
zione che sì può dare a cosa che in tal 
magisterio si faccia, a questa ha dalo(i)k 
Ma stupisca ora ogni uomo che in quella 
sa scorger la bontà delle figure, la perfe- 
zione degli scorti , la stupendissima roton- 
dità de' contorni che hanno in se grazia •> 
sveltezza , girati eoo quella bella propor- 
zione , che ne' begli ignudi si vede, ne’ quali 

S er mostrar gli estremi e la Perfezione 
eir arte , ve ne fece di tutte l’ età ; -dif- 
ferenti d’aria e di forma così nel viso, 
come ne’ lineamenti , di più sveltezza e 


(0 Chi prendeste alla lettera queste espressioni del 
Vasari parrebbe che MicheI»gnoIo avesse dipinto prima 
di Masaccio. O^nn sa , che prima di esso e con pia 
di grazia Luca bignorelli in Orvieto .e RafTaello in Ro- 
ma fecer lume a lui stesso , non che agli altri profeta 
cori ; e chi confronta le «tatuette meschine che eKT? 
fece in Siena all' altare de' Picpolomini in Duomo colla 
Pietà del Vaticano , si accorgerà facilmente dell' in- 
grandimento del suo stile in conseguenza delle cose 
vedute da esso in Orvieto : e sebbene abbia superato il 
Signoroni nel tare terribili le sue figure , non è questo 
un merito, onde debba l'artefice -proporsi per regola 
delT arte. 1 Greci non disgiunser mai le grazie dai 
loro soggetti , benché più terribili ; e in Giove fulmi- 
nante espressero il Padre degli Dei e degli Uomini 
amoroso nell'ira istessa. Micheìagnolu non sapitva imi- 
tare il colorilo della natura , e non' intese ai par di 
tant' altri che fioriron prima e dopo Hi esso la prospet- 
tiva aerea ; per le quali cose quanto sovrasta ai moder- 
ni nella Scultura, altrettanto loro cede nella pittura* 
F. G. D. 
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grossezza nelle membra , come si può co- 
noscere nelle bellissime altiludiui che dif- 
ferenti e’ fanno , sedendo e girando e so- 
stenendo alcuni festoni di foglie di quercia 
e di ghiande messe ]>er l’arme e per l’inv- 
presa di Papa Giulio, denotando che a 

3 nel tempo ed al governo suo era 1’ età 
eir oro , per non essere allora l’ Italia 
ne’ travagli e nelle miserie che ella è sta- 
ta poi. Cosi in mezzo di loro tengono al- 
cune medaglie , drentovi storie in bozza 
e contraffatte in bronzo e d’oro (i) cavate 
dal libro de* Re; Senza che egli per mo- 
strare la perfezione dell’ arte e- la gran- 
dezza di Dio fece nelle istorie il suo divi- 
dere la luce dalle tenebre , nelle quali si 
vede la maestà sua che con le braccia 
aperte si sostiene sopra se solo e mostra 
amore insieme e arliiìzio. Plella seconda 
fece con bellissima discrezione ed ingegno 


(i) Tutta questa gran volta e le altre pitture ail 
essa adiacenti sono annegrite di mala maniera pel fumo 
delle torce dell.i cappella Pontificia , parlicoìarmente 
delia tellimana santa , nella quale si adoperano torce 
di cera gialla , 'aggiuntovi il fumo cagionalo dall' ab- 
brticiamento delle schedole nel tempo del conclave ; il 
quale abbruciamento si fa mattina e giorno ; benché 
a questo hanno poi , ancorché tardi , trovato riparo. 
Oltreché la volta è tanto alta , che al presente dal piano 
della cappella poco o niun costrutto ne può ricavare 
ehi la volesse studiare ; quindi é che ninno mai vi ho 
veduto a disegnarla. IVla queste storie finte di bronzo 
si possono dire perdute arfallo, e dì piii niuno msi lo 
kà ialagliate in rame. Nota dtU' Ed. di Roma. . 
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quando Dio fa il Sole e la Luna , dove • 
sostenuto da molti putti , e mostrasi molto 
terribile per lo scorto delle braccia e delle 
gambe. II medesimo fece nella medesima 
storia quando benedetto la terra e fatto 
gli animali , volando si vede in quella 
volta una figura cbe scorta , e dove tu 
cammini per la cappella continuo gira e 
si volta per ogni verso; così nelr altra 
quando divide l’acqua dalla terra: figure 
bellissime ed acutezze d' ingegno degne so- 
lamente d’ esser fatte dalle divinissime ma- 
ni di Michelagnolo : e cosi seguitò sotto a 
questo la creazione di Adamo , dove ha 
figurato Dio portato da un gruppo di an- 
gioli ignudi e di tenera età, i quali par 
che sostengano non solo una figura ma 
tutto il peso del mondo , apparente tale , 
mediante la venerabilissima maestà di 
quello, eia maniera del moto, nel quale 
con un braccio cigne alcuni putti , quasi 
cbe egli si Sostenga , e con r altro porge 
la mano destra a un Adamo figurato (i) 
di bellezza , di altitudine, di dintorni , di 
qualità , che c’ par fatto di nuovo dal 
sommo e primo suo Creatore , piuttosto 
cbe dal pennello e disegno d* uomo tale. 


(i) Si trova <}uetla istoria intagliata non motto be« 
ne in legno. In essa è scritto: Uieronymo ' de Grandi 
piaait , Gatpar Ruina feeit. Questa stampa è nelb li- 
breria Corsini. Nota dtU' Ed. di Rema, ' 
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Però disotto a qnesta in un’ altra istoria 
fe’ il cavar della costa d’Adamo della ma* 
dre nostra Èva (i), nella quale si vede 
quegl’ ignudi , l’un quasi morto per essere 
prigion del sonno, e l’ altra divenuta viva 
e fatta vigilantissima per la benedizione 
di Dio. Si conosce dal pennello di questo 
ingegnosissimo artefice interamente la dif< 
ferensa che è dal sonno alla vigilanza , e 
quanto stabile e ferma possa . apparire 
umanamente parlando la maestà divina. 
Seguitale disotto come Adamo alle pei> 
suasioni d’nna figura mezza donna e mez- 
za serpe prende la morte sua e nostra net 
pomo , e veggonvisi egli ed Èva cacciati 
di Paradiso, dove nelle figure dell’ angelo 
appare con grandezza e nobiltà la esecu- 
zione del mandato d’ un Signore adirato , 
e nell’ attitudine di Adamo il dispiacere 
del suo peccato insieme con la paura del- 
la morte, come nella femmina similmente 
si conosce la vergogna la viltà e la voglie 
del raccomandarsi , mediante il suo re- 
stringersi nelle braccia , giuntar le mani 
« palme , e mettersi il collo in seno , e 
nel torcer la testa verso l’angelo, che eli* 
ha più paura della giustìzia che speranza 
della misericordia divina (2). Flè di minor 


(1) La formazione d’ Èva fu intagliata in rame da 
Giulio Bonasone. Nota, delf EdU. di Roma, 

(a) Queata due nuiravigliosc fgara dovettero aoprt 
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belierza è la storia del sacrifìcio di Caino 
e A bel , dove sono chi porta le It-gue e 
chi soffìa chinato nel fuoco ed alili che 
scannano la 'vittima , la quale certo noa 
è fatta con nieno considerazione ed accu- 
ratezza che le altre. Usò Tarle medesima 
ed il medesimo giudizio nella storia del 
diluvio , dove appariscono diverse morti 
d' uomini , che spaventati dal terror di 
que’ giorni , cercano il più che possono 
per diverse vie scampo alle lor vite. Per- 
ciocché nelle teste di quelle fìgure si co- 
nosce la vita esser in preda della morte , 
non meno che la paura il terrore ed il 
disprezzo d'ogni cosa. Vedevisi la pleiadi 
molti , aiutandosi l’un l’altro tirarsi al som- 
mo d’ un sasso cercando scampo ; tra’ quali 
vi è uno , che abbracciato un mezzo morto 
cerca il più che può di camparlo , che la 
natura non lo mostra meglio. Pion si può 
dir quanto sia bene espressa la storia di 
rioè , quando inebriato dal vino dorme 
scoperto, ed ha presenti un fìgliuolo che 
se ne ride e due che lo ricuoprono , storia 
e virtù d'artefìce incomparabile e da non 
poter esser vinta , se non da se medesimo. 
Couciossiachè come se ella per le cose fatte 


r altre piacere a Marcantonio, perchè le inta^tliò io 
rame in uaa carta mollo rara , che si trova in delta 
libreria Ira le mollissime , e tulle fresche e ben con- 
servale di questo ecccUenlissimo intagliatore. AfoU dete 
l' Ed. di JÌ0,nia. 
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ibsino allora avesse preso animo , risorse 
c dimostrossi molto maggiore nelle cinque 
Sibille e ne' sette Proi'eti fatti qui. di gran- 
dezza di cinque braccia l’uno e più , dove 
• io tutti sono attitudini varie e bellezza di 
panni e varietà di vestiti e tutto insomma 
con invenzione e giudizio miracoloso, on- 
de a chi distingue gli affetti loro appa- 
riscono divini. Vedesi quel Jeremia (i) 
con le gambe incrocicchiate tenersi una 
tùano alla barba , posando il gomito sopra 
il ginocchio , r altra posar nel grem'bu ed 
aver la testa chinata d’una maniera , che 
ben dimostra la malinconia , i pensieri , 
la cogitazione, e l’ amaritudine che egli 
ba del suo popolo. Cosi medésimamente 
due putti .che gli sono dietro, e similmente 
è nella prima Sibilla di sotto a Ini verso 
la porta , nella quale volendo esprimere 
la vecchiezza, oltrachè egli avviluppando- 
la di panni , ha voluto mostrare che già 


(1) Il profeta Geremia è stato intagliato in ramo 
di £gura mollo grande , solitario , cd è una bella car> 
ta , e alla maoiefa del taglia pare di Niccolò Beatrì- 
cello. Tanto la figura di questo profeia , quanto quella 
degli altri c delle sibille e degli antenati di Gesù e 
della Madonna sono tutte vestite e coperte affatto senza 
alcuna nu Ihà , laonde non so, perchè il Sig. òrgea- 
▼ille scriva nella vita del Boniiruti, che sono in atti* 
tqdini poco convenevoir alla santità del luogo ; ma ag- 
giungendo in margine che Daniello da Volterra ne ba 
cbperto la maggior parte , si vede che ha scamhialoi 
d;il Giudizio. A'ata dell' Ed. di Roma. 



» 
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j sangni sono agghiacciati dal tempo , ed' 
inoitre nel leggere , per avere la vista già 
logora le fa accostare il libro alla vista 
aculissimamente. Sotto a questa figura è 
E^echìel profeta vecchio, il quale ha una « 
grazia e movenza bellissima , e molto di 
panni* abbigliato , che con una mano tiene 
un rotolo di profezie, con l’altra sollevata 
vòltanJo la testa mostra voler parlar cose 
alte e grandi , e dietro ha due pbtti che 
gli tengono i libri. Seguita sotto questi uuà 
Sibilla che fa il contrario di Eritrea Si- 
billa , che disopra dicemmo, perchè te- 
nendo il libro lontano cerca voltare una 
carta , mentre ella con un ginocchio sopra 
)’al;ro si ferma in. se, pensando con gra- 
vità quel eh’ ella dee scrivere , fin che un 
putto che l’è dietro, soffiando in un stiz- 
con di fuoco, le accende la lucerna. La 
qual figura è di bellezza straordinaria per’ 
l'aria del viso e per l’acconciatura del 
capo e per l’abbigliamento de’ panni, ol- 
irà eh’ dia ha le braccia nude , le quali 
eoa come l’ altre parti. Fece sotto questa 
Sibilla Joel Profeta , il quale fermatosi 
sopra di se ha preso una carta , e quella’ 
con ogni attenzione e affetto legge ; dove 
oeir aspetto si conosce che egli si compia- 
ce tanto di quel eh’ e’ trova scritto , che 
pare una persona viva quando ella ha 
applicato molta parte i .suoi pensieri a 
qualche cosa. Similmente pose sopra la 
porta della cappella il vecchio Zaocheria t 
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il quale cercando per il libro scritto iVuna 
cosa che egli non trova, sta con una gam- 
ba alta e 1’ altra bassa , e mentre ebe la 
furia del cercare quel che non trova lo 
fa stare cosi , non si ricorda del disagio 
che egli in così, fatta positura patisce. 
Questa figura è di bellissimo aspetto per 
la vecchiezza , ed è di forma alquanto 
grossa , ed ha un panno con j^oche pieghe 
che è bellissimo; oltra che e' vi è un’al- 
tra Sibilla che voltando io verso l’altare 
dall'. altra banda, col mostrare alcune 
scritte , non è meno da lodare co’ suoi 
putti, chp si siauo l’ altre. Ma chi consi- 
dererà Isaia Profeta che gii è disopra , il 
quale stando molto fisso ne’ suoi pensieri 
ba le gambe soprapposte 1’ una all' altra , 
e tenendo una mano dentro al libro per 
segno del dove egli leggeva, ha posato 
l’altro braccio col gomito sopra il libro, 
e appoggialo la gota alla mano , chiamato 
da uno di qtie’ putti che egli ha dietro , 
volge solamente la testa senza sconciarsi 
niente del resto , vedrà tratti veramente 
tolti dalla natura stessa vera madre del- 
r arte , e vedrà una figura , che tutta bene 
studiata può insegnare largamente tutti i 

1 )recetti del buon pitture. Sopra a questo 
^rofeta è una Sibilla vecchia bellissima , 
che mentre che ella siede studia in uu li- 
bro con eccessiva grazia , e non senza belle 
altitudini di due putti che le sono intorno. 
Tiè si può pensare d' immaginarsi di potè- 



Ita' ▼ 1 t A 

re aggiugnere alla eccellenza della figura 
di uii giovane fatto per Daniello , il quale 
scrivendo in un gran libro cava di certe 
scritte alcune cose e le copia con una 
avidità incredibile; e per sostenìniento di 
quel peso gli fece un putto fra le gambe 
ebe lo regge' mentre che egli scrive , il 
che non potrà mai paragonare pennello (i) 
tenuto da qualsivoglia mano ; così come 
la bellissima figura della Libica , la quale 
avendo scritto un gran volume tratto da 
multi libri , sta con una attitudine donne* 
sca per levarsi in piedi , e in un medesi- 
mo tempo mostra volere alzarsi e serrare 
il libro; cosa difficilissima per nou dire 
impossibile ad ogni altro che al suo mae- 
stro. Che si può egli dire delle quattro 
stòrie da* cauti ne’ peducci di quella vol- 
ta , dove nell’ uua David con quella forza 
puerile che più si può nella vincita d’ un 
gigante, spìccandogl’ il collo fa stupire 
alcune teste di soldati che sono intorno al 
campo ; come ancora maravigliare altrui 
le bellissime attitudini che egli fece nella 


(i) I pulii di iVIichelagnoIo , come anche quelli di 
tutti gli altri piiiori e tculloii aulichi non sono la figu- 
re più pKrfelie che ci abbiano lasciato per riprova della 
loro eccellenza ; e benché ben disegnali e bene o scol- 
piti u dipinti , rassembrano tanti piccoli omacciai ; fin- 
ché il Fiammingo Francesco Quescoy , Guido Heni , e 
Pietro da Cortona cominciarono a fare i bambini veri 
hambini. Nota tUW Ed. di Roma, 
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Storia di Judit (i) Dell'altro canto, nella 
quale apparisce il tronco di Oloferne che 
prÌTO della testa si risente, mentre che 
ella mette la morta testa in una cesta in 


capo a una sua fantesca vecchia, la quale 
per esser grande di persona si china , ac- 
ciocché Judit la possa aggiugncre per ac- 
conciarla bene ( 2 ); e mentre che ella te- 
nendo le mani al peso cerca di ricoprirla, 
e voltando la testa verso il tronco , il quale 
cosi morto nello alzare una gamba ed uu 
braccio fa romore dentro nel padiglione, 
mostra nella vista il timore del campo e 
la paura del morto ; pittura veramente 
consideratissima. Ma più bella e |)iù di- 
vina di questa e di tutte l’ altre ancora è 
la storia delle serpi (3) di Moisè, la quale 



(■} Questa istoria di Giuditta fu intagliata da Mar- 
cantonio , per quanto si crede , e questa carta si trova 
nella Raccolta di stampe della libreria Corsini , ma 
manca net catalogo delle stampe di Marcantonio , che 
ne diede il Malvasia nel Tom. I, a cart. SS. Nola del- 
r Ed. di Roma. > 

(a) Avverte il diligentissimo $ig. Manette, che 
r attitudine di questa femmina è ricavala , ma con quel- 
la maestria eh' era degna di quel gran maestro , dalla 
corniola celebratissima che possieda il Re di Francia , 
e che la tradizione vuole, che fosse portata in dito da 
Michelagnolo. Veggasi la raccolta delle pietre intagliate 
del Re di Francia , pubblicale e spiegate eruditamente 
dal detto Mariclle , dove al num. 47. è questa eccellen- 
tissima corniola. Nota dell' Edit. di Roma 

| 3 ) L'istoria delle serpi è intagliata da un antico, 
ma senza nome. Sarebbe desiderabile , che questa ma- 
ravigliosa e v.istissima volta , avanti che si perdesse 
/^usari Fol. XU^. « 
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è sopra il sinistro canto dell’ altare , con- 
ciossiachè in lei si vede la strage che fa 
de’ morti il piovere e il pugoere ed il 
mofdcre delle serpi , e vi apparisi quella 
che Moisè mcs.se di bronzo sopra il legi o , 
nella quale storia vivamente si conosce la 
diversità delle morti che fanno coloro, 
che privi sono d'pgni speranza per il morso 
di quelle ; dove si vede il veleno atrocis- 
simo far di sjìasmo e paura morire inQui- 
ti , senza il legare le gambe ed avvolgere 
alle braccia coloro, che rimasti in quella 
attitudine che gli erano , non si possono 
muovere : senza le bellissime teste che 
gridano ed arrovesciate si . dispera no. Nè 
manco belìi di lutti questi sono coloro 
che riguardano il serpente , e sentendosi 
nel riguardarlo alleggerire il dolore , ren- 
dere la vita , lo riguardano con affetto 
grandissimo ; fra i quali si vede una fem- 
mina che è sostenuta da uno d’una ma- 
niera , che e’ si conosce non meno l’ajuto 
che le è porto da chi la regge , che il bi- 
sogno di lei in si subita paura e puntura» 
Similmente nell’ altra , dove Assuero es- 
sendo in letto legge i suoi annali , sou 
figure molto belle, e tra 1’ altre vi si veg- 


afYatio f fosse disegnata da un bravo professore c da 
intagliatori egualmente eccellenti fosse messa in ìstam*- 
pa > non esst-ndo mai stala intagliata tutta , e vi sa- 
rebbero da fare più di no. tavole. Nota deW Ed, di 
«orna. 
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gon tre figure a una tàvola che mangiano, 
nelle quali rappresenta il consiglio eh’ e’ si 
fece di liberare il popolo Ebreo è di aj> 
piccare Auiun ; la quale figura fu da lui 
in iscorto straordinariamente condotta; av- 
vegnaché e’ finse il tronco che regge la 
persona di oolui e quel braccio che viene 
innanzi non dipinti ma ..vivi e rilevali in 
fuori , cosi con quella gamba che manda 
innanzi e simili parli che vanno dentro; 
figura certamente fra le difficili e beile 
bellissima e difficilissima (i). Ma troppo 
lungo sarebbe a dichiarare le tante belle 
fantasie d’alti differenti, dove tutta è la 
genealogia de’ Padri , cominciando da’ fi- 
gliuoli di Noè , per mostrare la generazio- 
ne di Gesù Cristo, nelle quali figure non 
si può dire la diversità delle cose, come 
paoui (2) , arie di leste , ed infinità di 


(r) Difliciliitima per cerio è questa figjura d'Aman , 
perchè è dipinta nell' angolo della cappella , ed è mez- 
za in una snper6cie , e mezza in un' altra , ed a forza 
di prospettiva par lutto nel medetimo piano; ed essen- 
do dipinto quasi in profilo , un braccio della croce va 
in dentro , e 1' altro viene in fuori « pare staccato dal 
muro; ed è tanto più stimabile, quanto che in quel 
tempo non c'erano tante regole di prospettiva, quan- 
te poi ne tono state date alla luce. Nota dell' Ed, di 
Roma. 

(a) Da queste figure d* uomini e di donne tutta 
vestite in varie e bizzarre forme ti vede bene , se il 
Bonarroli sapeva fare i panni e piegarti con grazia e 
maestria ; benché egli amasse più .il f<.r le figure nuda 
per mostrare la profondità del suo disegno, e quanto 
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ca|iriccl straonlinai'J e nuovi e bellissima^ 
mente considerati , dove non è cosa che 
con ingegno non sia messa in allo , e tulle 
le figure i he vi sono son di scurii bellissi- 
mi e arlilìziosi , ed ogni rosa che si am- 
mira è lodatissima e divina. !VIa chi non 
ammirerà c non resterà smarrito , veggen- 
do la terribilità dell’ Iona ultima figura 
della caj>ptdla , dove con la forza dell’ arie 
la volta che per natura viene innanzi, gi- 
rala dalla muraglia , sospinta dall’ appa- • 
renza di quella figura ohe si piega indie- 
tro apparisce diritta e vinta dall’ arte del 
disegno , ombre e lumi , e pare che vera- 
mente si piegbi in dietro (i)? Oh vera- 
mente felice età nostra ! o beati artefici , 
che ben cosi vi dovete chiamare , da che 


doltaroente iotendeue il giuoco de’ muscoli. Nata dell' Ed. 

dì 

(i) Non tutte le pitture che fece il Booarroli , e 
che qui ha descritte il Vasari , sono stale intugliate. 
Bensì buona parte furono ioiaglìate da Giorgio Manto- 
vano e pubblicate da Niccolò Van Aelst nel i5^o. e il 
detto Giorgio le dedicò al Sig. Mattia di Merve C^ignore 
di Cloocvyck. Parte anche ne intagliò Cherubino Alberti 
dal Borgo a Sansepolcro , e le stampe furono da* suoi 
eredi dedicale al vecchio Cardinal Francesco Barberini 
nel 1628. Niccolò Beatricetto Lorenese intagliò in grande 
qualche figura de’ profeti a parte, come il Geremia, 
che ho veduto nella libreria Corsini , ed è una bella 
cart*4 f come ho detto. Adamo M'intovano in piò piccolo 
intagliò tutti i Termini nudi dipinti per ornamento di 
questa cappella , e le figure , cht mettono in mezzo le 
finestre. Ma le storie , che forse erano le più importan,- 
|i, noq sono state intagliale. Noia deU‘ Ed. di Roma. 
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nel tempo vostro avete potuto al fonte di 
tanta chiarezza rischiarare le tenebrose luci 
degli occhi , e vedere fattovi piano tutto 
quello che era difficile da sì'raaiaviglioso 
e singolare artefice ! Certamente la gloria 
delle sue fatiche vi fa conoscere ed ono- 
rare , da che ha tolto da voi quella benda 
che avevate innanzi agli occhi della incute 
si di tenebre piena , e v’ ha scoperto il 
vero dal falso, il quale v’ adombrava l’in- 
telletto. Ringraziale di ciò dunque il Cielo, 
e sforzatevi d’ imitare Micheiagnolo in tutte 
le cose. Sentissi nel discoprirla correre 
tutto il mondo d’ogni parte, e questo 
bastò per far rimanere le persone trase- 
colate e mutole ; laonde il Papa di tal 
cosa ingrandito (i)»e dato animo a se di 
far maggiore impresa , con danari e ricchi 
doni rimunerò molto Micheiagnolo, il qua- 
le diceva alle volle de’ favori che gli fa- 
ceva quel Papa tanto grandi , che mostrava 


( 1 ) Non vi ha dubbio che il Benarroti e Raffaello 
renderono pieno di lode per luna la poalerità il regno 
di que’ Papi , che fecero loro operare tante cose eccel- 
lenti e degne dell’ immortalità. Lo (terso si può dire di 
quelli che si sono prevaluti de’ Bernini , de’ Borromiiii , 
de’ Pietri da Cortona. 11 contrario segue di chi lasciali 
da parie ì valentuomini ha promosse perione da nulla. 
Ma quanto maggior biasimo si sono accattati coloro 
che hanno o rovinato o lascialo rovinare e andar male 
le più eccellenti produzioni delie belle arti ! Nota Jel~ 
I’ £d. a Sonta, 
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di conoscere grandemente la virtù saa(i)^ 
e se tal volta per una sua cotale amore* 
voler.za (2) gli faceva villania, la medi* 
cava con doni e favori segnalati , come fu 
quando dimandandogli Michelagnolo li- 
cenza una volta di andare a fare il S. Gio- 
vanni a Fiorenza , e chiestogli perciò da- 


to Scoperta la metà delta cappella dice il Condivi 
38. che Raffaello , che in imitare era mirabile , cer- 
cè per via di Bramante il resto. Il Vasari non ne dica 
niente , e mi si rende diifieile a crederlo ; prima per- 
chè il pensiero di questa volta era tutto unito , onde 
era più che probabile che il Bonarroti avesse fallo t 
cartoni e gli studj di tutta ; il che doveva immaginarsi 
Raffaello. In secondo luogo come mai poteva fare ac- 
cordo quella gran pittura tutta andante, mezza d’una' 
maniera e mezza d' un’ altra, e di due maniere Unto 
diverse? In terzo luogo per quanto Ratfaello fosse bra- 
vo imitatore , come dice il Condivi » benché nelle sua 
opere non ti vegga imitazione, ma una maniera total- 
mente nuova « ; pure se ti fosse voluto sforzare ad an- 
dar dietro al Bonarroti , avrebbe durato fatica , e poi 
naturalmente sarebbe stalo sempre in timore di rima- 
nere indietro, essendoché il fiero e terribile disegnare 
e atteggiare di Michelagnolo spaventi ogni più sublime 
ingegno. Per Io che non credo che Raffaello procuraste 
di venire a questo confronto , anzi piullotto credo, che 
richiesto avrebbe cercato di sfuggirlo. In quarto luogo 
vedendo il Bonarroti unto in grazia e tanto favorito 
dal Papa , non ti sarebbe arrischiato a far questa istanza. 
In ultimo essendo Raffaello d’un costume tanto mode- 
sto, onorato e grazioso , è affatto inverisimile che avesse 
fatto un atto cotanto discorlese e villano e impertinente 
di toglier l'opera a un si gran professore, che già 
r aveva fatta mezza e ripcviatone Unto applauso, Nola 
dell’ Ed. di Boma. 

( 2 ) Dubito, che qui si debba leggere Amarena 
vero AnutrevoUtza. Nola delt Ed, di Roma, 
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nari 4 disse: Bea, quesla cappella quando 
sarà fornita ? Quando potrò , Padre Santo ; 
il Papa che avera una mazza in mano 
per«»8se Michelagnolo , dicendo Quando 
potrò , quando potrò ; te la farò tìnire bene 
IO. Però tornato a casa Michelagnolo per 
mettersi in ordine per ire a Fiorenza , 
mandò subito il Papa Carsio (i) suo ca- 
meriere a Michelagnolo con 5oo. scudi , 
dubitmdo che non facesse delle sue , a 
placarlo , facendo scusa del Papa , che ciò 
erano tutti farori e amorevolezze ; e per- 
chè conosceva la natura del Papa , e fi- 
nalmente r amava , se ne rideva , vedendo 
poi finalmente ritornare ogni cosa in fa- 
vore e util suo , e che procurava quel 
Pontefice ogni cosa per mantenersi questo 
uomo amico. Dove che finito la cappella « 
e innanzi che venisse quel Papa a morte » 
ordinò .Sua Santità, se morisse, al Cardi- 
nale Santiquattro ed al Cardinale Aginense 
suo nipote, che facesse finire la sua sepol- 
tura con minor disegno che ’! primo. Al 
che fare di nuovo si messe Michelagnolo, 
e cosi diede principio volentieri a quesla 
sepoltura per condurla una volta senza 
tanti impedimenti al fine, che n’ebbe 
sempre di poi dispiacere e fastidj e tra- 
vagli , più che di cosa che facesse in vi- 


'■ (i)- Carno , cioè ACcorslo, come Io chiaanB il Con- 

diri. Notò dtW Ed. di Roma. 
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ta , e ne acquistò per molto tempo in ua 
certo modo nome d'ingrato verso quel 
Papa, cbe l'amò e favori tanto. Di cbe 
egli alla sepoltura ritornato , quella di 
continuo lavorando, e parte mettendo ia 
ordine disegni da potere condurre le fac- 
ciate della cappella, volle \a fortuna in- 
vidiosa cbe di tal memoria non si lasciasse 
quel fine , che di tanta perfezione aveva 
avuto principio, perchè successe in quel 
tempo la morte (i) di Papa Giulio; onde 
tal cosa si mise in abbandono per la crea- 
zione di Papa Leone X., il quale d'animo 
e valore non meno splendido che Giulio, 
aveva desiderio di lasciare nella patria 
sua , per essere stato il primo Pontefice 
di quella , in memoria di se e d’ un ar- 
tefice divino e suo cittadino quelle mara- 
viglie che un grandissimo Principe , come 
esso, poteva i^re. Perlochè dato ordine, 
che la facciata di San Lorenzo di Fioren* 
za , Chiesa dalla Casa de’ Medici fabbri- 
cata , si facesse per lui , fu cagione cbe 
il lavoro della sepoltura di Giulio rimase 
im]>erfetto , e richiese Miohelagnolo di 
parere e disegno, e che dovesse essere 
egli il capo di questa opera. Dove^Miche- 


'• *'• Febbraio del i5i3. 

emendo Mich-I.gnolo di S,. anni. Leon X. fq.eteHo il 

j*iil B «“«eguente, c mori nel tS»i. Noia 

dell Ed, di Roma. 
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lagnolo fe’ tutta quella resisteuza che po> 
tette , allegantio essere obbligato per la 
sepoltura a' Sautiquattro e Agiaeuse (i); 
gli rispose che nou pensasse a questo , che 
già aveva pensalo egli , e operato che Mi- 
clielagnolo fosse licenzialo da loro , prò* 
mettendo che Michelagnolo lavorerebbe a 
Fiorenza , come già aveva comincialo le 
iìgur^ per detta sepoltura , che tutto fa 
con dispiacere de’ Cardinali e «li Miche~ 
lagnolo , che si partì piangendo. Onde varj 
e infiniti furono i ragionamenti che circa 
ciò seguirono ; perchè tale opera della 
facciata avrebbono voluto compartire ia 
più persone, e per l’ architettura concor- 
sero molti artefici a Roma al Papa , e fe* 
cero disegui , Baccio d’Agnolo , , Antonio 
San Gallo (2), Andrea e Jacopo Sansovi- 


(1) d Cardinal Santiquallro vecchio era Lorenzo 
Pucci , detto cosi a differenza del Cardinale Antonia 
Pucci , che ebbe il medesimo titolo cardinalizio del 
suo zio Lorenzo, che Tu gran Penitenziere e Vescovo 
di Pistola e parente stretto di Lron X. , che lo foco 
Cardinale e l’adoperò molto nel suo pontificalo; e il 
Cardinale Aginense o Ageunense era Leonardo Grossi 
della Rovere figliuolo d' una sorella di Sisto IV. Abtc 
dell’ Ed, di Roma, 

Il Cardinal SanliquaPro , di cui parla qui il Vasari^ 
era Lodovico Milero Valentino , e non poteva essere il 
Cardinal Pucci , come dice la nota , perché il Pucci ftt 
tatto Cardinale dopo la morte di Giulio II. da Lron X; 
il che non fu avvertilo. IVuta dflV Ed. di Firenze. 

(s) frra il Vaaari nel dire, che Antonio da San* 
gallo concorse a fare il disegno della facciala di Ssn 
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no, il grazioso Raffaello da Urbino, il 
quale nella venuta del Papa fu poi condot- 
to a Fiorenza per tale effetto. Laonde Mi- 
clielagnolo si risolse di fare un modello (i) 


Lorenzo , perchè fa Giuliano e non Antonio ; e mi 
stupisco come il Vasari prendesse questo sba|;lio, poi- 
ché nella sua Raccolta di disegni aveva quello di Giu- 
liano « notato col suo nome , cdie ora è venuto in po- 
tere del Sig. Manette. Nota àelV Ed, di Roma, 

<i) U P. Richa nelle sue erudite Notizie Iitoriche 
delle Chieu Fiormiiae Tom. I. riporta il disegno dell* 
facciala di questa Chiesa , lasciando in dubbio se si* 
del Bniiarroli o di Raffaello da ITrbino. Ma senza dub- 
bio non è del Bonarroli , poiché di osso è da antico 
tempo il modello di legno nel ricetto della libreria di 
d-tia Chiesa di S, Lorenzo , e un disegno di pianta e 
alzata Glt.i.in acquerello si conserva nella libreria Cor- 
tini , che corrisponde perfettamente col suddetto mo- 
dello Il gusto poi e la maniera di esso , la maestà o 
la bella proporzione lo mostra opera del Bonarroli ; 
dove che tulle queste rose, se si osservino nel disegno 
del Padre Richa , mostrano il contrario ; e ardirei an- 
che di dire . che non vi ti ravvisa la maniera di Raf- 
faello. Dicendo qni il Vasari , che molti concorsero a 
fere il disegno di questa facciata , e fra gU altri Jacopo 
Sansovino, piutloslo lo ailiibairei a lui , sembrandomi 
di vedere il suo modo di fare. S'ag^unge, che essen- 
do egli scultore, vi ha introdotte iS. staine, e un grap- 
po , e é. medaglioni ,07. bauirilievi , che gli avreb-' 
nero dato da lavorare per molti anni ; quando non tosao' 
4 ’àndrea Ciintucci o d‘ ambedue insieme, stame uicuni 
tritami che sono nelle sommiià di essa facciata, il si- 
gnor Marielle possiede tre o qi altro disegni deils me- 
desima fatti al 6ang.illo, in uno de' quali è notaio l'an- 
no iSt6. che corrisponde incirca vi tempo , in .~ui P»p* 
Leone diede questa ircumbenza. Il Cori poi nella nota 
•I §. 39. fà menzione d' nn altro disegno di qifesia fac- 
ciata che si conserva in casa' Bonarrcii , che egli Iia 
pel vero disegno di Michelagnolo , sigettando il suda 
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e non volere altro che lui iu tal cosa su- 
periore o guida dell' architettura. Ma que- 
sto non volere ajuto fu cagione che nè egli 
nè altri operasse , e que' maestri disperali 
ai loro solili esercizj si ritornassero ; e 
Michelagnolo andando a Carrara con una 
commissione che da Jacopo Salviali gli 
fussino pagati mille scudi ; ma essendo 
nella giunta sua serrato Jacopo in camera 
per raccende con alcuni cittadini , Miche- 
Jagnolo non volle aspettare T udienza, ma 
si parti senza far motto, e subito andò a 
Carrara. Intese Jacopo dello arrivo di Mi- 
chelagnolo , e non lo trovando in Fioren- 
za , gli mandò i mille scudi a Carrara. 
Voleva il mandato che gli facesse la rice- 
vuta , al quale disse che erano per la 
spesa del Papa e non per interesse suo, 
che li riportasse , che non usava far quie- 


V 

detto modello che è nel ricetto della libreria Medicea ; 
ne facilmente il Bonarroti ne avrà fatto più d’uno; e 
l'eaaeme di questo fatto il modello con tanta apesa, e 
collocato in antico al pubblico , e nel luogo dove si 
doveva mettere in esecuzione, fa credere che sia quello, 
che fi] determinato di eseguire. Non voglio tralasciare 
di dire , Che qnando Clemente XII. di gloriosa memo- 
ria volle ornar di facciata S. 6io. de’ Fiorentini che 
n'era senza veruna, gli* fu proposto di valersi di questo 
disegno di Michelagnolo, che si adattava per l'apponlo 
a questa Chiesa , ma ne fu distolto dall' architetto Gali- 
lei , dicenda che quel disegno aveva troppo dell' antico, 
ed era troppo diverso dalla maniera moderna , e disse 
pur troppo il vero. Nota dell' Ed, di Roma. 
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tanza nè ricevute per altri; onde per tema 
colui rltoroò senza a Jacopo. Mentre che 
egli era a Carrara e che e’ faceva cavar 
marmi non meno per la sepoltura di Giu- 
lio che per la facciata, pensando pur di 
finirla , gli fu scriitu , che avendo inteso 
Papa Leone che nelle montagne di Pietra 
Santa a Seravezza sul dominio Fiorentino 
nell' altezza del più alto monte chiamato 
l’Altissimo erano marmi della medesima 
bontà e bellezza che quelli di Carrara. Ma 
già lo sapeva Michelagnolo , ma pareva 
che non ci volesse attendere per essere 
amico del Marchese Alberigo Signor di 
Carrara e per fargli beneficio , e volesse 
piuttosto cavare de’ Carraresi che di quelli 
di Seravezza , o fusse che egli la giudicasse 
cosa lunga e da perdervi molto tempo , 
come intervenne. Ma pure fu forzato an> 
dare a Seravezza , sebbene allegava in 
contrario che ciò fusse di più disagio e 
spesa , come era massimamente nel suo 
principio, e di più che non era forse cosi. 
Ma in effetto il Papa non volle udirne 
parola ; per» convenne fare una strada di 
parecchie miglia per le montagne , e per 
forza di mazze e picconi rompere massi 
per ispiauare , e con ])alafitte ne’ luoghi 
paludosi , ove spese molti anni Michelagno- 
lo per esrgnire la volontà dii Papa, e vi 
si cavò finalmente cintpie c<>loune di giu- 
sta grandezza , che una n’ è sopra la piazza 
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di S. Lorenzo (i) in Fiorenza , F altre so- 
no alia marina; e per questa cagione il 
Marchese Alberigo , che si vide guasto 
r avviamento , diventò poi gran nemico di 
Michelagnolo senza sua colpa. Cavò oltre 
a queste colonne molti marmi , che sono 
ancora in sulle cave stati più di trent’ an- 
ni. Ma oggi il Duca Cosimo ha dato ordi- 
ne di finire la strada che ci è ancora 
due miglia a farsi molto malagevole jper 
condurre questi marmi , e di più da un'^ al- 
tra cava eccellente per marmi che allora 
fu scoperta da Michelagnolo per poter fi- 
nire molte belle imprese, e nel medesimo 
luogo di Seravezza Ha scoperto una mon- 
tagna di miscbj durissimi e molto belli 
sotto Stazema villa in qu< Ile montagne , 
dove ha fatto fare il medesimo Duca Co- 
simo una strada selciata di più di quattro 
miglia per condurli alla marina. 

E tornando a Michelagnolo, che se 
ne tornò a Fiorenza , perdendo molto tem- 
po ora in questa cosa ed ora in quell* al- 
tra , ed allora fece per il palazzo de’ Me- 
dici un modello delle finestre inginocchiate 
a quelle stanze che sonp sul canto , dove 
Giovanni da Udine lavorò quella camera 


(i) Questa colonna con molti altri marmi è sotter- 
nta sf>ilu la plaua di exa Chiesa di S. Lorenzo , corno 
racconta il Vasari nell’ latroJuzi^ae, Hata dall' Ed, di 
Roma. 
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di stucco e dipinse , che è cosa lodatissi» 
ina ; e fecevi fare , ma con suo ordine , 
dal Piloto orefice quelle gelosie (i) di rame 
straforato , che son certo cosa mirabile. 
Consumò Michelagnolo molli anni iu cavar 
marmi : vero è che mentre si cavavano , 
fece modelli di cera ed altre cose per 
l’opera. Ma tanto si nroluugò questa im- 
presa , che i danari del Papa assegnati a 
qu'esto lavoro si consumarono nella guerra 
di Lombardia , e l’ opera per la morte di 
Leone rimase imperfetta , perchè altro non 
\i si fece che il fondamenta dinauzi per 
reggerla , e condussesi da Carrara una 
colonna grande di marmo su la piazza di 
S. Lorenzo. Spaventò la morte di Leone 
talmente gli artefici e le arti e in Roma 
ed in Fiorenza , che mentre che Adria- 
no Vi. visse , Michelagnolo attese in Fio- 
renza alla sepoltura di Giulio. Ma morto 
Adriano , fu crealo Clemente Vii. (2) , il 


(1) Di preteate le gelosie di rame non vi sono. 
Quella fu la prima 6ne«tra terrena che aveeae la infer- 
riata fuori della groisezza della muraglia e 1' ornalo di 
pietre col frontespizio. Ca soglia resta per aria sorretta 
da due mensole con un' invenzione nuova affatto , ma 
tanto giusta e propria , che niuno poi ha saputo par- 
tirsi da quella , benché abbia variato nell' ornarla. Si 

F uó vedere questa finestra semplice ma bellissima nel- 
opera di Ferdinando fluggieri Tom. 1. lav. i£. Nota 
dell' Ed. di Roma. 

( 1 ) Clemente VII. fu crealo il dt tg. di Novembre 
del i5s3. e Michelagnolo aveva anni ig. £ nel iSiy. 
segui il sacco di itoma. Nota dell’ Ed, di Roma. 
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quale nell’ arti dell’ architettura , della 
scultura e della pittura fu nou meno de> 
sideroso di lasciar fama , che Leone e gli 
altri suoi predecessori. In questo tempo 
l'anno i525. fu condotto Giorgio Vasari 
fanciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cor- 
tona (i) e messo a stare con Mlchelagnolo 
a imparare l’arte. Ma essendo lui chiamato 
a Roma da Papa Clemente VII , ]>eich’ egli 
aveva cominciato la Libreria di S. Loren- 
zo e la sagrestia nuova per metter le se- 
polture di marmo de’ suoi maggiori che 
egli faceva , si risolvè che il Vasari andas- 
se a stare con Andrea del Sarto, fino che 
egli si spediva , ed egli proprio venne a 
bottega di Andrea a raccomandarlo. Parli 
per Roma Micbelagnolo in fretta, ed iufe> 
stato di nuovo da Francesco Maria Duca 
d’ Urbino nipote di -Papa Giulio, il quale 
si doleva di Micbelagnolo (a) , dicendo che 
aveva ricevuto sedici mila scudi per detta 
sepoltura , e che se ne stava in Fiorenza 
a’ suoi piaceri , e lo minacciò malamente , 
che se non vi attendeva , lo farebbe capitar 


(i) Il Cardinal Silvio Pasi«rioi Cortonete e Vetco* 
To della sua patria , nomioalo molte volte dal Vasari 
in queste Vite. Nota deli Ed. di Roma, 

(a) Si vegga la lettera del Caro nel Tom. II. del- 
le Pittoriche uum. 9 1 dove si ragiona della causa dello 
sdegno del Duca d' Urbino , e si portano le scuse del 
Bouarroli per riconciliarlo con quel Sigaorc. Nata del- 
V Ed, di Roma. 
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male ; giunto a Roma , Papa Clemente , 
che se ne voleva servire, lo consigliò che 
facesse conto cogli agenti del Duca , che 

f teusava che a quel che gli aveva fatto , 
usse piuttosto creditore chè debitore , la 
cosa testò così : c ragionando insieme di 
molte cose , si risolsero di finire affatto la 
sagrestia nuova e libreria di S. Lorenzo di 
Fiorenza (i). Laonde partitosi di Roma e 
Tolto la cupola che vi si vede , la quale 
di vario componimento fece lavorare ; al 
Piloto orefice fece fare una palla a settau- 
tadue farce che è bellissima. Accadde men- 
tre eh' e' la voltava , che fu domandato da 
alcuni suoi amici a Michclagnolo : Voi 
doverele molto variare la vostra lanterna 
da quella di Filijtpo Bruneilcscbi , ed egli 
rispose loro : Egli si può ben variare , ina 
migliorare no. Fecev.i dentro quattro se- 
polture (2) per oruameuto nelle facce per 


(■) Di questa commissione di finire la libreria e 
la sagrestia di fi. Lorenzo , e quali scultori adoperasse 
Michelagnolo per farli lavorare sotto di se, ha parlato 
distesamente il Vasari nella Vita del Tribolo Tom, XI. 
cari. iSo. 182. ec. Nota dell’ Ed. di Roma. 

(2} 11 Vasari dicendo che Michelagnolo fece in 
questa cappella quattro sepolture , quando non ve ne 
fece se non due , bisogna Che scrivesse ciò avanti che 
la cappella fosse murala , e si fidasse d' uo disegno pri- 
mo di Michelagnolo , nel qual avea collocato due se- 
polcri per facciata. Questo disegno di mano stessa del 
fionarroti si trova nella Hacculta del fiig. Marietle il 
quale attesta esser molto bello, ma esser molto piti 
eccellente quello che ha messo in esecuzione con una 

I 
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lì corpi de’ padri de’ due Papi , Lorenzo 
Teccbio e Giuliano suo fratello, e per 
Giuliano (i) fratello di Leone , e per il 
Duca Lorenzo suo nipote : e perchè egli 
la volle fare ad imitazione della sagrestia 
vecchia che Filippo Brunelleschi aveva 
fatto , ma con altro ordine di ornamenti , 
vi fece dentro Un ornamento compòsito 
nel più vario e più nuovo modo che per 
tempo alcuno gli antichi e i moderni 
maestri abbino potuto operare ; perchè 
nella novità di si belle cornici , capitelli 
e base , porte , tabernacoli e sepolture fece 
assai diverso da quello che di misura , or* 
dine e regola facevano gli uomini, secon- 
do il comune uso e secondo Vitruvio e le 
antichità (2), per non volere a quelle as* 
giugnere ; la <^uale licenza ha dato grande 
animo a quelli , che hanno veduto il far 


scpotiura sola p«r facciata. Di questi sepolcri abbiamo 
r intaglio di Cornelio Cori , raadoppiato in due carta 
per far vedere la varietà delle statue , poiché F archi- 
tettura è r istessa. Nota delt Ed, di Rema. 

(1) Giuliano Duca di Nemours. 

(x) Le novità , che il Bonarroti introdusse in que- 
sta cappella , consistono in certe nicchie che sono sopra 
otto porle , le quali si veggon nelF epera di Ferdinando 
Buggleri intitolata: Studio di porte ejìnettre Tom. II. 
tav. 8., dove tono intagliate le dette nicchie e la detta 
lanterna col rimanente di tutta la cappella. Ma non 
trovo in essa il capitello di sua invenzione , del quale 
fa memoria il Sig. d'Argenville , dicendo che ti chiamò 
poi dal suo nome. Vedi a c. 79. del Tom. L delle sue 
Firr de* Pittori. Nota deli' Ed. di Roma, 

frasari Voi, XlV, 


,9 
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suo, di mettersi a imitarlo; e nuove fan- 
tasie si sono vedute poi , alle grottesche 
piuttosto, che a ragione o regola conformi 
a’ loro ornamenti. Onde gli artefici gli han- 
no infinito e perpetuo obbligo , avendo 
egli rotti i lacci e le catene delle cose che 
per via d' una strada comune eglino di 
continuo operavano. Ma poi lo mostrò me- 
glio e volle far conoscere lai cosa nella 
libreria di S. Lorenro nel medesimo luogo 
nel bel partimento delle finestre , nello 
spartimento del palco , e nella maraviglio- 
sa entrata di quel ricetto. Nè si vide mai 
grazia più risolata nel tutto e nelle parli , 
come nelle mensole , ne’ tabernacoli (i) ,* 


(i) Cioè nelle nicchie da menerai statue , che non' 
vi SODO state messe in soo. e più anni , anzi non ò 
stato mai finitb , benché tutte le pietre sieno state mu- 
rate a' suoi luoghi , ma il resto della muraglia non é 
stato mai intonacato. Di tutta la libreria e del suo ri- 
cetto parte per parte con tutta le misure e modini , 
piante e alzale ec. ne è stato fatto un bel libro diligen- 
temente misurato e bene intagliato, intitolalo: Libreria 
Medicea Laurenziana , opera di Giuseppe Ignazio Bossi , 
impressa in t'irenze nel 1739 . in foglio grande. Si può 
anche vedere nel principio del Tom. I. del àeno Studio 
di porte ec. di Ferdinando Ruggieri , dove sono tutti 1 
medesimi disegni , ma un poco più piccoli e non tanto 
eccellentemente intagliati. Il vaso della libreria fìi ter- 
minalo e aperto al pubblico nel iSyt. da Cosimo f.' 
come apparisce da questa iscrizione posta sopra la porta 
che è al sommo della scala : >1 

B1BL10THEC.4M HANC 
COSM. MED. TVSCORVM ' 

MAGNVS DVX I. ‘ 
PF.RFICIENDAM CVRAVIT 
' AN. DSI. MDLXXI. III. ID. IVN. 

Nota dell' Ediz. di Roma, 
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c nelle cornici ; oè scala più comoda , 
nella quale fece tanto bizzarre rotture di 
scaglioni , e variò tanto dalia comune 
usanza degli altri , che ognuno se ne sta* 
pi. Mandò iu quel tempo Pietro Urbano 
Pistoiese suo creato a Roma a mettere in 
opera un Cristo ignudo che tiene la cro- 
ce (i)« il quale è una figura mirabilissi-* 


(t) Di questo Cristo fu {sita una copia di marmo 
grande quanto il naturale da Taddeo Lendini Fiorenti- 
no , e benché fosse di si. anno, lo ritrasse tanto ec- 
cellentemente I che come dice il Bocchi nelle BeUemze 
di Firenze, a chi viene in Firence par di veder quella 
figura che sovente è stato usato di vedere in Roma. 
1). Francesco Baroni De ma/estmle PaaormiUiim Uh, 3. 
De picterUiiu f et sculptoribus etc, a c. io3. riportato da 
D. Vincenzio Auria ai cap. 6. del Gagino redivivo , dice: 
Fòrte fortuna Michael Angelus Senarota , cum Romae 
Christum^ Dominum efformarel ... Ahi , inquit, ad AntO^ 
uium Gaginum Panormi degentem^ si Christum veititum ve- 
lis, file quidem ad induendun hominem singularis. Il P. Or- 
landi nell’ Ahecedario alla v. caoini racconta ouesto det- 
to , e dice che i Gagini Inrono molti scultori deUa stessa 
famiglia; ma non riporta il nome di nessuno , e rao- 
cunla che il Bonarroti disse ciò, quando consegnò il 
Cristo per portare a Roma , e cita il P. Resta per mal- 
levadore di questo fatto. Per altro il Vasari dice che il 
Bonarroti mandò Pietro Urbano non a condnrre a Ro- 
ma il suo Cristo, ma a metterlo su. Antonio Caginp 
ebbe il padre per nome Domenico, che fu scultore, 
leggendosi sotto una sua statua di Maria Santissima 
che è nel Duomo di Palermo: Opus AntonelU Gagini 
Panhornitani Donùnioo sculptore geniti sa. die Novembris 
iSo3. E in una nota del Padre Resta suddetto a c. 35. 
del Gagino redivivo nella libreria Corsini trovo fatta 
menzione di Vincenzio , Giacomo e Fazio , tutti e tre 
scolari e figliuoli d’Antonio. Se poi sia verisiroile che 
il Bonarroti dicesse questo motto senza aver veduto 
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ma , che fu posto nella Minerva allato 
alla cappella maggiore per Messer Antonio 
Metelli. Seguì intorno a questo tempo il 
sacco di Koma e la cacciata de’ Medici di 
.Fioreo7.a^ nel qaal mutamento disegnando 
chi governava rifortiiicare quella Città , 
feciono Miche la gnolo 'sopra tutte le forti- 
ficazioni commissario generale (i) , dove 


opera veruna del Gagino , Io latcerò gindieare ad altri. 
L'Aldrovandi nel suo libro delle Staiue di Roma ec. a 
c. parla di questo Cristo della Minerva, e dice 
che fu fatto fare da Metello Varo da' Porcari , e ne porta 
per testimonianza l' iscrizione che allora v'era sotto e 
che ora non v' è più , ed ere come segue : iieuUus Vm- 
rus et Vaului Castellanus Romani, ìlarctae Porctae testa- 
mento , hoc altare erexerunl cum tertia parte impensarasst 
et dotis , qunm Metellus de sua supplens Deo opt. max. 
dicavit. Adesso questa statua non è collocata sopra un 
aliare , ma posta sopra un piedistallo e appoggiata a un 
pilastro del grande arco del coro dalla parte del Van- 
gelo. Ella sporge in fuori un piede , onde , come segue 
alle statue sagre che stanno io quest' atto , tutti con- 
correvano a baciarlo , in forma che il marmo ai comin- 
ciava a consumare , perciò fu stimalo bene fargli i cal- 
zari di metallo doralo , che pur anch' esso è già mollo 
logoro. Lo stesso Aldrovando a c. 147, fa menzione 
d'una replica di questo Cristo fatta da Michelagnolo 
stesso, che a tempo suo era io casa il dello Messer 
Metello Varo presso alla Minerva. Ecco le parole del- 
rAldrovandi: » In una corticeJla ovvero orticello vedesi 
un Cristo ignudo con la croce, non fornito per rispetto 
d’ una vena che si scoperse nel marmo nella faccia , 
opera di Michelagnolo ; e la donò a Messer Metello : e 
1' altro simile a questo che ora i nella Minerva , lo fece 
fare a sue spese Messer Metello a dello Michelagnolo «. 
Che cosa sia stalo , e dove sia andata quella primo 
bozza non è a mia notizia, [iota deU Ed. di Roma. 

(1) 11 Varchi nel libr. 8. delia tua Storia a c. 194. 
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in più luoghi disegnò e fece fortificar la 
Città , e finalmente il poggio di S. Minia- 
to cinse di bastioni , i quali non colle 
piote di terra face^ e legnami e stipe 
alla grossa , come r usa ordinariamente » 
ma con armadure disotto intessule di ca- 
stagni e querce e di altre buone materie , 
ed in cambio di piote prese mattoni crudi 
fatti con capecchio e sterco di bestie spia* 
nati con somma diligenza ; e perciò fu 
mandato dalla Signoria di Fiorenza a Fer- 
rara a vedere le fortificazioni dei Duca 
Alfonso I. , e cosi le sue artiglierie e mu- 
nizioni, ove ricevè molte cortesie da quel 
Signore, che lo pregò che gli facesse a 
comodo suo qualche cosa di sua mano 
che tutto gli promesse Michelagnolo ; il 
quale tomaio, andava del continuo anco 
fortificando la Città; e benché avesse que- 
sti impedimenti , lavorava nondimeno ua 
quadro d’una Leda per quel Duca colo- 
rito a tempera di sua mano , che fu cosa 


scrive cosi ; » E pvrchè iimino a quel tempo , cosi nel 
tbrtificape, come nel far rivedere e acconciare le for- 
tezze d{ tolto il Pomtnio , sereno i Dieci servili di 
▼arj maestri per architeili e inKcgneri teoz' alcun' capo 
principale, cnndussero con titolo di governatore e pro- 
curalor generale sopra la fortificazione e ripari delta 
Gilti di Firenze per un anno IVIichelagoolu di Lodovi- 
co Bonarroti , nel quale uno fioriacono , perchè ancora 
vive, ?a scultura, la pittura e l'architettura al sommo 
giunte della loro perf’zione. « Ciè Segui nel >Stg. Nota 
deW Ed. di Bona, 
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divina come si dirà a suo luogo , e le 
statue per le sepolture di S. Lorenzo segre- 
tamente. Stette Michelagnolo ancora ia 
questo tempo sul monte di S. Miniato forse 
sei mesi per sollecitare quella fortificazione 
del monte , perchè se ’l nemico se ne fusse 
impadronito, era perduta la Città; e così 
con ogni sua diligenza seguitava queste 
imprese. Ed in questo tempo seguitò in det- 
ta sagrestia l’ opera , che di quella restaro- 
no , parte finite e parte no , sette statue (i). 


(i) Il Condivi al §. 45. dice : Le statue soa (faattro-, 
ma la verità è, che te statue sodo sette, come dice il 
Vasari. Quindi è , che non so come alcuno voglia pre- 
star tanta fede al Condivi , vedendo che prende sbaglio 
■n una cosa tanto nota e pubblica e tanto materiale, e 
di cui si può avere un riscontro certo a tutti i momenti. 
Anzi egli stesso nelle parole che seguono , ne viene a 
numerar cinque. Di più ne lascia due , che sono le 
uniche finite di tutto punto , cioè il Duca Lorenzo tutto 
pensoso, che perciò si chiama questa statua il Pensie- 
ro ; e in vero pare eh' ella sia fatta per rappresentarlo ; 
e r altra è il Duca Giuliano , eh' esprime la vigilanza , 
per essere in attitudine viva e pronta, talché sembra 
che si , voglia alzare da sedere. È più scusabile in quaU 
che parte il Lomazzo nel Tralt. I. 7. cap. >9. a c. 665 . 
dove dice che il Bonarroti con due delle sue statue 
rappresentò il Giorno e la Natura, scambiando dalla 
Notte , non osservando che quelle due statue non avreb- 
bero avuta connessione. II Hichardson poi Tom. 3 . a 
c. 187. si è fatto a credere, che la statua di Lorenzo 
rappresenti la vita contemplativa , e quella di Giuliano 
la vita attiva ; nel che peravventura scambiò con le 
statue del sepolcro di Giulio li. Tre di queste statue 
Mno intagliale da Bischop n. a 3 . 24. e 2 5 . Inoltre dice 
il Condivi che il Bonarroti messe al giorno le sue no- 
te , perchè fosse conosciuto quello che rappresentava -, 
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nelle quali eoo le invenzioni dell’ archi- 
lettura delle sepolture è forza confessare 
che egli abbia avanzato ogni uomo in que- 
ste tre professioni ; di che ne rendono an- 
cora testimonio quelle statue , che da lui 
furono abbozzate e finite di marmo ^ che 
in tal luogo si veggono ; l’ una è la nostra 


il cho Don è vero , ami nessuna di queste statue ha 
simbolo veruno , fuorché la Notte , la quale ha una 
maschera per significare i sogni , e un gufo animai not- 
turno. È anche cosa ridicola quella che soggiunge , che 
il Bonatroti lasciò un poco di marmo per fare un top» 
che denotasse il Tempo. Primieramente intorno a que- 
ste statue , che sono abbozzale , e particolarmente in- 
torno al Giorno , ch‘ è la meno lavorala dell’ altre , é 
riniaso tanto marmo , che te ne caverebbe un cane o 
nn gatto. Dipoi chi vi avesse scolpilo un topo , non si 
sarebbe veduto , rimanendo molto allo da terra. Non 
so in che modo nelle note alla Vita ristampata del me- 
desimo Condivi a c. ja. sia detto che le statue lon 
due ; vero è , che è detto col dubbio , mi pare , ma vi 
si soggiunge che dalla maniera , colla quale è decorai 
la cappella, non è neppur possibile il porvene P‘“: 
Dove anche presentemente le due statue de detti pucnl 
Lorenzo e Giuliano son messe in mezzo a due nicchio 
vote , nelle quali ti potevano collocare quattro statue 
in piedi , come si può vedere nell' opera di Ferdinando 
Ruggieri nomin-la qui addietro, dove è intagliata la 
facciata di questa cappella col sepolcro e tulle le sua 
parti. Sppra l'altare di questa cappella sono due gran 
candellierì di marmo , ma fuori della mensa e pus 
sopra due piedistalli , come era uso mantenuto sino a 
secolo i&. di non metter nulla sull' altare, uno di que- 
sti candellieri è terminalo con bellissimi ornamenti i • 
tanto delicati , che più non si potrebbe far nella cera. 
L'altro era rimaso abbozz-lo,e fii circa ^ 
da Girolamo TicciaU scultore di pregio. Nota dell- M- 
di Roma. 
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Donna (i) , la quale nella sua attitudine 
sedendo manda la gamba ritta addosso alla 
manca con posar ginocchio sopra ginocchio, 
ed il putto inforcando le cosce in su quel* 
la che è più alta , si storce con attitudine 
bellissima inverso la madre chiedendo il 
latte , ed ella con tenerlo con una mano 
e con r altra appoggiandosi , si piega per 
dargliene : e ancora che non siano finite 
le parti sue, si conosce nell' essere rimasta 
abbozzata e gradinata nella imperfezione 
della bozza la perfezione dell' opera (2). 


(■) Il Cori nella nota al 4 S. della Vita del det- 
to Condivi . riferisce di possedere un nodello in terra 
cotta di questa Madonna con polvere d'oro indorato 
che gii fu giudicato opera delle mani di Michelagnolo. 
Può essere , ma , come si i sentito in queste vite del 
Vasari , molti professori eccellenti e d' età provetta si 
esercitarono a modellare queste statue. Questa Madonna 
è nel mezzo a due statue , delle quali quella che rap- 
presenta S. Damiano fu scolpita da Raffiiello Montelupo , 
e quella del S. Cosimo da Fr. Gio. Angiolo Montorsoli , 
che ne fece il modello in grande nelle stanze , dove 
lavorava il Bonarroti , e che fu ritocco dal medesimo ; 
anzi fece di mano sua le braccia e la testa di terra , 
che poi vennero in potere di Giorgio Vasari , come egli 
ha detto di sopra , e óra sono perite con tutte T altre 
cose rare raccolte da lui , come altrove si è accennato. 
iVota deir Ed. di Asma. 

(a) Il Sig. Manette oltre i disegni delle due statue 
del Giorno e del Crepuscolo , che giacciono sopra i 
sepolcri, di mano di Michelagnolo, ha il disegno pure 
originale di questa Madonna. Con questa occasione os- 
serva che il Bonarroti faceva i suoi disegni in due ma- 
niere. La prima era di gettar su la carta il pensiero 
con quei grand' impeto che gli somministrava la sua 
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Ma mollo più fece slapire ciascuno , che 
considerando nel fare le sepolture del Du- 
ca Giuliano e del Duca Lorenzo de’ Me- 
dici , egli pensasse , che non solo la Terra 
fusse per la grandezza loro bastante a dar 
loro onorata sepoltura , ma volle che tutte 
le parti del mondo vi fossero , e che li 
mettessero in mezzo e coprissero il lor se* 

S olerò quattro statue , e a uno pose la 
otte e il Giorno , all’ altro l’Aurora e il 
Crepuscolo; le quali statue sono con bel- 
lissime forme di attitudini ed artificio di 
muscoli lavorate, bastanti, se l’arte per- 
duta fosse , a ritornarla nella pristina lu- 
ce. Vi son fra l’ altre statue que’ due ca- 
pitani armati , l’ uno il pensoso Duca Lo- 
renzo nel sembiante della saviezza con 


iminaginaziooe. Questi disegni sono di traiti grandi e 
roagisirali , ne' quali si vede una specie di creazione. 
L'altra era, quando disegnava dal naturale e dal verot 
e questi disegni sono finiti con tanta diligenza , che non 
manca altro, se non il metterli in opera o in pittura o 
in tenitura , e le figure pajono di carne. La maggior 
parte di questi disegni son iàlti colla penna, e sul gu.< 
sto d'un intaglio in rame o in legno. Questa maniera 
è la più espressiva , ma è più difficile , perchè non la- 
aria luogo alla correzione. Adesso non si disegna più 
colla penna , ma col lapis , perchè adesso ancora non 
c' è chi sia tanto profondo nella notomia e nel disegno. 
Perciò Mirhelagnolo , quando dovea d-lineare una fi- 
gura , cominciava dal Ame prima su una carta lo 
scheletro , e poi sopra un* altra carta disegnava la stessa 
figura rivestila di muscoli. Il dello Sig. Manette ha gli 
studj del Cristo della Minerva fatti .in questa guisa. 
Aota dàC Ei, di Rama. 
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bellissime gambe talmente fatte, che oc> 
cliio non può veder meglio; T altro è il 
Duca Giulian sì fiero con una testa e gola 
con incassatura di occhi , profilo di naso, 
sfenditura di bocca, e capelli sì divini, 
mani , braccia , ginocchia e piedi , ed in* 
somma tutto quello che quivi fece è da 
fare , che gli occhi nè stancare nè saziare 
vi possono giammai. Yeramente chi ri- 
sguarda la bellezza de’ calzari e della co- 
razza , celeste lo crede e non mortale. Ma 
che dirò io dell* Aurora femmina ignuda , 
e da fare uscire il manincouico dell’ animo 
e smarrire lo stile alla scultura , nella 
quale attitudine si conosce il suo sollecito 
Jevarsi sonnacchiosa c svilupparsi dalle 
piume , perchè pare che nel destarsi ella 
abbia trovato serrato gli occhi a quel Gran 
Duca , onde si storce con amaritudine , 
dolendosi nella sua continuata bellezza in 
segno del gran valore. E che potrò io dire 
della Notte, statua non rara, ma unica? 
Chi è quegli , che abbia per alcun secolo 
in tale arte veduto mai statue antiche o 
moderne così fatte? Conoscendosi non solo 
la quiete di chi dorme, ifta il dolore e la 
malinconia di chi perde cosa onorata e 
grande. Credasi pure, che questa sia quella 
Notte , la quale oscuri tutti coloro , che 
per alcun tempo nella scultura e nel di- 
segno pensavano , non dico di passarlo , 
ma di paragonarlo giammai ; nella qual 
figura quella sonnolenza si scorge, che nel- 
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le inimagÌDÌ addormentate si vede. Perche 
da persone dottissime furono in lode sua 
fatti molti versi latini e rime volgari , 
come questi , de* quali non si sa 1* autore : 

Im Notte , che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire , fu da un angelo scolpita 
In questo sasso ; e perchè dorme , ha vita ; 
Destala y se no'l credi, e porleratti {i) : 

A* quali in persona della Nolte rispose 
Micnclagnolo così : 

'Grato mi è il sonno , e pià V esser di sasso. 
Mentre che il danno e la vergogna dura. 
Non veder non sentir m' è gran ventura. 
Però non mi destar', deh parla basso. 

E certo se la inimicizia , eh’ è tra la for- 
tuna e la virtù , e la bontà d* una e la 
invidia dell’ altra , avesse lasciato condur- 


ti) L' autor di questa prima quartina è Gio. Baiti- 
tu Strozzi, come ai legge a e. iti. delle A'at/iie drgti 
tonùit Ultulri dtU‘ Accademia Fiorentina ; e nel verso ter- 
zo , che dice : 

fa (faeMo rana ; e pereti dorme , ha vita , 

I 

dubito che s' abbia a leggere : 

£ tenchi dorme , ha vita. 

Nota dell' Ed. di Roma. 
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re tal cosa a 6ne, poteva mostrare l’arte 
alla natura , che ella di gran lunga in 
ogni pensiero l’avanzava (i). Lavorando 
egli con sollecitudine e con amore gran- 
dissimo tali opere, crebbe (che purtrop- 
po gl' impedì il fine ) lo assedio di Fio- 
renza l'anno 1629. il quale fu cagioue 
che poco o nulla egli più vi lavorasse , 
avendogli i cittadini dato la cura di for- 
tificare , oltre al monte di San Miniato , 
la Terra , come s' è detto. Ck)ociossiachè 
avendo egli prestato a quella repubblica 
mille scudi, e trovandosi de’ Nove della 
milizia , uficio deputato sopra la guerra , 
volse tutto il pensiero e lo animo suo a 
dar perfezione a quelle fortificazioni (2); e 
avendola stretta finalmente l’esercito intor- 
no , e a poco a poco mancata la speranza 
degli ajnti e cresciate le difficoltà del man- 
tenersi , e parendogli di trovarsi a strano 
partito , per sicurtà della persona sua si 


(i) Tanta era la fama delf eccellenza di questa 
cappella , che Carlo V. quando fu per partire di Firenze 
ii^ di 4* di Maft^io del iS36. ai porid a vederla, e quin- 
di montato a cavallo, di II ai meste in viaceio. Nola 
Ed. di noma. ^ 

(*) Queste fortificazioni sono mollo lodate dal Var- 
chi nella Storia lib. io. ma ciò non mi fa caso ; stimo 
bensì molto , che il Sig. di Voban uno de’ più eccellenti 
ingegneri di guerra che abbia avuto la Francia , e che 
ha tanto amplificala e promossa questa arte , quando 
passò per Firenze , ne levò la pianta e na prete latte 
le misure. KoUt delC Ed, di Soma, 
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deliberò partire di Fioreoza (1) e andar-i 
sene a Venezia senza farsi conoscere per 
la strada a nessuno. Parti dunque segreta- 
mente per la via del monte di S. Miniato , 
che nessuno il seppe, menandone seco 
Antonio Mini suo creato, il Piloto orefice 
amico suo fedele, e con essi portarono sul 
dosso uno imbottito per uno di scudi 
ne’ giubboni ; ed a Ferrara condotti , ripo- 


( 1 ) Tornò ben presto come narra il Varchi nei li' 
bru IO. della sua Storia a c. aj3. dove racconta an- 
che la causa di questa sua partenza , dicendo : > Tornò 
net iSxj, ancora Micbelsgnolo Bonarroti , il quale di- 
mandato in Roma a nome mio da Gio. Battista Busini, 
perchè egli da Firenze parlilo si fosse , rispose : 11 Si^or 
IVIatio Orsino ( del quale,egli era iiurinsechissimo amico) 
avergli detto un giorno nel ragionare, che temeva for- 
temente , non Malalesla Baglioni accordatosi col Papa 
dovesse far tradimento i la qual cosa avendo egli, come 
uomo leale e zelante della salute della sua patria, ri- 
ferita incontanente alla t<igoofia, il Gonfaloniere tUr- 
duccio , ripresolo piuttosto , come troppo timido e so- 
spettoso, che lodatolo come troppo cauto e amorevole, 
mostrò di tener poco conto di cosi fatto avvertimento : 
onde egli Ira questa paura , e perchè Rinaldo Corsini 
non rihniva di molestarlo a doversi partire insieme con 
esso lui ec. fatto cucire io tre imbottiti a guisa di giub- 
boni 11 . mila fiorini d’oro, con detto Rinaldo e con 
Antonio Mini suo creato ae n'nscl di Firenze • ; con 
quei che segue del suo viaggio e degli onori ricevuti 
dal Duca Alfonso 3i Ferrara c dal Doge Andrea Gritti 
e dalla Signoria di Venezia. L' esito fece vedere ch‘ era 
più giusto il tuspello del Bonarroti, che la dabbenaggi- 
ne del Gonfalonier Carducci, avvegnaché il Baglioni 
tradì sporcamente la Repubblica Fiorentina , e al Car- 
ducci costò la vita H non aver creduto. Ifota dell' Ed» 
di Roma, 
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sando^i, avvenne , che per gli sospetti dell»- 
guerra e per la lega dello Imperatore e 
del Papa che erano intorno a Fiorenza , il 
Duca Alfonso d’ l^te teneva ordini in Fer- 
rara , e voleva sapere segretamente dagli 
<»ti che alloggiavano i nomi di tutti colo- 
ro , che ogni dì alloggiavano , e la lista 
de’ foreslici’i , di che nazione si fossero , 
ogni dì si faceva portare. Avvenne dun-. 
(jue, che essendo Michelagnolo quivi con 
animo di non esser conosciuto, e con li 
fiuoi scavalcato , fu ciò per questa via noto 
al Duca , che se ne rallegrò per esser di- 
venuto amico suo. Era quel Principe di 
grande animo , e mentre che visse si di- 
lettò continuamente della virtù. Mandò su- 
bito alcuni de’ primi della sua Corte, che 
per 2)arte di Sua Eccellenza in palazzo, 
dove era il Duca , lo conducessero , e i 
cavalli e ogni sua cosa levassero , e benis- 
simo alloggiamento in palazzo gli dessero. 
Michelagnolo trovandosi in forza altrui fu 
costretto ubbidire , e quel che vender non 
])oteva , donare ; ed al Duca con coloro 
andò, senza levare le robe dell’ osteria.. 
Perchè fattogli il Duca accoglienze gran- 
dissime, e dolutosi della sua selvatichezza , 
ed appresso fattogli di ricchi ed onorevoli 
doni, volle con buona provvisione in Fer- 
rara fermarlo. Ma egli non avendo a ciò 
l’animo intento, non vi volle restare, e 
]>regatolo almeno , che mentre la guerra 
durava , non si partisse , il Duca di nuo- 
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TO gli fece offerte di tutto quello che era 
in poter suo. Onde Michelagnolo non vo- 
lendo essere vinto di cortesia , lo ringraziò 
molto , c voltandosi verso i suoi due disse , 
che aveva portato in Ferrara 12. mila scu- 
di , che se gli bisognava , erano al piacer 
suo insieme con esso lui. Il Duca lo me- 
nò a spasso, come aveva fatto altra volta , 
per il palazzo, e quivi gli mostrò ciò che 
aveva di bello , fìno a un suo ritratto di 
mano di Tiziano , il quale fu da lui mol- 
to commendato ; nè però lo potè mai fer- 
mare in palazzo , perchè egli alla osteria 
volle ritornare. Ondfe l’oste che l’alloggia- 
va , ebbe sotto mano dal Duca infinite cose 
da fargli onore , e commissione alla par- 
tita sua di non pigliare nulla del suò al-'’ 
leggio. Indi si condusse a Venezia , dove 
desiderando di conoscerlo molti gentiluo- 
mini , egli , che sempre ebbe poca fanta- 
sia, che di tale esercìzio s’intendessero, 
si partì di Giudecca , dove era alloggiato y 
dove si dice, che allora disegnò per quella 
Città, pregato dal Doge Grìtti, il ponte 
del Rialto (i), disegno rarissimo d’ inven-' 


(1) Francesco Sansovino figliuolo di Jacopo celebre 
scultore nella Descrittone di Venezia colle aggiunte dello 
Strìnga a c. 428. dice, che il ponte di Rialto fti fatto 
col disegno dello Scantuzzi , il quale nel lib. 8. cap. ifi. 
della sua opera riferisce che molti fecero il disegno 
di questo ponte , Ira' quali non nomina il Bonarroti. 
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zione e d’ ornamento. Fu richiamato Mi- 
chelagnolo con gran preghi alla patria , e 
fortemente raccomandatogli che non volesse 
abbandonar T impresa , c mandatogli sal- 
Tocondotto. Finalmente vinto dallo amore, 
non senza pericolo della vita ritornò , e 
in quel mentre Udì la Leda (i), che fa- 
ceva, come si disse, dimandatagli dal Du- 
ca Alfonso , la quale fu portata poi iu 
Francia per Auton Mini suo creato : e in 
tanto rimediò al Campanile di S. Miniato , 
torre che offendeva stranamente il campo 
nimico con due pezzi di artiglieria ^ dac- 


descrìve due di sua invenzione , ma poi dice , che 
nessuno di due fu pienamente seguitalo. Aota dell’ Ed, 
di Romt. 

(■) Questo quadro della Leda fatto per lo Duca di 
Ferrara fu portalo in Francia e alette a Kontanablò lino 
al Regno di Luigi XIII. quando il Signor Desnoyers , 
allora ministro di Stato , per iscrupolo di coscienza lo 
fece guastare; e si dice che avea anche dato ordine di 
bruciarlo , ma l’ ordine non fu eseguito ; benché il 
Sig. Argenville a c. So. della vita di Michelagnolo as- 
serisca che fu abbruciato. Tutto questo si ricava da una 
nota del Sig. Marielle , il quale soggiunge che circa 
al 1740. vide ricomparire alla luce questo quadro tutto 
rovinato ; ma che tuttavia in quei miserabili avanzi si 
vedeva il pennello d’un grande uomo, e che Miche- 
lagnolo a* era scostato dalla sua maniera di colorire, e 
sembrava che avesse vedute le opere di Tiziano e ac- 
costatosi al tuono del suo colorito. Dice ancora cbe 
questo quadro fu restaurato da un pittore mediocre e 
mandato in Inghilterra. Una Leda cavata da un disegno 
del Bonarroti si trova intagliata da Marcantuoio , ma 
non ao se sia simile a questo quadro. Kota delC Ed, di 
Enma, 
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DI mCHELAGNOLO BONARROTI. 
cbè voUosi a batterlo eoa cannoai grossi 
i bombardieri del campo, 1’ averan quasi 
lacerato, e TarebboDO roriuato; onde Mi* 
cbelagnolo (i) con balle di lana e gagliar* 
di materazzi sospesi eoa corde lo armò di 
maaiera, cb’egli è aacora io piedi. Dico- 
ua aacora ebe ael tempo dell' assedio gli 
nacque occasione , per la voglia ebe pri- 
ma aveva, d' un sasso di marmo di nove 
braccia venuto da Carrara, ebe, per gara 
e concorrenza fra loro , Papa Clemente lo 
aveva dato a Baccio Bandinelli. Ma per 
essere tal cosa nel pubblico, Michelagnolo 
lo chiese al Gonfaloniere , ed -esso glielo 
diede , ebe facesse il medesimo , avendo 
già Baccio fatto il modello e levato di 
molta pietra per abbozzarlo ; onde fece 
Micbelagnolo .uà modello ( 2 ) , il quale fa 


(1) L' ammirato nelle Storie Fìoreniìne I. So. a 
c. 38S. dice , che fa il Lopicini quegli , che cosi difese 
il campanile di $. Miniato; ma mi fa più autorità il 
Vasari , si perchè era professore di queste arti , e si 
perchè era contempolineo di Michelagnolo e suo in- 
trinseco amico. Nota dell Ed. di Roma. 

(s) Nel Tomo XI. a c. 144. nella Vita di Pierino 
da Vinci si fa memoria d' un modello di Michelagnolo , 
nel quale si rappresentava Sansone che ammazzava un 
Filisteo, che anche il Cellini rammenta a c. 3oa. della 
propria Vita , e cresce il numero de' Filistei fino in 
quattro , ,che sarebbero stati troppi per un gruppo di 
giganti. É più che probabile che questo modello fosse 
destinato per iscolpire questo marmo, e allora un tal 
gruppo avrebbe meglio accompagnato il David , come 
ho avvertito in una nota aggiunta alla Vita del Ban- 
dindio ; ove è anche accennato qualche cosa di un 

Vasari V ol. XIV. i o 
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tenuto' maraTÌglieso , e cosa molto 'vaga; 
ma nel ritorno de' Medici fu restituilu a 
Baccio. Fatto lo 30001x10, Baccio Valori 
commissario del Papa ebbe commissione 
di far pigliare e mettere al bargello certi 
cittadini de’ più parziali ; e la Corte me- 
dcsim'i cercò di Mirhelagnolo a casa • il 
quale dubitandone s’ era fuggito segreta- 
mente in casa d' un suo grande amico ( 1 ), 
ove stette molti giorni nascoso , tanto che 
passala 1» furia , ricordandosi Papa Cle- 
mente della virtù di Michelagnolo , fe'fare 
diligenza di trovarlo con ordine cbe non 
se gli dicesse niente , anzi cbe se gli tor- 
nasse le solite provvisioni , e die egli at- 
tendesse all’opera di S. Lorenzo, mcltca* 
dovi per provveditore Messer Giovambat- 
tista Figiovanni antico servidore di casa 
Idedici e priore di S. Lorenzo. Dove assi- 
cnrato Micbciaguolo (a) , cominciò , per 


iBO()«lto , ma fallo da Baccio , e non dal Bonarroti , 
o vi d dice che era rimato netta g;uardaroba del Giaiv- 
duca , e forte perchè era in altitudine diverta e tenza 
comparazione più bella che non è la tlatua , può ea- 
ler» ebepoi fotte credalo di Michelagnolo. iVota deìV EtL 
di Roma. 

(1) È fama che Michelagnolo ttette nstcoto nel 
campanile di S. Niccolò oltre Arno , ed io t' ho tenlito 
dire anche dai Senatore . Filippo Bonarroii , che aveva 
raccolte tulle le memorie della &ua cata , e pailicolac- 
mente di Michelagnolo. /fitta delV Ed. dt Roma. 

(» Vegga» il Tom. XI. a c. 182. dove il Vitati 
vaccontu che il Tribolo modellò di terra le quattro 
Statue giacenti dalla cappella del Bonarroti, e che do- 
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DI HICHELAGNOLO DON ARROTI. 14? 

farti amico Baccio Valori , una figura <li 
tre braccia di marmo, che era uno Apol- 
lo che si cavava dal turcasso una Frezza , 
e- lo condusse presso al fine, il quale è 
oggi Della camera del Principe di Fioren- 
za , cosa rarissima , ancora che- non sia 
finita del tutto. In questo tempo essendo 
mandato a Michelagoolo un gentiluomo 
del Duca Alfonso di Ferrara , che aveva 
inteso che gli aveva fatto qualcosa rara 
di sua mano , per non perire una ^oja 
cosi fatta , arrivato che fu in Fiorenza e 
trovatolo , gli presentò lettere di credenza 
di quel Signore; dove Michelagnolo fatto* 
gli accoglienze, gli mostrò la Leda dipio^ 
ta da lui , che abbraccia il Ciguo , e Ca- 
store e Polluce che uscivano dell’ uovo in 
certo quadro grande dipinto a tempera 
col fiato; e pensandoli mandato del Duca 
al nome che sentiva fuori di Michelagno- 
lo , che dovesse aver fatto qualche gran 
cosa , non conoscendo* nè l’ artificio nè 
l’ eccellenza di quella figura , disse a Mi- 
chelagnolo : Oh questa e una poca cosa ; 
gli dimandò Michelagnolo , che mestiero 
lusse il suo , sapendo egli che ninno me- 


nò il modello della NuHe a questo priore, cba Io re- 
^lò al Duca Alettandro. Furono anche modellale da 
Daniello da Volterra e da altri eccellenlifaimi uomini , 
e questi modelli sono andati aparsi pel mondo e forM 
presi per di malto del Bonnroti medesimo. iVoCa deU'£d. 
di Roma. 
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glio può dar giudicio delle cose che si iao- 
no , che coloro che ti sono esercitali pur 
assai dreoto. Rispose ghignaado : lo son 
mercante ; credendo non essere stato co- 
noscìuto'da Michelagnolo per gentiluomo, 
e quasi fattosi beffe d’ una tal dimanda , 
mostrando ancora insieme sprezzare T in* 
dustrìa de’ Fiorentini. Michelagnolo , che 
aveva inteso benissimo il parlar cosi fatto, 
rispose alla prima : Voi farete questa volta 
mala mercanzia , per tanto; Signore, levate- 
mi dinanzi : e cosi in que’ giorni Anton 
Mini suo creato , che aveva due sorelle 
da maritarsi , gliene chiese , ed egli gliene 
donò volentieri con la maggior parte dei 
disegni e cartoni fatti da lui , eh' erano 
cosa divina ; cosi due casse di modelli con 
gran numero di cartoni hniti per far pit- 
ture, e parte d'opere fatte; che venutogli 
fantasia d’ andarsene in Francia , li portò 
seco ; e la Leda la vendè al Re Fra>icesco 
per via di mercanti , oggi a Fontanableo , 
e i cartoni è i disegni andaron male (i) , 
perche egli si morì là in poco tempo , e 
gliene fu rubati ; -dove si privò questo 


(O Non andarono tanto male I diiegni del Bonar- 
roti, quanto qui dice il Vaaari, percki noa buona 
qu^intità se ne conservano tra qnelli del Re , e questi 
SODO eccellenti , e molli hanno giralo per le mani di 
var) Signori Francesi, e di persone erudita in queste 
arti, come il Sig'. Crozat, dalla cui Raccolta son pas- 
sali in quella del Sig, Mariette. ddt Ed. <U Somm, 
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DI MICHELà&NOLO BDHARHOTI. I4g- 
paese di tante e sì utili fatiche , che fu. 
danno inestimabile. A Fiorenza è ritornato 
poi il cartone della Leda , che 1 ’ ha Ber- 
nardo Vecchietti (l) , e così 4. pezri di 
cartoni della cappella d’ ignudi e profeti, 
condotti da Benvenuto Cellihi scultore « 
oggi appresso agir eredi di Girolamo degli 
A Ibizi. Convenne a Michelagnolo andare a 
Roma a Papa Clemente , il quale bencbò 
adirato con lui « come amico della virtù « 
gli perdonò ogni cosa (2), e gli diede or* 

> " ' ■■■— * ■ — — , ■ — 

(1) Il cartone originale della Leda, del quale paria 
anco il Borghtno nel tuo dialogo del Riposo ed altri 
acrittori , è stato sempre fino a questi ultimi tempi 
posseduto dai Signori Venchietti ; ma al presente sta 
in Londra , e Io possiede il Signor Lock Gentiluomo 
di raifinatìssimo gusto e grand' amatore delle nostra 
arti. Nota dell' Ed. di Roma. 

(1) La cagione dello sdegno di Papa Clemente VII. 
può essere stata 1 ' aver Michelagnolo fortificato Firenze 
per impedire che Clemente coll' armi di Carlo V. sa 
ne facesse padrone , e facesse perdere alla Repubblica 
la libertà , come in effetto accadde. Nel che è da lo- 
dare Michelagnolo, che quantunque obbligatissimo alla 
Casa de' Medici , tuttavia si conobbe piò obbligato alla 
patria , e a quella volle servire. Può anche essere 6ha 
Clemente avesse dato a principio orecchio a una ca- 
lunnia che in quei giorni fi spatse per Firenze, la 
qual calunnia ritrovata falsa , facesse si , che il Papa 
non Solo si riconciliasse seco , ma 1 ' onorasse e lo pre- 
miasse. La calunnia è riferita dal Varchi nel libro 5 . 
della sua Storia a c. 1S4. ed è che ‘Michelagnolo con- 
ligliasse a spianare il palazzo de' Medjci , come era 
stato fatto in Belogna a quello de’ Benlivogli. Al che 
toggiuD/re il Varchi in difesa del Ronarroti • Ma perché 
da molli ancora oggi si crede, qoeslo essere stato pri- 
itta consiglio di Michelagnolo Simoni de' Ronarroti , il 
quale aveva detto , dicono , che rovinata .quella casa 
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dine che tornasse a Fiorenea , e che la li- 
breria e sagrestia di $. Loreneo si Bnisse- 
*ro del tutto : e per abbreviare tal opera , 
una infinità di stotue ^ che ci andarono , 
compartirono in altri maestri. Egli n' allo- 

S ò due al Tribolo (i), una a Raffaello 
a Montelupo, ed una a'Fr. Gio. Agnolo 
Frate de’ Servi , tutti scultori, e 'gli diede 
ajuto in ‘esse, facendo a ciascuno i mo> 
delti in- bozze di terra ; laonde tutti ga- 
gliardamente lavorarono , ed egli ancora 
alla libreria faceva attendere , onde si' finì 
il palco di quella d'intagli- in legnami 
con suoi modelli, i quali furono fatti per 


si dovesse della via fare una piazza, la quale la piazza, 
de' muli ti chiamasse, non vaciio lasciare di dire, per 
levare q tanto e tale uomo late e unta macchia dal 
viso, e massimamente essendo egli allevalo e beneficato 
da qtihila casa , eh' io con tutu la diligenza che ho 
saputo usare mai non ho potuto trovare, eh' egli quelle 
parole dicesse , ma bene che apposte gli furono , come 
disse allora, e ancora dice egli stesso. » La denomi- 
nazione di piazza de' muli proveniva dall' odio che 
avevano i Fiorentini repubblichisii con Clemente VII. 
e colla casa de' Medici , imlla quale oltre Clemente « 
Alessandro Duca, v'era anche altro illegittimo. iVbto 
deir Bd, di Roma. 

(i) II Tribolo non fece queste due statue, perchè 
s’ ammalò , e perchè non si fecero altrimenti , avendo 
Michelagnolo per compiacere ii Papa scematone il nu- 
mero; e in veritè vi rimangano ia. nicchie vote. Ol- 
treché mutò anche il disegno, e ridusse.! sepolcri da 

? |uattro a due. Ora le sUtue sono in tutto aoVe , sette 
avonle dal BonarreU , e il S. Cosimo e Damiano scol. 

S ili dal Montelupo a dal MontorsoH. Aeta deir Sd. di 
orna. 
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DI MlCHELAONOLO BONARROTI. l5t 
le mani del Girota e del Tasso Fiorentini 
eccellenti intagliatori e maestri, ed ancora 
di quadro: e similmente i banchi dei li- 
bri latorati allora da Battista del Cinque 
c Ciapino amico suo, buoni maestri in 
quella professione (i>:e per darvi ultima 
fine fu condotto in Fiorenza Giovanni da 
Udine divino (a), il quale per lo stucco 
della tribuna (d) insieme con altri suoi 
lavoranti, ed ancora maestri Fiorentini vi 
lavorò; laonde con sollecitudine cercarono 
di dare fine a tanta impresa. Perchè vo- 
lendo Michelagnolo far porre in opera le 
statue, in questo tempo al Papa venne in 
animo di volerlo appresso di se , avendo 
desiderio di fare le facciate della cappella 
di Sisto, dove egli aveva dininto la volta, 
a Giulio li. suo nipote , nelle quali fac- 
ciate voleva Clemente , che nella princi- 
pale , dove è l’ una , vi si dipignesse il 
Giudicio universale, acciocché potesse mor 
strar in quella storia tutto quello che 1 arte 


(«) Cioè neila profeifiooe ff mugliar* io 
In verità Unto gf inUgU del palco , quanto quel** 
de’ banchi pajono latri nella cera , Unto sono geniiU , 
minuti •.daUcari. Koiu dtlt Ed. di Boty- _ 

/.) Se il Vaiiri avesse dato il titolo di dmno, 
che qui dà a Gio. da Udine, a nn riMentìno o a un 
Toscano, Dìo sa che co» avrebbero detto qudli con 
f hanno unte volte tacciato d’ appassionalo e di invi- 


dioso. A’oia dell" Ed- di Renu. ... 

(3) Mè nella libreria nè nella cappelU de dejwmi 
si vede esservi stato Uvoao alcuno di stucco, «at* 
dell' Ed, di Roma, 
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del disegno poteva fare , e nell’ altra di- 
rimpetto sopra la porta principale gli ave- 
va ordinato che vi facesse , quando per la 
sua superbia Lucifero fu dal Cielo cac- 
ciato , e precipitati insieme nel centro del- 
lo inferno tutti quegli angeli che peccaro- 
no cou lui ; delle quali invenzioni molti 
anni innanzi s’ è trovato che aveva fatto 
schizzi Michelagnolo e varj disegni , ua 
de’ quali poi fu posto in opera nella Chiesa 
della Trinità di noma da un pittore Ci- 
citiano, il quale stette -molti mesi con 
Michelagnolo a servirlo e macinar colori. 
Questa opera è nella croce della Chiesa 
alla cappella di San Gregorio dipinta a 
fresco , che ancora che sia mal condotta , 
si vede un certo che di terribile e di va- 
rio nelle attitudini e groppi di quegli ignu- 
di che piovono dal Cielo , e de’ cascati nel 
centro della terra conversi in diverse for- 
me di diavoli molto spaventate e bizzarre , 
cd è certo capricciosa fantasia. Mentre Mi- 
chelagnolo dava ordine a far questi disegni 
e cartoni della prima facciata (i) del Giu- 
dicio, non restava giornalmente essere alle 


(i) La sroonda fìcciata che doveva dipignera il 
Bonarroti era quella dirimpetto al Giadizio «opta la 
porta della cappella , e in essa doveva rappresentare la 
caduta di Lucifero, la quale non fu altrimenti dipinta ; 
che forte sarebbe stata più raaraviglìosa , e non sotto- 
posta a quelle critiche che furono date al Giudizio. 
iVata dell' Ed. di Homs. 
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mani eoa gli ageoti del Duca d’ Urbino , 
dai quali era incaricato aver ricevuto da 
Giulio II. sedici mila scudi per la sepol- 
tura , e uon poteva sopportare questo ca- 
rico e desiderava finirla un giorno, quan- 
tunque ei fusse già vecchio , e volentieri 
se ne sarebbe stato a Roma , poiché senza 
cercarla gli era venuta questa occasione, 
per non tornare più a Fiorenza , avende 
molta paura del Duca Alessandro de’ Me- 
dici , il quale pensava che gli fusse poco 
amico : ])erchè avendogli fatto intendere 
per il Sig. Alessandro Vitelli che dovesse 
vedere , dove fusse miglior sito per fare 
il castello e cittadella di Fiorenza , rispose 
non vi volere andare , se non gli era co- 
mandalo da Papa Clemente. Finalmente fu 
fatto l’accordo (i) di questa sepoltura e 


(i) Questo accordo vien narrato più distintamenta 
cosi dal Condivi §. ^S. » Essendo Michelagnolo da 
Papa Clemente chiamato a Roma , qui cominciò sopra 
la sepoltura di Giulio ad esser travag;lialo. Clemente , 
che avrebbe voluto servirsi di lui in Firenze , per tutte 
le vie cercava di liberarlo; e gli dette per suo procu- 
ratore un M. Tommaso da Prato » ( questi fu Tom- 
maso Cortesi Vescovo di Cariati , il cni ritratto è nel 
salone del palazzo di Prato sua patria , da lui benefi- 
cata ) » che di poi fu Datario. Ma egli che sapeva la 
mala volontà del Duca Alessandro verso di se, e molto 
ne temeva, ed anco portava amore e riverenza all'ossa 
di Papa Giulio ed all' Illustrissima Casa della Rovere , 
faceva ogni opera per restare in Roma ed occuparsi 
circa la sepoltura ec. Per questo venuti alle strette, 
non niostrando gli avversar) Tpagamenti che arrivassino 
a un pezzo a quella somma di che prima era il grido » 
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cosi {ìuìssi ra questo modo , che nou si 
facesse più la sepoltura isolata in forma 
quadra; ma solamente ua.a di quelle facce 
sole in quel modo che piacerà a Miche- 


( cioè a sedici mila scadi ) • anzi mancando più di 
due terzi all' intero pagamento dell' accòrdo fatto da 
prima co' due Cardinali , Clemente stimando , gli fosse 
porta un' occasion bellissima di sbrigarlo e di poter 
liberamente servirsi di luì, chiamatolo gli disse.- Orsit 
di' , che tn vuoi faro questa sepoltura , ma che vuoi 
sapere c.'ù t' ha del resto a pagare. Michelagnolo , cha 
sapeva la volontà del Papa che f arebbe voluto occu- 
pare in servigio suo , rispose ; K sa si troverà chi mi 
paghi f A cut P.ipa Clemente : Tu sa' ben malto , se 
tu ti dai ad intendere che sia per farsi innanzi chi ti 
offerisca un quattrino. Cosi venendo in giudicio, M. 
'Tommaso suo procuratore facendo tal proposta agli 
agenti del Duca, si cominciarono f un' l'altro a ri- 
guardare in viso, e conclusero insieme, che almeno 
facesse nna sepoltura per quel che aveva ricevuto. 
Michelagnolo parendogli la cosa condsMta bene, accon- 
senti volentieri , massimamente mosso dalf autorità del 
Cardinale di Monievecchio creatura di Giulio 11. e zio 
dì Giulio IH. ec. Ma qui s'ha da sapere, che essendo 
già dichiarati tutti i conti-, Mìchelaguulo per parerò 
d' esser più obbligato al Duca d' Urbino e dar manco 
fiducia a Paoa Clemente di mandarlo a Firenze , dov» 
per modo netsuno andar non volta , secretameole s' ac- 
cordò coll' Oratore ed agente di Sua Eccellenza , che 
si dicesse eh' egli aveva ricevuto qualche migliajo di 
scudi di più dì quelli che veramente avesse avuti ; il 
che essendo fatto , non solamente a parole , ma senza 
sua saputa e conseiiiimenio stato mes.so nel contratto, 
non quando fu ruttato , ma quando fu scritto , mollo 
se ne turbò. » L' Oratore suddetto fu il Marchese Al- 
berÌKo Malaspina, di cui parla il Sig. Manot al Sigillo 
primo del Tom. i8 Non riuscì tullavia il pensiero del 
Bnnarroli di lavorare per la sepolt-ira di Papa Giulio, 
perchè Clemente VII gli messe fra roano la pittura dei 
Giudizio. Nota dell' Ed. di Roma. 
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lagnolo, e che fosse obbligalo a metterci 
di sua mano sei statue; cd in questo con- 
tratto che si fece col Duca d’ Urbino con- 
cesse Sua Eccellenza , che Michclagnolo , 

fosse obbligato a Clemente quattro mesi 
dell’ anno o a Fiorenza o dove più gli pa- 
resse adoperarlo : ed accora che paresse a j 

Michelagnolo d’esser quietato, non fini • 

per questo. Perchè desiderando Clemente 
di vedere l’ ultima prova delle forze della 
8U.t virtù , lo faceva attendere al cartone j 

del Giudizio. Ma egli mostrando al Papa 
di essere occupato in quello , non restava 
però con ogni poter suo e segretamente 
lavorava sopra le statue che andavano a 
detta sepoltura. Successe l’anno i5'ó3. la 
morte di Papa Clemente (i), dove a Fio- 
renza si fermò l’ opera della sagrestia e 
libreria , la quale con tanto studio , cer- 
cando che si finisse , pure rimase imper- 
fetta. Pensò veramente allora Michelaguolo 
essere libero, e potere attendere a dar fi- 
ne alla sepoltura di Giulio 11. Ma essendo 
creato Paolo III., non passò molto, che 
fattolo chiamare a se , oltra al fargli ca- 
rezze ed offerte , lo ricercò che dovesse 
servirlo 4 e che lo voleva appresso di se. 


(i) Clemenle VII. mori il dì tS. di Settembre del 
iS3z. • il di 3. d' Ottobre lUMtgnenle fa creato Pao- 
lo 111. eaaendo Micbdacnolo di Sj. anal. Nata deK 
A' Berna. < 
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Ricusò questo Michelagnolo , diceudo che 
non poteva fare , essendo per contratto 
obbligato al t)uca d* Urbino , (in die fòsse 
finita la sepoltura di Giulio. 11 Papa ne 
prese collera dicendo : lo ho avuto 3o. 
anni questo desiderio , ed ora che son Pa- 
pa , non me lò caverò? lo straccerò il 
contratto, e son disposto* che tu mi serva 
a ogni modo. Michelagnolo veduto questa 
risoluzioue , fu tentato di partirsi dà Ro- 
ma (i), e in qualche maniera trovar via 
da dar fine a questa sepoltura. Tuttavia 
temendo , come prudente , della grandezza 
del Papa , andava pensando trattenerlo e 
di soddisfarlo di parole , vedendolo tanto 
vecchio ( 2 ), fin che qualcosa nascesse. 11 


(1) Michelagnolo , secondo che scrìve il Condivi 
§. So. , pensò di andarsene in sai Genovese ad ona ba- 
dia del Vescovo d’Aleria creatura di Giulio e molto 
suo amico , e quivi dar 'fine alla sUa opera , .per esser 
luogo comodo a Carrara ec. Pensò d‘ andarsene a Ur- 
bino, dove per avanti aveva disegnato d'sbitare, corno 
in luogo quieto , e dove per la memoria di Giulio spe- 
rava d' esser visto volentieri ; e per questo alcuni mesi 
innanzi aveva là mandato un suo uomo per oomprara 
una casa e qualche possessione. Da questo si raccoglie 
che Michelagnolo era del partito de' liepubblichisti , ed 
era innamorato della casa della Rovere. Nola delT Ed. 
di Roma 

(a) Quando Paolo III. tu Ritto Papa aveva 68. an- 
ni, e mori d'anni 81 mesi 8. e giorni 10. Laonde da 
tutto ciò parrebbe che si potesse raccogliere che non 
sia altrimenti vero , che egli oidinasse a Michelagnolo 
la pittnra del Giudizio sci principio del pontificato , 
non convenendo a un uomo di 68. anni le parole del 
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Papa che voleva far fare qualche opera 
segnalata a Michelagnolo , andò un giorno 
a trovarlo a casa con dieci cardinali , do- 
ve e’ volle veder tutte le statue della se- 
poltura di Giulio , che gli- parvero mira- 
colose , e particolarmente il Muisè i che 
dal Cardinale di Mantova fu detto, che 
quella sola figura bastava a onorare Papa 
Giulio; e veduto cartoni e disegni, che 
ordinava per la facciata della cappella , 
che gli parvono stupendi , di nuovo il 
Papa lo .ricercò con istaura che dovesse 
ondare a servirlo , promettendogli che fa- 
rebbe , che ’l Duca d' Urbino si contenterà 
di tre statue , e che l’altre si faccian fa- 
re con %uoi modelli a altri eccellenti 
maestri. Perloehè procurato ciò ‘con gli 
agenti del Duca Sua Santità , fecesi di 
nuovo contralto confermato dal Duca , e 
Michelagnolo spontaneamente si obbligò 
pagar le tre statue, e furia murare; che 
perciò depositò in sul banco degli Strozzi 
ducati mille cinquecento ottanta , i quali 
arebbe potuto fuggire , e gli parve aver 
fatto assai a essersi disobbligato di si lun- 
ga' e dispiacevole impresa , la quale egii 
la fece poi murare in S. Pietro in Vincola 
in questo modo. Messe su il primo imba- 


.Vvtari : vedendolo, tanto vecchio, tfola dell Edit. Ji 
Roma, 
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sameoto intagliato cou (quattro piedistalli 
che risaltavano in fuori tanto , quanto 
prima vi doveva stare un prigione per 
ciascuno , che in quel cambio vi restava 
una figura di un termine; e perchè da 
basso veniva povero , aveva per ciascun 
termine messo a' piedi una mensola che 
posava a rovescio in su qne’ quattro pie- 
distalli. 1 termini mettevano in mezzo tre 
nicchie, due delle quali erano tonde dalle 
bande e vi dovevano andare le Vittorie 
io cambio delle quali in ona messe Lia 
figliuola di Làban per lu Vita attiva con 
lino specdhio in mano , per la cousidera- 
eione che si deve avere per le azioni no- 
stre , e nell'altra una grillanda di fiorì 
per le virtù che ornano la vita nostra in 
vita e dopo la morte la fanno gloriosa. 
L* altra fu Rachel sua sorella per la Vita 
contemplativa cou It; mani giunte con un 
ginocchio piegato, e col volto par che 
stia elevata in ispiritó(i'): le quali statue 
condusse di sua mano Micbelagnolo in 
meno di un anno. Mei mezzo è l’altra 
nicchia , ma quadra , che questa doveva 


(O 11 Cundivi dice ai St. che Michelagnolo In 
qoetio pensii-ro delle due vice ha aegaitatu Dacie , del 

2 ujle è tempre arato aludioao , che nel suo Purgatorio 
Dge aver trovata la Contesu Matilda, ch'egli P'sHa 
per la vita attiva , in un prato di fiori. Vengasi Dante 
Bel cani. ii. v. ja. e cani. 3a. v. i 8 . e Si. e cani. 33. 
V. 119 . del Purgatorio. Nota dall' Ed, di Roma, 
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essere nel primo disegou una delle porte 
che entravano, nel tempietto ovato della 
sepoltura quadrata. Questa essendo diven- 
tata nicchia vi è posto in su un dado di 
marmo la grandissima e bellissima statua 
di IVIoisè , della quale abbastanza si è ra- 
gionato. Sopra le teste de’ termini che fan 
capitello e architrave , fregio e cornice 
che risalta sopra i termini intagliato eoa 
ricchi fregi e fogliami , uovoli e dentelli , 
ed altri ricchi membri per tutta 1’ opera , 
sopra la quale cornice si muove un altro 
ordine pulito senza intagli di altri ma 
variati termini , corris)M)uueodo a dirittura 
a que' primi a uso di pilastri eoo varie 
modanature di comieef e per tutto quést’or- 
dù le , che accompagna ed obbedisce a quel- 
lo disotto , vi viene un vano simile a quello 
ebe fa uicebia quadra dov’ è ora il luoisè, 
uel quale è posato su’ risalti della cornice 
una cassa di mariuo con la statua di Papa 
Giulio a giacere fatta da Maso dal fiosco 
scultore (i). e dritto Uella nicchia è una 
nostra Donna ebe tiene il figlinolo fu col- 
lo , condotte da Scherano da Scttignano 
scultore col modello di Mìcbelagnoio , che 


(i) Muo dal Bosco forse è quel Maso Boscoli da 
Fiesole scolaro d' Andrea Contocci , che fece inolie opera 
in Fireuze e io. Homa e altrove, come dice il Vasari 
Delia vita del Contacci . e come si legge aelF Aieie /a- 
rio PulorUo t che non fa parola di Scherano nunitnato 
qui appresso. Nota detT £d. di /toma. 
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SODO assai ragionevoK staine : e in dae al- 
tre nicchie quadre sopra la Vita attiva e 
la contemplativa sono due statue maggio- 
ri , un Profeta ed una Sibilla a sedere, 
che ambedue fur fatte da Raffaello da 
Montelupo, come s' è detto nella Vita di 
Baccio suo padre (i), che fur condotte 
con poca sotldisfazione di Michelagnolo. 
Ebbe per ultimo finimento quest’ opera una 
cornice varia , che risaltava come disotto 
per tutta, e sopra i Termini era per fine 
candcllieri di marmo , e nel mezzo l’ arme 
di Papa Giulio , e sopra il Profeta e la 
Sibilla nel *vano della nicchia vi fece per 
cìasciiba una finestra per comodità di quei 
Frati che iifiziano quella Chiesa , avendovi 
fatto il coro dietro, che servono dicendo 
il divino ufizio a mandare le voci in Chie- 
sa ed a veder celebrare. E nel vero che 
tutta «quest’opera è tornata benissimo, ma 
■non già 'a gran pezzo cora’ era ordinato il 
primo disegno (2). 

Risolvessi Michelagnolo , poiché noa 
polevik far altro , <ii servire Papa Paolo , 
il quale volle che proseguisse l’ordinatogli 
da Clemente senza alterare niente l’ inven- 
zione o concetto che gli era stalo dato , 
avendo rispetto alla virtù di quell’ uomo , 


(i) Vedi nel Tom. Vili, a c. iSj. e seg^. 

(i) Vedi la «lampa di questo sepolcro nel Ciacco^ 
DÌO Tomo IV. pag. sSo. Nota dtW Ed, di Soma. 
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al quale portava tanto amore e riverenza , 
cUe non cercava se non piacergli » come 
ne apparve segno , che desiderando Sua 
Santità sotto il Jona di cappella , ove era 
prima l’arme di Papa Giulio li., mettervi 
la sua , essendone ricerco per non far 
torto a Giulio e a Clemente non ve la 
volle porre , dicendo non istar bene , e ne 
restò Sua Santità satisfatto per non gli di' 
6]>iacere , e conobbe molto bene la bontà 
di queir uomo , quanto tirava dietro al- 
l’ onesto e al giusto senza rispetto e adula- 
zione , cosa che i Signori son soliti provar 
di rado. Fece dunque Michelagnolo fare , 
cbe non vi era prima , una scarpa di mat- 
toni ben murati e scelti e ben cotti alla 
facciata di detta cappella , e volle cbe 

} )eudesse dalla sommità disopra nn mezzo 
M'accio , perché nè polvere nè altra brut* 
tura vi si potesse fermare sopra (i). Nè 
verrò a’ particolari dell’ invenzione o com- 
ponimento di questa storia , perchè se n’è 
ritratte e stampate tante e grandi e picco- 


(») D» questo ti raccoglie non esser vero che Mi- 
chelagnolo cominciasse la pittura del Giudizio sotto 
Cleroenle VII. a poi sotto Paolo III. la finisse, secon- 
do quel che asserisce il Sig. Argenville a c. 79. della 
Vita di esso i oltreché se il Bonarroti avesse cominciata 
questa pittura , non avrebbe senea taccia d’ ingiuriosa 
villania negato a Paolo di terminare quello che aveva 
intrapreso sotto Clemente né lattosi tanto pregare. iVots 
Jell' Ed. di Hom*. 

Vasari Voi. XIV , 


i{ 
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le (i) • che e’ non par necessario perdervi 
tempo a descriverla. Basta che si vede , 
che rintenzione di quest’ uomo singolare 


fi) Noo vi è dabbio , che T opera più famosa di 
Michela^Violo in genere di pittura è questo Giudisio 
universale ; ma siccome è esaltato sopra tutte le pillare 
del mondo, cosi anche è stalo criticato per riguardo al 
costume. Uue eccezioni gli furono date allora e dipoi ; 
una la troppa nudità specialmente in un luogo sacro a 
in persone sante e venerabili. Io noo posso se non de- 
testare questa maniera di dipignere io qualsivoglia Ino. 
go , ma più in una cappella pontificiu. Uall' altro canto 
considero , che se Michelagnolo avesse vestita tutti quei 
fianti e quei dannali, avrebbe fatta una cosa ridicola e 
contro la verità. Lo Zuccheri, che ha dipinto la cupola 
ni Firenze e fatti i Santi rivestili degli abiti che usaro- 
no in q sesto mondo , si ò scostato dal vero , e poi nei- 
r Inferno è stato necessitalo a dipignet nodi i dannalL 
Per lo che si conclude « che Michelagnolo ebbe un 
soggetto che lo messe alle strette e in un cimento da 
non escire senza critica , e tanto improprio in quel > 
luogo , quanto era proprio per far tutta la pompa del 
suo profondo sapere. L’altra eccezione che fu data a 
questa ditina pittura, fu l'aver ipescolalo il profano 
col sacro , e un soggetto cristiano colle favole de' poeti. 
Ma è stato mollo ben difeso dal Filibien Tom. 1 . a 
c. S07. e segg. Inoltre è scusabile eziandio , perchè i 
poeti e i pitturi , che camminano del pari , avevano ii| 
que' tempi renduto qomuqe questo difetto , come osserva 
nelle sue note il Sig. Alarietle, e ne porta l'esempio di 
Dante , del Petrarca , dell' Ariosto e del Sannazzaro , 
a' qnali se ne potrebbero aggiungere raolf altri , che 
mescolarono nelle poesie loro sagre molte cose favolosa 
della Gentilità. Ala i Cristiani prendqno delle favole il 
significalo , come si fa degli apologi e delle favole di 
I'.sopo , e non la realità , che essi sanno non essere in 
esse ; e nella stessa sacrosanta Scrittura si trottano de’ no- 
mi presi dalle favole, e nella Messa ,de' defonli è noi- 
minato il Tartaro fiume favoloso , ma è preso quivi per 
signifioare l’ inferna. Per altro in questo GiutUzio no«t 
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non ha voluto eatrare in dipigùere altro, 
che la perfetta e proporzionatissima com- 
posizione del corpo umano e in diversissi- 


IroTo di favoloto altro , che Caroale e Mtaoiie , che il 
Bonarroti prete da Dante , di cui era ttadiuiissiino ; e 
quanto egli oe fotte ttudioto, ti vedrebbe da un tuo 
Dante col comento del Landino della prima tlampa , 
che è in foglio e in carta grotta , e con un margine 
largo un mezzo palmo e forte più. Su quetti margini 
il Bonarroti aveva ditegnato in penna lutto quello che 
ai contiene nella poetia di Dante ; perlochè v'era un 
numero innumerabile di nudi eccellenlittimi e in atti- 
ladini maravigliote. Quetto libro venne alle mani d'An- 
tonio Montanti amicitsimo del celebre Abate Anton 
Maria Salvini , come ti vede da ntoltiatime lettere tcritte 
al Mootauti dal detto Abate e che ti trovano tlaropate 
nella raccolta delle Frate Fiorentine ; e liccome il 
Montami era di profetiione tcultore di molta abiiìlà, 
faceva una grande stima di questo volume. Ma avendo 
trovato impiego d'architetto soprattante nella fabbrica 
di S. Pietro, gli convenne piantare il tno domicilio qui 
in Roma , onde fece venire per mare un tuo allievo 
crm tutti I tuoi marmi e bronzi e ttudj e altri tuoi ar- 
nesi , abbandonando la Citlù di Firenze. Mollo caste 
delle tue robe fece riporre con molta gelosia questo 
libro ; ma la barca sulla qnale erano caricate fece naufra- 
gio tra Livorno e Civitavecchia , e vi affogò il tuo gio- 
vane e Ivite le tue robe, e con ette ti fece perdila 
lagrimevoie di questo preziosittimo volume , che da te 
tolo batteva a decorare la libreria di qualsivoglia graiv 
Monarca. Ma tornando alla pittura del Giudizio, il Va- 
aari a pag. i5S. del Toro. X. tcrive cb« Adriano VI. 
aveva comincialo' a ragionare di volere getter per terra 
la cappella del divino Michelagnoio , dicendo eh eli era 
una stufa d' ignudi, ma non può essere che intendesse 
del giudizio, che non etitleva , ma bensì poco mancò 
che Paulo IV- non gli faceate dar di bianco, e per 
trattenerlo fu trovato il ripiego di coprire le parti vcr- 
gtignose con un poco di panno , il che fece Daniello 
da Volterra , che per questo ne acquistò il toprannoine 


iR4 t I t a: 

me aUitiulìni : noQ sol questo, ma iasieme 
gli affetii delle passioni e contentezze del- 
l'animo, bastandogli satisfare in quella 
parte di che è stato superiore a tutti i 
suoi artefici , e mostra la via della gran 
maniera , e degli ignudi , e quanto e’ sap- 
pia nelle difficoltà del disegno, e final- 
mente ha aperto la via alla facilità di 
quest’ arte nel principale suo intento, che 
è il corpo umano , e attendendo a questo 
fin solo , ha lasciato da parte le vaghezze 
de’ colori, i, capricci, e le nuove fantasie 
di certe minuzie e delicatezze , che dsi 
molti altri pittori non sono interamente , 


di Brachetlooe. Vegeti la lettera 127 . del Tomo Iti. 
delle Lettere PittorteSfl. Tra quelli che criticarono quetto 
giudizio, si segnalò Lodovico Dolce nel suo Dialogo 
intitolato L'Aretino , dove porta molte ragioni , le quali 
rim poco giudizio mede in bocca del medesimo Areti- 
no , che fa uno de' maggiori lodatori di Micbelagnolo. 
Anche Salvator Rosa con molta mordacità si scaglia 
contro questa pittura nelle sue satire , dicendo fra 1 al- 
tre cose; 

0 Michelanffiol , non vi parlo in gioco , 

Questo che dipingeste è un gran Giaditio , 

Afa del giudizio voi ac avete poco. 

1,0 Scannelli nel Microcosmo libr. i oap. 5. a c, S. ri- 
ferisce lina critica falla da Lionardo da Vinci a questo 
tìiudizio , perchè le figure erano poco variale , e i inu- 
aeoli e i contorni de' giovani e de' vecchi erano gli 
stessi. Ma non sussiste neppure il fatto, perchè quando 
il Uonartuli fece questa pittura, Lionardo non solo er« 
parlilo d’ Italia , ma anche dal mondo , e di parecct^i 
Blini. Noto dell' Ed, di Roma. 
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e forse non senza qualche ragioùe , state 
neglette. Onde qualcuno non tanto fonda- 
to nel disegno ha cerco con la varietà di 
tinte e ombre di colori , e Con bizzarre , 
Tarie e nuove invenzioni , e insomma cou 
quest’ altra via farsi luogo fra ì primi 
maestri. Ma Michelagnolo , stando saldo 
sempre nella profondità dell' arte , ha mo- 
stro a quelli che sanno assai come dove- 
vano arrivare al perfetto. E per tornare 
alla storia , aveva già condotto Michela- 
gnolo a line più di tre quarti dell' opera , 
quando andando Papa Paolo a vedetla , 
perchè Messer Biagio da Cesena maestro 
delle cerimonie e persona scrupolosa , che 
era in cappella col Papa , dimandato quel 
che gliene paresse , disse essere cosa diso- 
nestissima in un luogo tanto onorato avervi 
fatto tanti ignudi , che si disonestamente 
mostrano le lor vergogne , e che non era 
opera da cappella di Papa , ma da stufe 
e da osterie; dispiacendo questo a Miche- 
lagnolo e volendosi vendicare « subito che 
fu partito lo ritrasse di naturale senza 
averlo altrimenti innanzi , nello inferno 
nella figura di Minos con una gran serpe 
avvolta alle gambe (i) fra un monte di 


(i) Minoue è espresso con ani gran coda , che gli 
cigne più volte il petto y e non le gambe . come per 
abbaglio dice il Vasari ; e il Bonarroti il fece cosi se- 
guitaodo la finzione di Dante , il quale nel cauto quinto 
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diavoli. Nè bastò il raccomandarsi di Mes- 
aer Biagio al Papa e a Micbdagnolo cbe 
lo levasse , che pure ve lo lassò per quel- 
la memoria dove ancor si vede (i). Avven- 
ne in questo tempo che egli cascò di non 
poco alto dal tavolato di questa opera , er 
fattosi male a una gamba , per lo dolore 
e per la collera da nessuno non volle es- 
sere medicato. Perlocbè trovandosi allora 
vivo maestro Bacdo Rontini (2) Fiorentino 


dell’ Inferao lasciò aeritto divinamente parlando di cs*o 
Minoue : 

Stavvi Mino» orrihilmente , e ringhia : 

Esamina le colpe nell' entrata ; 

Giudica e manda secondo eh’ avvinghia. 

Dico t che quando C anima malnata 
Li vien dinanzi , tutta si confessa ; 

E quel conosciior delle peccata 
't'ede qual luogo d' inferno i da essa : 

Ciagesi con la coda tonte volte , 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Quindi è , che un allievo di Cammillo Boccaccino la 
chiamò un Dante pittore . come riferisce il Loina/.zo a 
c. 111. della tua Idea del tempio della pittura-, benché 
lo diceste per un ignorante disprezzo, mottrando poca 
cognizione di Dante e del Bonarroti. Ifota delC Ed. di 
Eoma. 

(■) È fama che il Papa domendatte a Metter Bia- 
gio , in che luogo della tua pittura lo aveste il Bonar- 
roti dipinto, e dicendo Metter Biagio, che lo aveva 
ritratto nelf Inferno , che il Papa rtspoodesae : Se vi 
aveste dipinto nel Purgatorio , ci sarebbe stato qualche 
rimedio , ma nell' inferno nulla est redemptìo. Kota del. 
V Ed. di Roma, 

(t) Fu il Hontini uomo celebre ne' tuoi tempi. Parla 
di lui con lode Paolo • c, 76. del Trattato del 
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amico SUO e medico capriccioso e di quella 
^irtù molto affezionalo , venendogli com- 
passione di Itii gli andò un giorno a pic- 
chiare a casa , e non gli essendo' risposto 
da’ vicini nè da lui , per alcune vie se- 
grete cercò tanto di salire , che a Miche- 
lagnolo di stanza in stanza pervenne, il 
quale era disperato. Laonde maestro Bac- 
cio , finche egli guarito non fu non lo 
volle abbandonare giammai nè spiccarsegli 
d’ intorno. Egli di questo male girilo e 
ritornato all' opera , e in quella di conti- 
nuo lavorando , in pochi mesi a ultimo 
fine la ridusse , dando tanta forza alle 
pitture di tal opera , che ha verificato il 
detto di Dante : Morti li morti , e i vivi 
pareanvivii e quivi si conosce la miseria 
dei dannati e l’allegrezza de’ beati. Onde 
scoperto questo Giudizio , mostrò non solo 
essere vincitore de’ primi artefici che la- 
vorato vi avevano, ma ancora nella volta , 
che egli tanto celebrata aveva fatta , volle 
vincere se stesso, e in quella di gran lunga 
passatosi , superò se medesimo , avendosi 
egli immaginato il terrore di que giorni , 


VIRO , del quale era il Ronlino tonto vago , che diceva 
agli ammalati , »e avean bevuto del vino cattiva , aver 
bisogno del oonfeitore e non del medico. Si parla 
anche di lui nelle ffotipit deW ActUemia Ftorauùm a 
c. *9. e da Niccolò Martelli nelle Lettere a c. 9. o da 
Fabio Segni , e da Mattio Franiesi , e dal Bronzino 
■ella loro poesie. iVeto dell’ Ed, 4* itoma. 
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dove egli fa rappresentare , per più pena 
di chi non è bea vissuto , tutta la passio» 
ne di G. C. facendo portare in aria da 
diverse figure ignude la croce la colonna 
la lancia la spugna i chiodi e la corona 
con diverse e varie attitudini molto diffi- 
cilmente condotte a fine nella facilità loro. 
Evvi Cristo, il quale sedendo (i) con fac- 
cia orribile e fiera ai dannati si vol^c , 
maledicendoli, non senza gran timore della 
nostra Donna , che ristrettasi nel manto ode 
e vede tanta rovina (a). Soavi infinitissime 


(i) Il Vauri qui non ha avvertilo , che Gesù Cri- 
sto è in piedi , benché pir-hì la coscia sinìstni , coma 
se movesse il passo, essendo in atto di maledire i «lana 
nati. Nota dell' Ed, di Roma, 

(s) Pietro Aretino in una sua lettera riportala nel 
Tomo III. delle Lettere Pittoriche nam. za. parla di 
questo Giudizio descrivendolo a parte a parte, ma non 
tale quale i' ha fallo il Bnnarroti , perchè non I’ aveva 
vedalo, come egli confessa ; anzi da questa lettera pa- 
re , che attualmente lo dipignesse ; laonde direi cho 
questo è no pensiero pittorico , che I' Aretino volesse 
suggerire al Bonarroti senza mostrare di suggerirglielo. 
A questa lettera rispose il Bonarroti, e la risposta ss 
trova nel Tom. II. delle Lettere Pittoriche num. 4. ove 
gli dice , che il suo pensiero era bellissimo , ma che 
non lo poteva mettere in opera, perché avea coni, tifa 
gran parte dell'istoria, la quale prende mila la facciala 
principale della cappella , nella quale è collocalo 1' al- 
tare. £ quando il Varchi nell* Oratioae a c. sr. dice di 
IVIichelagnoto .' Nel dipignere il Giudizio nelle facciate 
delta capprlta di Papa Siilo superò se medeiiaso ; ti dee 
prendere per isbaglio o per errore di stampa ; ovvero 
perchè Paolo III. avesse io animo di far dipignere lai 
facciata ditimpcKo <^e hmaae «apra l' ingresso , e farvi 
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figure che gli fanno cerchio di Profeti di 
Apostoli , e particolarmente Adamo e S. Pie> 
tro, i quali si stimano che vi sien messi 
r uno per 1’ origine prima delle genti ve- 
nute al giudizio , r altro per essere stato 
il primo fondamento della cristiana RelU 
• gione. A’ piedi gli è un S. Bartoiommeo 
bellissimo^ il qual mostra la pelle scorti- 
cata. Evvi similmente uno ignudo di S. Lo- 
renzo ; oltre che senza numero sono infi- 
nitissimi Santi e Sante , e altre figure ma- 


rappreieotare la caduta di Lucifero , come hanno cre- 
dulo alcuni , e Io dice il Vaaari inedetimo poco sopra 
estere flato pentiero di Clemente VII. Enrico Komman- 
no nel tuo Tempio itlorico della tfalura stampalo in 
Darmstat nel iSii. a c. 176. dice di questa pittura: fa 
tttcello ( Xysii ) Dei Judicium. ttipra altare depictum viiitur 
aum stupore mortalium , etiam summorum piclorum. Opur 
est magai iltius Michaelis Angeli loto orbe rei ilio onere 
celeberrimi , qui et vicinum Paulinum sacellum , sed longe 
minus ilio , depinxit. E le stesse lodi e più estese ripete 
a c. 3 i 4 Questo Giudizio è stato più volle iniaglieto in 
rame. In forma grande e in più pezzi i dedicato a 
Monsignor Pietro Strozzi segretario de' Brevi a’ Principi 
da M. G. forse Matteo Greuter d' Argentina. Ne abbiamo 
anche una stampa di Lionardo Gaullier , uno dal Bon- 
nasoni , e ano dal du Perac Francese t un' altra più 
piccola di Gio. Battista de’ Cavalieri dell’ anno 
iioa in picculistiine 6gure , ma molto stimala di Marti* 
i>« Bota Sebénicen. del i 5 Sj. dedicala al Daca Emamicl 
Filiberto di Savoja , e due altre della medesima picco4 
terza ricavale da quella del Rota. Non voglio qui lasciar 
d'avvertire la fortuna ch’ebbe Raffaello dfe vedere la 
sue opere e i suoi disegni intagliati eccellenlissimamen- 
te, dove che Micbelagnolo per lo contrario li vida 
trattati malamente, di che si duole il Vasari in altro 
luogo. A'oM dcit E 4 . di Eonu, 
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schi e femmine insieme , appresso e di- 
scosto, i quali si abbracciano e fannosi 
festa', avendo per grazia di Dio e per gui- 
derdone delle opere loro la beatitudine 
eterna. Sono sotto i piedi di Cristo i sette 
Angeli scritti da'S. Giovanni Evangelista 
con le sette trombe , che sonando a sen- 
tenza , fanno arricciare i capelli a chi li 
guarda , per la terribilità che essi mostra- 
no nel viso , e fra gli altri vi son due 
Angeli , che ciascuno ha il libro delle Vite 
in mano ; e appresso non senza bellissima 
considerazione si veggono i sette Peccati 
mortali da una banda combattere in forma 
di diavoli e tirar giù allo inferno l’ anime 
che volano al Cielo con attitudini bellissi- 
me e scorti molto mirabili. Nè ha restato 
nella resurrezione de’ morti mostrare al 
mondo , come essi dalla medesima terra 
piglian Possa e la carne, e come da altri 
vivi ajutali vanno volando al Cielo , che 
da alcune anime già beate è lor porto 
ajuto , non senza vedersi tutte quelle parti 
di considerazioni , che a una tanta opera 
come quella si possa stimare che si con- 
venga ; perchè per lui si è fatto studj e 
fatiche d’ ogni sorta , apparendo egual- 
mente per tutta P opera , come chiaramea- 
te e particolarmente ancora nella barca 
di Caronte (i) si dimostra , il 'quale eoo. 


y Riebudson dica d'avere il cartone di questa 


Digitized by Googl 



DI IflCHELAGNOLO BONARROtI. 17 t 
»UitU(lÌHe disperata l’ anime tirate dai dia- 
voli giù nella barca batte col remo ad 


figura di Caronte originala di Michelagnolo. Vedi il 
lom. I. a c. 93. delta tua opera, li Cori nelle note al 
Condivi a c. iiS. afferma, che il ditegno originale di 
gneato Giudizio si conserva nella galleria Medicea , ma 
dnbilo che prenda sbaglio. Bensì presso il Re di Napoli 
se ne conserva ano schizzo interamente finito ed eccel- 
lentemente disegnato ( si crede con fondamenta ) dal 
Sonarruti, e sotto la sua direzione colorito da Marcello 
Venusti Mantovano. Vedi il Bagljoni a car. io. del 
quale era compare Michelagnolo. Questo schizzo era 
tra i quadri del Caca di Parma , e prima era stato nel 
palazzo Farnese, perchè fu fatto per regalare al Cardi- 
nale Alessandro di quella illustre casa. Dì questo qua- 
dro paria lo Scannelli nel suo Microcosmo lib. 1 . cap. io. 
a c. 71. dicendo ; Fitrovrrà ( il curioso ) nel palazzo 
de' Farnesi in Roma il Giudizio del medesimo Michelagnolo 
in piccolo , il quale veramente nelle parli spettanti alla g'a^ 
zia , decoro e delicatezza appare piu compito. Le figure 
sono meno d’ un palmo , ma benché piccole , manten- 
gono il carattere grande e terribile , ed è fresco , come 
se fosse fatto due anni fa. Si conserva ora tra' quadri 
del Re di Napoli , ed è stupendo quanto la pittura , che 
è nella Sistina. Eziandio nella gallerìa Medicea si con- 
serva un disegno di simil grandezza bellissimo, che i 
custodi di essa galleria dicono essere il bozzetto di 
Michelagnolo ; ma è del tutto diverso dalla pittura , 
onde si vede che è un pensiero d'un altro professore. 
Dubito che non sia opera d' Andrea Comodi , che secon- 
do il Baglioni a car. 3.34. fece particolarmente un gran- 
de studio per far un Giudizio universale. Vi è anche 
un altro disegno simile pur di matita nera , fatto eoa 
somma diligenza e attenzione , e rappresenta la caduta 
di Lucifero, e sono tirali in due quadri ; ma per quanto 
siano belli , e fatti sulla maniera del Ronarroti , e bea 
disegnali , non vi si scorge quella profondità di disegno 
che si vede nell' opere di questo divino artefice. Fu an- 
che disegnalo tiillo da Battista Franco, ma Dio sa dove 
à andato questo disegno, che sarebbe una cosa singo- 
lare , puticolameote adesso che f ojriginale è quaii 
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quello che espresse il suo 
famigliarissimo Dante quando disse: 

Caron demonio con occhi di bragia , 

Loro accennando , tutte le raccoglie : 
Batte col remo qualunque si adagia. 

si può immaginare quanto di va- 
rietà sia nelle teste di que’ diavoli , mo- 
stri veramente d’ inferno. Nei peccatori si 
conosce il peccato e la tema insieme del 
danno eterno. E oltre a ogni bellezza straor- 
dinaria è il vedere tanta opera sì unita- 
mente dipinta e condotta , die ella par£ 
fatta in un giorno, e con quella fine, che 
mai minio nessuno si condusse talmente. 
£ nel vero la moltitudine delie figure, la 
terribilità e grandezza dell’ opera è tale , 
che non si può descrivere , csseudo piena 
di tutti i possibili umani affetti, e aven- 
N doli tutti maravigliosamente espressi. Av- 
vengachè i superbi , gl* invidiosi , gli ava- 
ri , i lussuriosi , e gli altri cosi fatti si 
riconoscono agevolmente da ogni bello 
spirilo per avere osservalo ogni decoro sì 
d’aria, si d’attitudini, e si d'ogni altra 


imitazione di 


perito. Il Varari Toni. X. a car. 3ii. dice di avere 
in tre carte ritratti dal detto Giudizio i (ette peccali 
mortali, e mandali a Giulio Romano che era a IVIdiilo- 
va , che suppongo essere stati vari S*UPP‘ ■t> ia- 

femali. NoU v'rU' Ed, di Bo ma. 
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naturale circostanza nel figurarli: cosa che 
•ebbene è maravigliosa e grande , non è 
stata impossibile a quest'uomo, per essere 
stato sempre accorto e savio e aver visto 
uomini assai , e acquistato quella cogni- 
zione con la pratica del mondo , che l'anno 
i filosofi con la speculazione e per gli 
scritti. Talché chi giudizioso e nella pit- 
tura intendente si trova , vede la terribilità 
deir arte e in quelle figure scorge i pen- 
sieri e gli affetti, i quali mai per altro 
che per lui non furono dipinti. Cosi vede 
ancora quivi, come si fa il variare delle 
tante altitudini negli strani e diversi gesti 
di giovani , vecchi , maschi , femmine, nei 
quali a chi non si mostra il terrore del- 
r arte insieme con quella grazia che egli 
aveva dalla Natura? perchè fa scuotere i 
cuori di tutti quelli che non son saputi , 
come di quelli che sanno il tal mestiere. 
Vi sono gli scorti che pajono di rilievo, 
e con la unione fa morbidezza ; e la fi- 
nezza nelle parti delle dolcezze da lui di- 
pinte mostrano veramente come hanno da 
essere le pitture fatte da buoni e veri pit- 
tori ; e vedesi nei contorni delle cose gi- 
rate da lui per una via , che da altri che 
da lui non potrebbono esser fatte , il vero 
giudizio e la vera dannazione e resurre- 
zione. E questo nell’ arte nostra è quello 
esempio e quella gran pittura mandata da 
pio agli uomini in Terra , acciocché veg- 
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{[;ano come il fato (i) fa » quando in^ 
telletti dal supremo grado in Terra disce» 
dono, e hanno in essi infusa la grazia e 
la divinità del sapere. Questa opera mena 
prigioni legati quelli che di sapere l’arte 
si persuadono ; e nel vedere i segni da 
lui tirati ne’ contorni di che cosa essa si 
sia , trema e teme ogni terribile spirito , 
sia quanto si voglia carico di disegno ; e 
mentre che si guardano le fatiche dell’ ope* 
ra sua i sensi si stordiscono solo a pensare , 
che cosa possono essere le altre pitture 
fatte e che si faranno poste a tal parago- 
ne. E veramente felice chiamare si potè , 
e felicità della memoria di chi ha visto 
questa veramente stupenda maraviglia del 
secol nostro. Beatissimo e fortunatissimo 
Paolo III. poiché Dio consenti che sotto 
la proiezione tua si ripari il vanto che 
daranno alla memoria sua e di le le pen- 
ne deg'i scrittori ! Quanto acquistano i 
meriti tuoi per le sue virtù ! Certo fatto 
benissimo hanno a questo secolo nel suo 
nascere gli artefici , da che hanno veduto 
squarciato il velo delle difficoltà di quel- 
lo , che si può fare e immaginare nelle 

f iilture e sculture e architetture fatte da 
ui. Penò a condurre quest* opera otto 
anni, e la scoperse l’anno 1541. (credo 


(1) Cioè la divina Provvidenza. Nola dell' Ed di 
Moma, 
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io ) il giorno di ISatale con islupore e ma* 
raviglia di tutta Roma , anzi di tutto il 
mondo ; e io che in quell* anno andai a 
Roma per vederla, che ero a Venezia (i), 
ne rimasi stupito. Aveva Papa Paolo fatto 
fabbricare, come s’ è detto, da Antonio 
da Sangallo al medesimo piano una ca]>* 
pe)Ia chiamata la Paolina a imitazione di 
quella (2) di Niccola V. nella quale deli- 
berò, che Michelagnolo vi facesse due 
storie grandi in due quadroni , che in una 
fece con la conversione di S. Paolo (ò) 


(1) Il Vatari nella lua Vita dice che tornò a tloma 
da Venezia nel 1541. Koia. deiC Ed, di Homo, 

(1) La cappella di Miccolò V. è al pari dell' appar- 
tamr.nlo dipinto da llafraello , e risponde sopra una di 
quelle sale, che sono avanti lateralmente alla sala di 
Coalanlino , e in quella che propriamente si chiama la 
aala vecchia degli Svizzeri, à questa cappella tutta di- 
pinta dal B. Gio, da Fiesole , c per que' tempi è una 
maraviglia dall’ arte , ed è cosa stupenda il vedere co- 
me dopo tre secoli si sia mantenuto il colorilo sulla 
calcina cosi fresco, che par dipinto 10. anni fa. Con- 
tiene in 11. gran quadri la vita di S. Lorenzo , e perciò 
nelle cappelle pontificie , quando nelle orazioni della 
Messa da' seraidoppi e delle Domeniche si dee nominare 
il Santo titolare , si nomina S. Lorenzo. Vedi la Descri. 
a,ione dfl palazzo Vaticano stampala sotto nome d' Ago- 
stino Taja in Roma 1750. % c. 117. Nota dell' Ed, di 
Mona, 

(3) La conversione di S. Paolo è intagliata io ra- 
me, ma non vi è nò il nome del disegnatore nè del- 
l' intagliatore , ma solamente quello d'Antonio Salaman- 
ca venditore di stampe. Per altro il Vasari Tomo X. a 
c. ii8. attesta, che le due storie della capp.".. "aolina 
furono intagliale da Gio. Battistà d«' Cavalieri. Tuti.'vi* 
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con Gesù Cristo in aria e moltitudine di' 
Angeli ignudi con bellissimi moti , e dì 
sotto l’essere sul piano di terra cascalo 
stordito e spaventato Paolo da cavallo eoa 
i suoi soldati attorno, chi attento a solle» 
vario , altri storditi dalla voce e splendore 
di Cristo in varie e belle attitudini e mo- 
venze ammirati e spaventati si fuggono , 
e il cavallo che fuggendo par che dalla 
velocità del corso ne meni via chi cerca 
ritenerlo; e tutta questa storia è condotta 
con arte e disegno straordinario. Nell’ altra 
è la crocifissione di S. Pietro (i) , il quale 
è confitto ignudo sopra la croce , che è 
una figura rara , mostrando i crocifissori , 
mentre hanno fatto in terra una buca , 
volere alzare in allo la croce acciocché 
rimanga crocifisso co’ piedi all’aria, dove 
sono molte considerazioni notabili e belle. 
Ha Michelagnolo atteso solo , come s’ è 


qa?Ila è una ragionevoi caria quando ti trova freica. 
Alcuni cartoni di questa pittura di mano di Michelagnolo 
finiti con molta diligenza erano nel palazzo Farnese , e 
in quest' anno 17S9. sono stati falli portare a Napoli 
dal Re Carlo. Nota delC Ed. di Roma. 

(i) Anche questa crocihssione è stata intagliata in 
rame da Gio. Battista Cavalieri Lagherino. Ma questi 
due sterminati quadri , che erano due miracoli deli' ur- 
te , sono poco meno che perduti affatto t eppure anda- 
vano conservati come due giojc preziose, per essere 
1’ ultime pitture che facesse Michelagnolo , che passava 
{ 70. anni quando le dipinse , cioè essendo di 7S. come 
dice il Varchi nell’ Orazione a car. ai. Nota deW Ed, di 

Ìfj.713, 
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4 etto altrove , alla perfezione dell’ arte , 
perchè uè paesi vi sono nè alberi nè ca- 
eametili uè anche certe varietà e vaghezze 
deir arte vi si veggono, perchè non vi at- 
tese mai , come quegli che forse non vo- 
leva abbassare quel suo grande ingegno 
in simili cose. Queste turouo 1’ ultime pit- 
ture condotte da lui d’età d’anni 76 ., e 
secondo che egli mi diceva , con molta 
sua gran fatica , avvegnaché la pittura , 
passata una certa età, e massimamente il 
lavorare in fresco , non è arte da vecchi. 
Ordinò jVlichclagoolo che con i suoi dise- 
gni Ferino del Vaga pittore eccellentissi- 
mo, facesse la volta di stucchi e multe 
cose di pittura , e così era ancora la vo- 
lontà di Papa Paolo 111. che mandandolo 
poi per la lunga , non se ne fece altro : 
come molte cose restano imperfette , quando 
per colpa degli artefici irresoluti , quando 
de' Princi])i poco accurati a sollecitarli. 
Aveva Papa Paolo dato principio a forti- 
ficare Borgo , e condotto molti Signori con 
Antonio da Sangallo a questa dieta ; do- 
ve volle che intervenisse ancora Miche- 
lagnolo , come quegli che sapeva che le 
fortificazioni fatte intorno al monte di 
Sau Miniato a Fiorenza erano state ordi- 
nate da luì ; e dopo molte dispute , fu 
domandato del suo parere, bgli , che era 
d’opinione contraria al Sangallo e a molti 
altri, lo disse liberamente: dove il San- 
gallo gli disse , che era sua arte la scul- 
Vaiati VoL XIV» 
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tuiH e pittura , non le fortificazioni. Ri-^ 
6jì0.se 31 ididagnolo che di quelle ne sa- 
peva poco; uia che del fortificare, col 
pensino che lungo tempo ci aveva avu-r 
lo sopra , con la sperienza di quel che 
aveva fallo , gli ]iareva sapere più che 
nou aveva saputo nè egli nè tutti que’ di 
casa sua ; mostrandogli in presenza di 
tulli che ci aveva fallo molli nrori ; e 
niolliplicaudo di qua e di là le paiole , il 
Papa chhe a por silenzio , e uaii andò 
molto , che e’ portò disegnala tiiUa la for- 
tificazione di borgo , che aperse gli occhi 
a lutto quello che s' è ordinalo e fallo 
poi ; e fu cagione che il pcrloue di Santo 
Spirilo (i) , che era vicino al iìne , ordit 
nato dal Sangallo , rimase imperfetto. Non 
poteva lo spirito e la virtù di Viichelaguo- 
ìo restare senza far qualcosa ; e poiché 
non poteva dipigncrc , si mise attorno a 
un pezzo di marmo per cavarvi dentro 
figure tonde maggiori che ’l vivo, 
in quello Cristo morto , per di- 
lettazione e passar tempo e , come egli 
diceva, penhè l’ esercitarsi col mazzuolo 
lo teneva sano del corpo. Era questo Cri- 


<|uattro 

faceuilo 


(1) Qiiejlo portone, per altro bellistimo , è imper- 
fetto anche di presente dopo più di 100. anni , e quan- 
tunque iS. Papi che sono succeduti a Paolo III. abbiano 
«pesi molli milioni in murare, non l'hanno mai fatto 
terminare. Kvu dell' Ed. di Roma. 
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sto (i) come dejiosto di croce sostenuto 
dalla nostra Donna , cntramlogli sotto e 
ajulando con atto di forza Niccudemo fer- 
inato in piede, e da una delle Mjiie che 
lo ajiita , vedendo mancato la frrza nella 
lUadre , che vinta dal dolore inni può reg- 
gere ; nè si può vedere coi po morto simi- 
le a ijuel di Cristo , che cascando con le 
membra abbandonale, fa attitudini tutte 
differenti non solo degli altri suoi , ma di 


(1) Quello gruppo , che Michelagaolo noa laiciò 
lotalmeute finito, fuori che il Crino figura principale, 
•lette langamenle n-^lla stanza de' marmi che aervivanu 
per la nuova cappella di S. Lorenzo, ma poi fu tra- 
portato dietro all' aliar maggiore della Meiropolitana 
Fiorentina , e postovi aotlo queat* iscrizione fatta dal 
Senator Bonarroti : 

POSTREMVM MiCHAELIS ANGELI BoNAROTAE OPVS 
Qvamvis ab artifice ob vitivm marmoris neclectvm 
Eximivm tahen artis canona 
CoSMVS tu. Magn. Dvx Ftrvriab 
Roma jam AOVEcrvM hic p. i. anno 

CI3I3CCXZII. 

Il Cori nelle note al Condivi a c. 1 19. accenna 
otcuramenle due gruppi simili , ma rimaii chiaro il 
tutto da quello che racconta il Vasari qui pifi follo , 
cioè che fece Michelagnolo due gruppi simili rappre- 
aenlanli ameudue una Pietà , il primo più grande , il 
quale spezzò per le ragioni che dirà il Vasari medesi- 
mo, e 1' altro più piccolo , che è quello- di cui si par- 
la qui. Veggasi la Noia posta nel Tom. XI. a c. 3 11. 
dove si parla della traslazione di questa Pietà nel luo- 

f o, dove era un Adamo cd Evi. Questo gruppo della 
■età, lasciato non totalmente terminato dal Bonarroti, 
fu intaglialo in rame da Cherubino Alberti. Hata 
r Ed. di Roma, 
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c|uantl se ne fecioti mai ; opera faticosa ^ 
rara in un sasso , e veramente divina ; e 
questa , come si dirà di sotto , restò im- 
perfetta , ed ebbe molle disgrazie , ancora- 
ché egli avesse avuto animo che ella do- 
vesse servire per la sepoltura di lui a piè 
di quello altare , dove e’ pensava di porla. 
Avvenne che Tanno m«rì Antonio 

da Sangallo , onde maneato chi guidasse 
la fabbrica di S. Pietro, fuiono varj pa-^ 
reri tra i Deputati di quella col Papa, a 
chi dovessino dalla, Fiualmenle credo che 
Sua Santità sjnrato da Dìo si risolvè di 
mandare per Michelagnolo , e ricercato lo 
di metterlo in luogo suo , lo ricusò , di- 
cendo per fuggire questo peso che l'archi- 
tettura non era arte sua propria. Final- 
mente non giovando i preghi , il Papa gli 
comandò che T acccll.isse. Dove con sommo 
suo dispiacere e centra sua voglia bisognò 
che egli entrasse a quella impresa : e un 
giorno fra gli altri andando egli in San 
Piero a vedere il modello di legname che 
aveva fatto il Sangallo e la fabbrica per 
esaminarla , vi trovò tutta la setta Saa- 
gallesca che fattasi innanzi , il meglio che 
seppooo , dissono a Michelagnolo che si 
rallegravano , che il carico di quella fab- 
brica avesse a essere suo , e che quel 
modello era un prato che non vi manche- 
rebbe mai da pascere : Voi dite il vero , 
rispose loro Michelagnolo, volendo inferire 
( cerne e' dichiarò cosi a . un amico ) per 
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le pecore e buoi che non iotendono l’arte) 
e usò dir poi piibblicameote , che il San- 
gallo r aveva condotta cieca di lumi , e 
che aveva di fuori troppi ordini di colon- 
ne r UDO sopra 1’ altro (i), e che con tanti 
risalti , aguglie , e tritumi di membri , 
teneva molto più dell’opera Tedesca , che 
del buon modo antico, 0 della vaga s 
bella maniera moderna ; e oltre a questo 
che e’ si poteva risparmiare cinquanta an- 
ni di tempo a finirla e più di 3oo. mila 
ecudi di spesa , e condurla con più maestà 
e grandezza e facilità e maggior disegno 
di ordine, bellezza e comodità; e lo mo- 
strò poi in un modello che e’ fece per ri- 


to Il mo'Iello del Sang;a1lo è tuttavia ia eisere nel 
palazzetio di Belvedere , e fa lavoralo dal Labacco , ed 
è tanto grande , che vi ai entra dentro agiatamente. 
Quel che dice il Vasari, cioè essere a più ordini Tuno 
aopra 1* altro , ti dee intendere dell* ornato esterno dì 
questa Basilica , che sembra ricavato dal Colosseo ; ma 
nell' interno è di croce Greca e con quegli ornamenti 
poco appresso che vi sono di presente, che forse il 
Sangallo prese da Rramamc , cioè d* un sol ordine , dal 
Cornicione posto all' impostatura della volta fino al pa- 
vimento ; il qual ordine solo fu seguitata dal Bonarroli 
anche nell’ esterno di San Pietro , e fuggito quel trilu- 
itie di tanti piani , al quale si era appreso il Sangallo 
oon poca invenzione. Tutti convengono che 1' esteriore 
di S. Pietro è il più bel pezzo d' architettura che sia 
stato mai immaginalo, e che in esso ha superalo i Greci 
medesimi ; quantunque poi sia stato iu parte reuduta 
meno perf-ttu coll' aggiunta fattavi sopra d-ll' ordina 
Aitico , dove son molte imperfezioni , in quelle pesanti 
iìnettra e in quelle nicchie meschine. Nota dell' Ed. di 
Boma, 
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durlo a quella forma che si Tede, opgt 
condotta 1’ opera , e fe’ conoscere quel , che 
e’ diceva esser verissimo. Questo modello 
gli costò 2 Ò. scudi e fu fatto iu quiodict 
dì; quello del Sangallo passò, come s’ ò 
detto, quattro mila e durò molti anni; e 
da questo e altro modo di fare si conob> 
be che quella fabbrica era una liottega e 
un traffico da guadagnare , il quale si an> 
dava prolungando con intenzione di non 
finirlo, ma da chi se l’avesse presa per 
incetta. Questi modi uon piacevano a que- 
sto uomo dabbene , e per levarseli da tor- 
no , mentre che ’l Papa lo forzava a pi- 
gliare rufìcio dello architettore di quel- 
l’opera , disse loro un giorno apertamente, 
che eglino si ajutassero con gii amici e 
facessero ogni opera che e' non entrasse ia 
quel governo, perchè s'cgli avesse avuto 
tal cura , non voleva in cjuella fabbrica 
nessuno di loro ; le quali parole dette in 
pubblico l’ebbero per male, come si può 
credere , e furono cagione che gli posono 
tanto odio, il quale crescendo ogni di nel 
ve«lere mutare tutto «|uell’ ordine dentro 
e fuori , che uon lo lasciarono mai vive- 
re , ri' errando r gni di varie e nuove ia- 
veuzioiii per travagliarlo, come si dirà a 
suo luogo (i). 


(it I travngli Hi Itticheta^^nolo p«r conto Sella fab- 
brica di S. Pietro a d’altre anc<»a *000 narrati e pon- 
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Finalmente Papa Paolo gli fece un 
moto proprio (i) , come lo creava ca|io 
di quella fabbrica con ogni autorità , e 
che e’ potesse fare e disfare quel che v’era, 
crescere e scemare e variare a suo piaci- 
mento ogni cosa , e volle che il governo 
de’ ministri tutti dependcssino dalla volontà 
sua ; dove Michelagnolo visto tanta sicur- 
tà e fede del Papa verso di lui, volle 
per mostrare la sua bontà che fosse dichia- 
rato nel moto proprio , come egli serviva 
la fabbriea per i’amor di Dio e senza al- 
cun premio . sebbene il Papa gli aveva 
prima dato il passo di Parma (2) del fiu- 
me che gli rendeva da secento scudi , che 
lo perde nella morte del Duca Pier Luigi 
Farnese , e per iscambio gli fu dato una 
cancelleria di Rimiai di manco valore , di 
che non mostrò curarsi ; e ancora che il 


derati con debito etame ne‘ IJtitloghi sopra le tre belle 
Arti a c. 11. 37. 38 . 40. ^2 ^4. e segg., da’ quali si 
mostra chiaramente , qu.-snta dis.ivvenlura sia quella 
de' grandi uomini che vengono sotto il giudizio di per- 
sone ignoranti , che si reputino dotte ed esperte. tVote 
dell Ed, di Roma. 

(1) Questo moto proprio è stato stampato dal P. Ho- 
nanni nel suo Tempiali Vaticanum a c. 6 i . e la conferma 
di Giulio Ili. a c. S4 Nota dell Ed, di Roma, 

(x) Il passo di Parma rendeva 106. scudi , e non 
Soo., come dice il Vasari. Veggasi la vita del Condivi, 
e le note a c. ii 5 . Gli fu dato il di 1. di Settembre 
del iS 3 S. per le pitture del Giudizio e non per la fab- 
brica-di $. Pietro. Nota dell Ed. di Roma, 
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Papa gli mandasse più volte danari per 
tal provvisione , j)on gli volle- accettar 
mai . come ne fanno fede Messer Alessan- 
dro Rufiino (i) cameri‘'re allora di quel 
Papa e Messer Pier Giovanni Allotti Ve- 
scovo di Porli. Finalmente fu dal Papa 
approvato il modello elie aveva fatto Mi- 
cbelagnolo , che ritirava S m Pietro a mi- 
nor forma , ma si bene a maggior gran- 
dezza , con satislazione di tiUti quelli ebe 
baono giudizio, ancoraché certi che fanno 
professione d' intendenti ( ma in fatti non 
sono) non lo approvano Trovò , che quat- 
tro pilastri principali fatti da Bramante e 
lasciati da Antonio da Sangallo, che ave- 
vano a reggere il peso della tribuna , era- 
no deboli , i quali egli parte riempie , fa» 
cendo due chiocciole o lumache (2) da 


(0 AleMandro^ nuffini geolilaomo Romano fti mix 
nerìere e scalco di Paolo III. , e Pier Giovanni Aliotti 
era allora guardaroba , « poi fu fatto Vescovo di Ferii. 
Il Condivi §. 61. fa solamente menzione di too. scudi 
d’oro mandali da Paolo 111. al Bonarroti e da lui non 
eccellali. Nota deU' Ed, dì Eoma, 

(1) I quattro pilaslroni isolati su’ quali posa la tri- 
liuna o sia la cupola . se erano deboli , si sarebbero 
viepiù ind- bolili , .se il Bonairoti io vece di farli lutti 
pieni , gli avesse votati nel mezzo in maniera di ca- 
varvi due scale a chiocciola tanto piane e per cons^ 
giietiza t'jnto larghe , che vi potessero salire i somari 
carichi. Mj il fatto sta , che queste tali scale non sono 
in detii pilastri, ma nella grossezza della muraglia 
maestra de’l.i Ch'esa. Ne’ gran pilastri che reggono la 
cupola lasciò il fionarroti 4, spazzi voti , come quattro 
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Di niCHKLAGI«OLO BONÀRROTI. l8!> 
lato. Delle quali sono scale piane, perle 
quali i somari vi sal»ouo a portare fino 
ìu cima tutte le materie , e parimente gli 
nomini vi possono ire a cavallo iusiuo in 
sulla cima del piano degli archi. Con- 
dusse la prima cornice sopra gli archi di 
trevertiui che gira in tondo , che è cosa 
mirabile , graziosa , e molto varia dall’ al- 
tre , nè si può far meglio in quel genere. 
Diede principio alle due nicchie grandi 
delia crociera ; e dove prima per ordine 
di Bramante , Baldassarre e Raffaello, come 
8* è detto, verso Ciampo Sànto vi facevano 
otto tabernacoli , e cosi fu seguitato poi 
dal Sangallo , Michelagnolo li ridusse a 
tre , e di dentro tre cappelle , e sopra con 
la volta di trevertini (t) e ordine di fi- 


pozzi , forse per dar campo alla loro muraglia dì ra- 
sciugarsi , e«<endo tanto grossi che la lor pianta è gran- 
de , per quel che si dice , quanto la Chiesa e il Con- 
vento de' PP. Trinitari deile 4. Fontane. In questi 4 - 
vacni il Bernino fece 4. scale a lumaca cogli scalini di 
travertino pei salire ai tabernacoli delle reliquie e alia 
loro ringhiera, ambedue le quali cose aggiunse il Ber- 
nino per ornamento delle facciate de’ medesimi pilastri, 
■otto le qurli sono le quattro gran nicchie che posano 
sul pavimento , dove sono le quattro statue colossali , 
cioè la S F.leoa , la Veronica , il i.ongìno, e .*«. Andrea, 
alludenti alle reliquie che sono ne' tabernacoli ad essa 
aoprapposti. /Ver» Jrir EJ. di Roma. 

(>) Le volte delle tribune sono tutte di travertino 
e divise in alcune graziose e proporzionatissime for- 
melle roniornile da coiuici pur di travertino ben intese, 
ed erano ammirate da lutti gl' intendenti ; ed essendo 
aiata iasctate di color bianco , facevano un beUlisimo 
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Destre <li lumi , che hanno forma 

varia e terribile grandezza ; le quali , poi» 
ciiè sono in essere e van fuori in islam» 
pa (i) non solamente tutti li disegni di 
esse di Michelagnolo , ma quelli del San* 
gallo ancora, non mi metterò a descrivere 
per non essere necessario altrimenti ; basta 


«ffetto , e venivano a far comparire la fabbrica più 
ampia in quella parte. Ma ora le formelle tono «late 
ripiene di batsirilievi di stucco messi a oro , il che non 
è conforme alf idea del Ronarroli , la quale si legge 
qui a basso descritta da Michelagnolo medesimo e man- 
data al Vasari. ÌVota dell' Ed. di Soma. 

(i) Abbiamo la Oeicrizione del Tempio Vaticano di 
Monsignor Costaguti breve si , ma che ha le tavole in 
gran proporzione. Inoltre c' è quella del Cavalier Carlo 
Fontana futa fare da Innocenzio XI. per levare dalle 
menti degli nomini il (olle errore che la cupola rovi- 
ni , come si diceva allora e come si è detto moderna- 
mente pur di nuovo. E questo falso rumore avrebbe 
preso piede e avuto corso e conseguenze , se la gran 
mente di Benedelld XIV. non avesse chiamato a Roma 
il dottissimo Sig. Marchese Poleni , che assienrò il l-’apa 
e gran parte del sacro Collegio con queste brevi e sen- 
tenziose parole che soiegano il tutto: La cupola non ro~ 
pina, e se rovinasse, non v' è altro rimedio che demolirla. 
Un' altra descrizione ne abbiamo in latino compilrta dal 
P. Filippo Bodanni Gesuita. Non ostante per certi ma- 
neggi d' alcuni furono messi parecchi cerchj di ferro 
che circondano la capola in var) siti , che l' hanno 
piuttosto indebolita ; poiché per passargli a traverso 
de’ costoloni di travertino , che sono , come sarebbe a 
dire , 1' ossa della cupola , e suo sostegno , è bisognalo 
tralbrargli a punta di scarpello, donde ne furono trat- 
te Sii. carrettate di scaglie ; onde tra i tanti vani nota- 
bili e la diminuzione del peso e il tormento delle per- 
cosse necessariamente dee esser cimasa più debole. Hata 
MI' Ed. di tUtmss. 
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cbe egli eoo ogui accurate/r.a si messe a 
far lavorare jier tutti cjue’ luoghi , dove 
la fabbrica si aveva a mutare d’ordine, 
a cagione eh’ ella si fermasse stabilissima, 
di maniera ^ebe ella non potesse essere 
mutata mai più da altri : provvedimento 
di savio e prudente ingegno ; perchè non 
basta il far bene, se non si assienra an- 
cora, poiché la presunzione e l’ardire di 
chi gli pale sapere, s’egli è creduto più 
alle parole che a’ fatti , e talvolta il favo- 
re di chi non intende , può far nascere 
di molti inconvenienti. Aveva il popola 
Bomano col favore di quel Papa desiderio 
di dare qualche bella , utile e comoda 
forma al Campidoglio , e accomodarlo di 
ordini , di salite , di scale a sdruccioli , e 
con iscaglioni e con ornamenti di statue 
antiche che vi erano per abbellire quel 
luogo , e fu ricerco per ciò di consiglio 
Michelagnolo , il quale fece loro un bel- 
lissimo disegno e multo ricco ; nel quale 
da quella ]iarte , dove sta il Senatore che 
e verso Levante; ordinò di Ireverlini una 
facciata c una salita di scale , che da due 
bande salgono per trovare un piano, ^per 
il quale s’eulra' nel inezie della sala di 
quel palaiao coU ricche rivolle piene di 
balaustri varj , che servono per. appoggia- 
to} e per parapetti. Dove per arricchirla 
dinanzi vi fece mettere i due fiumi a gia- 
cere antichi di marmo sopra alcuni basa- 
meuti , uno de’ quali è il Tevere , i’ altro 
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è il l'^ilo , di braccia nove Timo, cosà 
rara , e oel mtzzo ha da ire in una grati 
nicchia un Giove (i). Seguitò dalla banda 
di 'ie/7.ogiorno , dove è il palazzo de’ Con- 
servatori per riquadrarlo una ricca e varia 
facciata con una loggia da piè piena di 
colonne e nicchie , dove vanno molle sta- 
tue antiche , e attorno sono var j ornamenti 
e di porte e finestre , che già n’ è posto 
una parte; e dirimpetto a questa ne ha 
a seguitare un’altra simile di verso Tra- 
montana sotto Araceli , e dinanzi una sa- 
lita di bastoni di verso Ponente , la quale 
sarà piana con ricinto e parapetto di ba- 
laustri , dove sarà l’ entrata principale 
con un ordine e basamenti , sopra i qua- 
li va tutta la nobiltà delle statue , di cbe 
oggi è cosi ricco il Campidoglio. Nel 
mezzo della piazza in una base in for- 
ma ovale ( 2 ) è posto il cavallo di bronzo 
tanto nominato, sul qitale è la statua di 
Marco Aurelio , la quale il medesimo 


(i) Non v' è stala posta alirim-nti la statua di Gio^ 
ve, ma ima Ttoma di porfido. Ifnta dell’ Ed, di Roma. 

( 1 ) (,|uesia base è jsempl.cissima , ina d'una propor- 
zione tale , che sppa;'a 1 ' a<-chiu di chissisia , e Jinio- 
•Ira r eccellenza imrrivabile ilei P>'jnai roti , che ne fece 
il disegno. Questa statua eiju-’Slre fu disollerraia e fatta 
collocare da Sisto IV. avanti S Gto Laierano , e nel 
sS38. fu da Paulo HI. trasporlita io Cainpiduglio. È 
■tata intagliala in rame nella ReceoUa di stame del 
de' Bossi Uv. 14 . Nota dell’ Ed, di Roma. 
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Papa Paolo fece levare dalla pìacza di La> 
terano, ove l’aveva posta Sisto IV. : il qua- 
le edilizio riesce tanto bello oggi , che egli 
è degno d’ essere connumerato fra le cose 
dtgne che b-i fatto Michelagnolo , ed è 
oggi guidalo per condurlo a line (i) da 
M. Tommaso de' Cavalieri gentiluomo Ro- 
mano, che è stato ed è de' maggiori ami- 
ci che avesse mai Michelagnolo, come si 
dirà più basso. Aveva Papa Paolo IH faU 
to liraie innanzi al Sangallo, menile vi- 
veva, il palazzo di Casa Farnese , e avcn- 
dovisi a porre in cima il cornicipiie pir 
il line del tetlo della parte di fuori, vol- 
le che Michelagnolo con suo disegno e or- 
dine lo facesse; il <{uale non potendo man- 
care a quel Papa che lo stimava e acca- 
rezzava tanto , fece fare un modello di 
braccia sei di legname della grandezza che 


(i) La facciata di vrno Tramontana sotto Araceli 
fii fatta nel poiitiScato d’ Innocenzo X. onde bisogna 
dire , che Messer Tommaso o Tommaso de' Cavalirri 
finisse solamente la parte cominciata dal Bonarroti. Ma 
il Baglioni a c. So. nella Vita di Giacomo della Porta 
dice , che Giacomo fu preposto all' architettura del Cam- 
pidoglio , da Michelagnolo Bonarroti principiata e dal 
Vignola segnita. 'l'ulto il palazzo di questa parte i ri- 
pieno di statue , busti , bassirilievi e iscrizioni antiche. 
La preziosità di questi marmi si può compiendere dai 
tre t'zmi in foglio del mio Museo Capitolino , o^e son 
riportale le stampe disegnale e intagliale egrcgi.'irarnie. 
Questo Museo fu istituito dalla S. M. di Clemente XII. 
fiata deW Edii. di Roma, 
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aveva a essere, e quello in su uno de’can- 
ti del palazzo fe' porre che mostrasse in ef- 
fetto quel che aveva a essere 1* opera ; che 
piaciuto a Sua Santità e a tutta Roma , è 
stato poi coudotlo quella parte che se ne 
vele a fine , riuscendo il più bello e ’l più' 
vario di quanti se ne sìeno mai visti o 
antichi o niolei-ni (•); e da questo, poi 
che ’l Sangailo inori , volle il Papa che 
avesse Michelaguolo cura parimente di 
quella fabbrica , dove egli fece il tìneslrone 
di marmo con colonne bellissime di mischio 
che c sopra la porta principale del palazzo 
con un’ arme grande bellissima e varia di 
marmo di Papa Paolo III. fondatore di 
quel palazzo. Seguitò di dentro , dal primo 
ordine in su del cortile di quello, gli al- 
tri due ordini con le più belle, vai‘ie e 
graziose finestre e ornamenti e ultimo cor- 
nicione che si sien visti mai, là dove per 
le fatiche e ingegno di (|uell’ uomo è oggi 
diventalo il più bel cortile di Europa (z). 
Egli allargò c fe’ maggior la sala graude 


(i) Il palazzo Strozzi in Firenze che appartiene al 
Principe di Forano h.i un cornicione , che peravventura 
•opera in bellezza questo del Bonarroti. Lo architettò 
il Cronaca; vero è, chr lo nca»ò da un cornicione 
antico, ma ve lo snppe proporzionare con gran giudi- 
zio, come dice il Vasari nella Vita di esto. Nota deC- 
V Ed. di Koma. 

(a) Il Vasari parla mollo di questo cortile , e de’ tuoi 
ornamenti nel cap. 1. dell' Introduzione. Nota deW Ed. 
di Rotaa. 
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e diede ordine al ricetto <Unan£Ì , e con 
vario e nuovo modo di sesto in forma di 
mezzo ovato fece condurre le volte di detto 
ricetto; e perchè s’ era trovato in quell’ an- 
no alle terme Antouiane un marmo di 
braccia sette per ogni verso , nel quale 
era stato dagli antichi intagliate Ercole (i), 
che sopra uu monte teneva il toro per le 


(1) Queste è il famoso Toro Farnese, che è il 
maggior gruppo di statue che ti sia visto mai, estendo 
di un sol pezzo, e alto palmi 18. Romani, e largo per 
tutti i versi palmi 14. comprendendo cinque statue, e 
tre di esse maggiori del naturale , e un toro , e d« par-, 
te un' altra figura di giusta grandezza con molti animali. 
Vero i , che il Vasari prende errore nel crederlo un 
Ercole , poiché rappresenta Uirce legata a un toro in» 
domito da Zetu ,e Anhoue figliuoli di Licio Ile di Tebe , 
il quale per amor di lei ripudiò la sua moglie Antiopa 
madre di quei due giovani e la rinchiuse in carcere ; 
onde essi per vendicarla, presa Oirce, le diedero una 
tal morte crudele , facendola strascinare da qnetlo loro. 
Questo fatto si trova registrato da Apollodoro e da Igino 
oap. 7. e accennato da Properzio libr. 3 . eleg. i 5 . Fu 
questo gran gruppo scolpito in Rodi da Apollonio a 
Taurisco illustri scultori , beuchè 1 ' opera non sia delle 
più eccellenti venute di Grecia. Stelle in casa ifAsinio 
Pollione , come si ha da Plinio libr. 36 . cap. fi. è per- 
fettamente restauralo , ma co' pezzi antichi , senza nessuna 
aggiunta moderne. Fu trovalo presso le terme Antoniane 
al tempo di Paolo III. Adesso è io un roiserabtl casotto 
dietro al palazzo Farnese , posto II , dove il Bonarroti, 
avea disegnato di f.irc quella fonte, che dice il Vasari 
e porvelo sopra alla dirittura del portone e del ponte 
per passare nel giardino , che risponde nella strada della 
Lunj;ara d'appartenenza della casa Farnese, e dove è 
il palazzetlo detto la Farnesina , nominata altrove , pieno 
di pitture di Uatlaello e d' altri eccellentissimi professo- 
ri. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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corna, con un’altra figura in ajato suo, 
e intorno a quel monte varie figure di 
pastori , ninfe ed altri animali ; opera 
certo di straordinaria bellezza per vedere 
sì perfette figure in un sasso solo e senza 
pezzi , che lu giudicato servire per una 
fontana ; Micheìagnolo consigliò che si 
dovesse condurre nel secondo cortile , e 
quivi restaurarlo per fargli nel medesimo 
itiodo gettare acque , che tutto piacque ; 
la quale opera è stata fino a oggi da 
que’ Signori Farnesi fatta restaurare con 
diligenza per tale effetto; e allora Mi- 
chelagnolo ordinò che si dovesse a quella 
dirittura fare un ponte , che attraversasse 
il fiume del Tevere , acciocché si potesse 
andare da quel palazzo in Trastevere a 
un altro lor giardino e palazzo , perchè 
per la dirittura della porta principale che 
volta in Cam|io di Fiore si vedesse a una 
occhiata il cortile , la fonte , strada Giulia, 
e il ponte , e la bellezza dell’ altro giardi* 
no , fino all’ altra ])orla che riusciva nella 
Strada di Trastevere ; cosa rara e degna di 

2 ucl Pontefice, e della virtù, giudizio e 
isegno di Micheìagnolo. E pei chè l’ an- 
no i 547< morì Bastiano Veneziano Frate 
del Piombo, e disegnando Papa Paolo che 
quelle statue antiche (i) per il suo palazzo 


(i) Tra le slatue aniiclw che reataurò Fr. Gagliel- 
no, fù U famosissima statua dell' Ercole dello Faraesci 
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8Ì restaurassero , Mìchelagaolo favori vo- 
lentieri Guglielmo dalla Porta scultore 
Milaaese , il quale giovane di speranza 
dal suddetto Fr. Bas'iano era stato racco, 
mandato a Jlicbclagnolo , che piaciutogli 
il far suo , lo messe innanzi a Papa Paolo 
per acconciare dette statue; e la cosa andò 
si innanzi , che gli fece dare iMichelagnolo 
1’ uficio del Piombo ; che dato poi ordine 
al restaurarle , come se ne vede ancora 
oggi in (juel palazzo, dove Fr. Guglielmo 
scordatosi de’ benebcj ricevuti , fu poi uno 
de* contrarj a Micbelagnolo. Successe l’an> 
no i 549 la morte di Paolo III. dove dopo 
la creazione di Papa Giulio 111. il Cardi- 
naie Farnese ordinò fare una gran sepol- 
tura a Papa Paolo suo antecessore per le 
mani di Fr. Guglielmo il quale avendo 
ordinato di metterla in S. Piero (i) sotto 


perché fino al di d' oggi si trova collocato in quel cor^ 
tile. È opera di Glicone Ateniese , intagliato in rama 
più e più volte , e ultiiuamenie nella Raccolta di statutf 
di Oomeoico de’ Rossi colle Otservazioai del Cavalier 
Paolo Alessandro Maftei. A questa statua tr. Guglielmo 
rifece le gambe tanto eccellentemente , che essendosi 
dipoi nel iSSo. trovale rairlicbe, Michelagnolo fu di 
parere , che vi si lasciassero stare le moderne , e le 
antiche furono riposte in una stanza dei palazzo mede* 
aimo. È fama ancora , che lo stesso Micheiagnolo no 
facesse prima il modello di terra , e sopra esso le scol- 
pisse poi di marmo Fr. Guglielmo. Veggasi Carlo Dati 
a c. 117. delle Vite de‘ Pittori , e l'Abecedario in 
CiifUtlaio. Nola dell' Ed. di Roma, 

(i) il disegno di questa sepoltura si trova intaglialq 

F asari (Col, id 
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il primo arco delia nuova Chiesa sotto la 
tribuna, che impediva il piano di quella 
Chiesa , e nou era in verità il luo^o suo; 
e perchè Michelagnulo consigliò giudizio- 
samente che là non poteva ne doveva sta- 
re, il Fiate gli prese olio credendo che 
lo facesse per invidia, ma ben s’ è poi 
accorto che gli diceva il vero, e che ii 
mancamento e stalo da lui , che ha avuto 
la comodità, e non l’ha tìnita , come si 
dilà altrove , ed io ne fo fede. Avveuga- 
chè l’anno i55o. io fossi per ordine di 
Papa Giulio IH. andato a Roma a servir- 
lo , e volentieri per godermi Michelagnolo 
fili per tal consiglio adoperato ; dove iMi-. 
chelagnolo desiderava che tal sepoltura si 
nit tiesse in una delle nicchie , dove è oggi 
la colonna degli spiritati , che era il luogo 
suo , ed io mi ero adojierato , che Giu- 
lio IH si risolveva per corri spoudeuza di 
quell’opera far la sua nell’altra nicchia 
col medesimo ordine che quella di Papa 
Paolo ; dove ii F rale che la prese in con- 
trario, fu c.'igiooe che la sua uoo s’è mai 
poi finita (i), e ohe quella di quell’ altro 


tn rame nel Ciacconio alla vita di Paolo III. a c. SS;. 
X>e due sielue che vi sono collocale aopra , rapprcaeu. 
lauii la Gia>iizÌH e la Prudenza , furono frflle due vulie , 
nuo so per i|u. 1 cagione ; e I' altre due ai trovano sut 
cammino dell-, saia giaude del palazzo Farnese anchu 
dt pre.eiili . \otn ddl Ed. di Huma. 

tO l^ucsu tepuluua tu iruerameiUe finita, ed ò 
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Pontefice non si fi*cesse}cbe tulio fu pro< 
uosiicato da Micbelagnolo. Voltussi Papa 
Giulio a far fare quell’ anno nella Chiesa 
di S. Piero a Montorio una cappella di 
marmo con due sepolture per Antonio 
Cardinale de’ Monti suo zio e per Messer 
Fabiano avo del Papa , primo principio 
della grandezza di quella Casa illustre ; 
della quale avendo il Vasari fatto disegni 
e modelli , Papa Giulio che stimò sempre 
la virtù di Micbelagnolo ed amava il Va« 
sari , volle che Micbelagnolo ue facesse il 

{ irezzo fra loro ; e il Vasari supplicò il 
*apa a far che Micbelagnolo ne pigliasse 
la protezione; e perché il Vasari aveva 
]>rO|)OSl0 per gl’ intagli di quell’ opera Si- 
mon Mosca (i) e ptr le statue Raffael 
Montelupn , consigliò Micbelagnolo che non 
tì si facesse intagli di fogliami nè manco 
ne* membri dell’ opera di quadro , dicendo 
che dove vanno ligure di marmo nou ci 
■vuol essere altra cosa. Perlocbè il Vasari 
dubitò che nou lo facesse, perchè l’opera ri- 
manesse povera ; e in effetto poi quando 
e' la vedde finita , confessò eh’ egli avesse 


forte la più bella che aia in S. Pietro Ira tante aepol- 
ture di Papi che vi anno. Oirimpello a questa , dove 
Giulio 111 . aveva deatioatu far la «ua , è stala falla poi 
dal Bemino la beila sepoltura di Urbano Vili. iVoU del^ì 
t Ed. Ài Somm. 

(i) Vedi nel Tom. XII. a c. 77. 78. 75. nella Vita 
^ Sìhmq Mosca. Kota dtlC Ed. di Roma. 
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rvuto ^indizio , e grande. Non volle Mi- 
clidagnolo che il Montelupo facesse le 
fciatue , avendo visto quanto s’ era portato 
male nelle sue della sepoltura di Giulio li. 
e SI couteutò più presto eh’ elle fossero 
diile a Bartolommeo Ammanuati , il quale 
il Vasari aveva messo innanzi , ancorché 
il Bonari'oli avesse un poco di sdegno par- 
ticolare seco e con Nanni di Baccio Bigio, 
nato , se ben si considera , da leggici* 
«agione , che essendo giovanetti , mussi 
dall’ affezione deli’ arte più che per ofléu- 
ilerlo , avevano induslriusamenle, entrando 
in casa , levale a Anton Mini creato di 
Micheiaguolo molte carte disegnate , che 
dipoi per via del. Magisti ato de’ Signori 
Otto gli furon Fendute tutte , nè gli voile 
jier intercessione di Messer Giovanni Noc- 
chiuti (i) Canonico di S. Lorenzo amico 


(0 È dovere io queste note far particolar maozio- 
ne di questo Caounicu Norchiati . non solo perchè fosse 
autore del Trattato de' dittonghi Toscani stampalo ili Fi- 
ruuze nel i638 e iosse uno de’ iundaloci dell' acca de- 
mia degli Umidi , ma anche perchè tu beaeinerilo delie 
nostre ani , e falicossi in fare de’ comculi sopra Vilru- 
vio , e inlr-ptese a fare un Vocabolario delle arti , ove 
aveva riportalo i disegni di tulli gli strumenti delle me- 
desime , per meglio spiegarue i loro usi ; opera utilis- 
sima , sempre desiderala , molle volle inlrapresa e mai 
non eseguila. In Firenze pure al principio di quesiu 
secolo la coiniució Vincenzio Ciani Accademico della 
f rusca , e v’impiegò mollo lenipo e molla lanca, e 
perchè non aveva nè metodo nè ajoto, non ne venne 
a capu. .Yvoac in pcusicsu d'aibspiendet quest’ opcr^ 


Digit zod by Google 



m WiCnELACNOLO BONARROTI, Tt)7 
*no fargli dare allro gastigo. Dove il Va- 
sari , ragioaandogli Micbeiagnolo di que- 
sta cosa , gli disse ridendo , che gli pareva 
che non meriiassino biasimo, alcuno , e 
che s’ egli avesse potuto , arebhe non sola- 
mente toltogli parecchi disegni , ma l'ar^’b- 
be spogliato di tutto quel che egli avesse 
potuto avere di sua mano , solo per im- 
parare r arte ; che s' ha da volere bene a 
quelli che cercan la virtù , e premiargli 
ancora ; perchè non si hanno questi a 
trattare come quelli che vanno rubando i 
danari, le robe e l' altre cose importan- 
ti : or cosi si recò la cosa in burla. Fu 
ciò cagione che a quell’ opera di .Montorlo 
si diede principio, e che il medesimo an- 
no il Vasari e lo Ammannato andarono a 
far condurre i marmi da Carrara a Ruma 
per far detto lavoro. Era in quel tempo 
ogni giorno il Vasari con Michelagnolo , 
dove una mattina il Papa dispensò per 
amorevolezza ambidue , che facendo le sette 
Chiese a cavallo ch’era l’aono Santo, ri- 
cevessero il perdono a doppio ; dove nel 
farlo ebbono fra l’ una e l’ altra Chiesa 
motti utili e belli ragionamenti dell' arte 
e industriosi , che ’l Vasari ne distese un 


air Accademia ttessa sopra di se, e fo ne feci il piano 
« i’ isirazione per dirigere questo lavora ; ma poi non 
è andato avanti. Nota dall' Ed. di Roma, 
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dialogo (i), che a migliore occasione si 
manderà fuori con altre cose attenenti al- 
l’arle. Autenticò Papa Giulio III. quel- 
l’anno il motuproprio di Papa Paolo IH. 
sopra la fabbrica di S. Pietro: ed ancora 
che gli fosse detto molto male dai fautori 
della setta Sangallesca per conto della 
fabbrica di S. Pietro, per allora non ne 
volle udire niente quel Papa , avendogli 
( come era vero ) mostro il Vasari che 
egli aveva dato la vita a quella fabbrica, 
ed operò con Sua Santità cbe quella non 
facesse cosa nessuna attenente al disegno 
senza il giudicio suo, che l’osservò sem- 
pre; perchè nè alla vigna Giulia fece cosa 
alcuna senza il suo consiglio nè in Belve- 
dere , dove si rifece la scala che v’ è ora 
in cambio della mezza tonda che veniva 
innanzi , saliva otto scaglioni , ed altri otto 
in giro entrava in dentro, fatta già da 
Bramante, cbe era posta nella maggior 
nicchia in mezzo Belvedere, Michelagnolo 
vi disegnò e fe’ fare quella quadra coi 
balaustri di peperigno , che vi è ora moka 
bella. Aveva il Vasari quell’ anno finito di 
stampare l’Opera delle Vite de’ Pittori, 
Scultori ed Architettori in Fiorenza , e di 
niuno de’ vivi aveva fatto la Vita , ancor- 


(i) Il Vasari o non terminò o di certo non pabMicO 
questo Dialogo , che sarebbe stato cosa utile e piacer 
tfole. Ifpta dell' Ed, di Rvma, 
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cliè ci fuRsero de’ vecchi , se non di Mi- 
chelagnolo ; e così gli presentò l’Ojiera 
che la ricevè con molta allegre/za ; dove 
molti ricordi di cose aveva avuto dalla 
voce sua il Vasari , come da artetlce più 
vecchio e di giudizio , e non andò guari 
che avendola letta , gli mandò Michelagao- 
lo il presente sonetto fatto da lui, il quale 
mi piace in memoria delle sue amorevo- 
lezze porre in questo luogo : 


Se con lo stile e co' colon avete 
Alla Natura pare^^iato H Arte ^ 

Anzi a quella scemato U prep^o in parte^ 
Cbe'l bel di lei più belio a noi rendete , 
Poiché con doUa man posto vi siete 
(i) più deffto lavoro , a vergar carte , 
Quel che vi manca a lei di pregio in parte^ 
Nel dar vita ad altrui tutto togliete. 

Che se secolo alcuno ornai contese 
In far bell opre , almen cedale poi, 
Che convien cK al prescritto fine arrivo. 
Or le memorie altrui già spente , accese 
Tornando fate or che sien quelle , e voi. 
Malgrado d’esse, eternalmente vive. 


(1) AHade il Bonarroli in quarti Tersi alle presenti 
Vile, alle quali il Vasari atteodeTa di ctMUinnoi come 
più chiaramente ti spiega nella lettera che segue , scritta 
al medesimo Vasari. Nota dtU Ed. di R«na. 
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Parli il Vasari j>er Fiorenza » c lassò 
la cura a Michelagnolo dei fare fondare 
a Moutorio. Era Messcr Biodo Alleviti (i) 
allora Consolo della nazione Fiorentina 
molto amico del Vasari , che in sa questa 
occasione gli disse che sarebbe bene di 
far condurre quest’ opera nella Chiesa di 
S. Giovanni de’ Fiorentini , e che ne ave- 
va già parlato con Michelagnolo, il quale 
favorirebbe la cosa , e sarebbe questo ca- 
gione di dar (ine a quella Chiesa. Piacque 
questo a Messer Biodo ed essendo molto 
famigliare del Papa , gliene ragionò cal- 
damente, mostrando che sarebbe st^to be- 
ne che le sepolture e la cappella che Sua 
Santità faceva fare per Montorio l’avesse 
fatte nella Chiesa di S. Giovanni de’ Fio- 
rentini, ed aggiungendo che ciò sarebbe 
cagione che con questa occasione e sprone 
la nazione farebbe spesa tale ebe la Chiesa 
arebbe la sua (ine ; e se Sua Santità fa- 
cesse la cappella maggiore, gli altri mer- 
canti farebbono sei cappelle , e |ioi di ma- 


(i) Questi è qael Bindo ATtoviti di nobilissime fa- 
miglia FiorenliDa , al quale Haffaello da Urbino donò 
il ritratto di se medesimo , del quale si è parlato nella 
tDole alla Vita di Hafifaello e del qual Bindo fece il ri- 
tratto in bronzo Benvenuto Celimi in un busto grande 

S uaolo il naturale , che si trova nel tuo palazzo di 
oma accanto a ponte S. Angelo, che Micbelagnolo 
alesso tanto ammirava, e con ragione, perchè è stu- 
pendo : e spesso paMando di lì voleva rivaderlo. iVota 
delt Ed, di Beata, 
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tio in mano 51 restante. Laddove il Papa 
si voltò iranimo (i), e ancoraché ne fusse 
fatto modello e prezzo, andò a Monlorio 
e mandò per Michelagnolo, al quale ogni 
giorno il Vasari scriveva , ed aveva , se- 
condo r occasione delle faccende , risposta 
da lui. Scrisse adunque al Vasari Micbe- 
lagnolo al primo di d* Agosto i55o. la mu- 
tazione che aveva fatto il Papa, e sono 
queste le parole istesse di sua mano; 

^Tesser Giorgio mio caro. Circa al 
rifondare a San Pietro a Montorio , come 
il Papa non volse intendere^ non ve ne 
scrissi niente, sapendo voi essere avvisato 
dair uomo vostro di (fua. Ora mi accade 
dirvi quello che segue , e questo è , che 
jer mattina essendo il Papa andato a 
detto Montorio , mandò per me. Riscon- 
trano in sul ponte ( 2 ) che tornava : ebbi 
lungo ragionamento seco circa le sepolture 


(li Della vnlabilità dell’ animo di questo Papa si 
duole Michelagnolo in una di queste lettere ; cosa per- 
niciosissima in tutti gli affari , e specialmente trattane 
dosi di fabbriche . perchè si getta via mollo danaro e 
li ilorpiano le fabbriche medeiime e ti fa girare la 
letta agli arletici. Unta iflV Ed. di Boma. 

(a) Bisogna che in quel tempo il Papa non abitas- 
te nel palazzo di .*1. Pietro in Vaticano , perchè per 
andare di lì a S. Pietro in Montorio non li passano 
ponti , essendo ambedue di lA dal Tevere. Onde forse 
abitava nel palazzo di S. Marco , te per avventura non 
veniva dalla sue vigna di fuori delta porta del Popolo, 
dove faceva spetto soggiorno. A’ala dtU' Ed. di liona. 
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allogatevi, e aìV ultimo mi disse che era 
risoluto non volere mettere dette sepolture 
in su quel monte , ma nella Chiesa de' Fio- 
rentini. Richiesemi di parere e di disegni , 
ed io ne Io confortai assai, stimando che 
per questo mezzo detta Chiesa s' abbia a 
finire. Circa le vostre tre (i) ricevute non 
ho penna da rispondere a tante altezze-, 
ma se avessi caro di essere in qualche 
parte quello che mi fate , non F arei caro 
per altro , se non perché voi aveste un 
servidore che valesse qualcosa. Ma io non 
mi maraviglio , essendo voi risuscitatnre 
di uomirti morti , che voi allunghiate vita 
ai vivi , ovvero che i mal vivi furiate per 
infinito tempo alla morte. E per abbrevia- 
re , io son tutto , come son vostro , Mi- 
chelagnolo Bonarroti in Roma. 

Mentre che queste cose si tra vagì ia- 
Tano e che la nazione cercava di far da- 
nari , nacquero certe difGcoltà , perchè 
non conclusero niente , e così la cosa si 
raffreddò. In tanto avendo già fatto il Va- 
sari e TAmmannato cavare a Carrara tutti 
i marmi , se ne mandò a Roma gran par- 
te , e cosi TAmmannato con essi , scrivem 
do per lui U Vasari al Bonarroti che fa- 


ti) Cioè alle tre leWrre ricevuto da Giorgio , nelle 
anali doveva etsere stalo molto lodalo come meritava. 
Vota. dtU'Ei. di Soma. . . . 
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cesse intendere al Papa , dove voleva que- 
sta sepoltura, e che avendo 1 ordine, fa- 
cesse fondare. Subito che Michelagnolo eb- 
be la lettera , parlò a nostro Signore , e 
scrisse al Vasari questa resoluzione di mau 
sua. 


Messer Giorno mio caro. Subito che 
'Barloìommeo (i) /h giunto qua , andai a 
•poTÌare al Papa , e visto che volontà fare 
rifondare a Mon torio per le sepolture^, 
provveddi di un muratore di San Piero. Il 
Tantecose lo seppe , e volsevi mandare 
imo a suo modo : io per non combattere 
con chi dà le mosse a venti , mi son 
rato addreto , perchè essendo uomo ìeg- 
gierif non vorrei essere traportato in qual-^ 
che macchia. Basta che nella Chiesa dei 
Fiorentini non mi pare s' abbia più a pen- 
sare. Toniate presto e state sano. Altro 
non mi accade. Adi i3. Ottobre i55o. 

Chiamava Michelagnolo il Tantecose 
Monsignor di Furlì ( 2 ), perchè voleva fare 
ogni cosa. Essendo maestro di camera del 


(1) Bartolommeo Ammannsti più eccellente nrchi- 
(etto che scoltore , ma che in queste «tatue della cap- 
pella di S. Pielro in Mentono ai portò aasai bene, 
avendole fatte d* una lefcgerezza tale , che pajono piul- 
toato di cera che di marmo. IVofa ddf Eti, ii Homa. 

(») Il Veacovo di Forlì era Pi<Tg^oTanni Aliotta 
di cni ai parla anche altrove in queste Vhe. iVeta dai- 
t Ed, di toma, 
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Papa» provvedeva per le medaglie, g'oje, 
cammei e figurine di bronzo , pitture , 
disegni , e voleva die ogni cosa dipendes- 
se da lui. Volentieri fuggiva Michebgnolo 
questo uomo , perchè aveva fatto sempre 
ufìzj centrar] al bisogno di IVlicbel agnolo, 
e perciò dubitava non essere dall' ambi- 
zione di questo uomo traportato io qual- 
che macchia (i). Basta che la nazione 
Fiorentina perse per quella Chiesa una 
bellissima occasione » che Dio sa quando 
la racquisterà giammai , e a me ne dolse 
infinitamente. Non ho voluto mancare di 
fare questa breve memoria . perchè si veg- 
ga che questo uomo cercò di giovare sem- 
pre alla nazione sua ed agli amici suoi ed 
all’arte. Nè fu tornato appena il Vasari a 
Boma , che innanzi che fusse il principio 
deir anno i55i. la setta Sangallesca ave- 
va ordinato contro Micbebagnolo un trat- 
tato, che il Papa dovesse far congregazio- 
ne in S. Pietro , e ragunare i fabbricieri 
e tutti quelli che avevano la cura , per 
mostrare con false calnnuie a Sua Santiià, 
che Michelagnolo aveva guasto quella fab- 
brica : perchè avendo egli già murato la 
nicchia del Re , dove sono le tre cappelle » 


' (i) Cioè in qualche grave contrasto, o in qualchs 
imbrogliato intrigo, da non se ne potere fviluppara 
senza danno e senza scapito di riputazione , come ma- 
lagevolmente UDO distriga le sue vesti , se mai cade in 
una macchia di spine. iVota delC £d, di Roma. 
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e condottole con le tre finestre sopra , uè 
sapendo quel che si voleva fare nella voi* 
ta , con giudizio debole avevauu dato ad 
intendere al Cardinale Salviati vecchio (i) , 
ed a Marcello Cervino che fu poi Papa, 
che San Piero rimaneva con poco lume. 
Laddove ragunati tutti, il Papa disse a 
Michelagnolo che i deputali dicevano, che 

? |uella nicchia arebbe renduto poco lume. 

ìli rispose: lo vorrei sentir parlare que- 
sti deputati. Il Cardinale Marcello rispose: 
Siam noi. Michelagnolo gli disse : Monsi- 
gnore, sopra queste finestre nella volta 
che s' ha a fare di travertini ne va tre 
altre. Voi non ce l’avete mai detto, disse 
il Cardinale ; e Michelagnolo soggiunse : 
Io non SODO uè manco voglio essere obbli- 
gato a dirlo uè alla S. V. nè a nessuno , 
quel che io debbo o voglio fare. L’ ulìziu 
vostro è di far venire danari , cd aver 
loro cura daMadri : e a’ disegui della fab- 
brica ue avete a lasciare il carico a me. 
£ vohossi al Papa e disse : Padre Santo , 
vedete q^el che io guadagno ; che se que- 
ste fatiche che io duro non mi giovano 
all’ anima , io perdo tempo e 1’ opera. 11 
Papa che lo amava , gli messe le maui 


(0 Quelli i il Cardinal Gio. Salviati innalzato ■ 
qneihi dignità di 17. anni da Leon X. per eiaere figli- 
nolo d' tina SUB lorella. È diiamalo il vecchio dal Va- 
sari p-r ditlinguerlo dal Cardinal Bernardo ino (rateilo 
pleitu''da fui li, Nola deW Ed. di Roma. 
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ìa sulle spalle e disse : Voi guadagaate 

Ì »er r anima e per il corpo j uou dubitate, 
li per aversegli saputo levare dinanzi , gli 
crebbe il Papa amore inti.uitameute , e 
coanandù a lui ed ai Vasari che il giorno 
seguente amendue fossero alla vigna Giu- 
lia , nel qual luogo ebbe molli ragiona- 
menti seco , che condussero quell' opera 
quasi alla bellezza eh’ ella è , uè faceva 
nè deliberava cosa nessuna di disegno senza 
il parere e giudizio suo : ed iu fra l’ultre 
volle , perchè egli ci andava spesso col 
Vasari, stando Sua Santità intorno alla 
fonte dell’acqua Vergine con dodici Car- 
dinali, arrivato Micbelagnolo, volle (dico) 
il Papa per forza che Micbelagnolo gli 
sedesse allato, quantunque egli umilissi- 
mameute il ricusasse , onorando egli sem- 
pre quanto è possibile la virtù sua. Fece- 
gli fare un modello d* una facciala per 
un palazzo, che Sua Santità desiderava 
fare allato a S. Rocco , volendosi servire 
del Mausoleo di Augusto per il resto della 
muraglia , che non si può vedere per di- 
segno di facciata nè il più vario uè il più 
ornalo uè il più nuovo di maniera e di 
ordine , avvenga , come s’ è visto in tutto 
le cose sue , che e’ non s’ è mai voluto 
obbligare a legge o aulica o moderua di 
cose d’ architettura , come quegli che ha 
avuto l’ ingegno atto a trovare sempre cose 
nuove e varie , e non punto meu belle. 
Questo modello è oggi appresso il Duca 
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Cosimo de’ Medici , che gli fu donato da 
Papa Pio IV. quando egli andò a Ruma , 
che lo tiene fra le sue cose più care. Por> 
tu tanto rispetto questo Papa a Michela- 
gooio, che del continuo prese la sua pro- 
tezione contro a’ Cardinali ed altri che 


cercaTano calunniarlo, e volle che sempre 
per valenti e reputali che fussino gli ar- 
tefici , andassino a trovarlo a casa , e gli 
ebbe tanto rispetto e reverenza , che nou 
si ardiva Sua Santità per non gli dar fa- 
stidio a richiederlo di molle cose, che Mi- 
chelagnolo ancor che fosse vecchio poteva 
fare. Aveva Michelagnolo fino nel tempo 
di Paolo HI. per suo ordine dato princi- 
pio a far rifondare il ponte S. Maria di 
Roma , il quale per il corso dell’ acqua 
continuo e per 1’ antichità sua era inde- 
bolito e rovinava. Fu ordinato da Miche- 


lagnolo per via di casse il rifondare e fa- 
re diligenti ripari alle pile , e di già ne 
aveva condotto a fine una gran parte , e 
fatto spese grosse in legnami e trevertini 
a benefìcio di quell’ opera ; e vedendosi 
nel tempo di Giulio III. in congregazione 
co’ Cberici di Camera in pratica di dargli 
fine, fu proposto fra loro da Nanni di 
Baccio Bigio architetto, che con poco tem- 
po e somma di danari si sarebbe finito , 
allogando in cottimo a lui ; e con certo 
modo allegavano sotto specie di bene per 
isgravar Michelagnolo , perchè era veccoio 
e che non se ne curava } e stando così la 
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cosa non se ne verrebbe mai a fine "(i). 
11 Papi ebe voleva poche brigbe, uou p«o- 
saniio a t[uel che poteva nascere , dieda 
autorità a’ Cherici di Camera ( 2 ), che co-, 
me cosa loro n’ avessi no cura : i quali lo 
dettouo poi t senza che Michelaguolo ne 
sapesse altro, con tutte quelle materie cou 
patto libero a Naiiui , il quale non attese 
a quelle fortifìcazioui, come era necessario, 
e a rifondarlo , ma lo scaricò di peso per 
vendere gran numero di treverlinì, di ebe 
era riliancato e seliciato anticamente il 
ponte, che venivano a gravarlo e facevaulo 
più forte e sicuro e più gagliardo, met- 
tendovi in quel cambio materia di gbiaje 
ed altri getti , che non si vedeva alcun 
difetto di dentro ; e di fuori vi ftoe spon- 
de ed altre cose , che a vederlo pareva 
rinnovato tutto , ma iudebulilo totalmente 


(i) Vedi questo fatto esaminato nel DUÌogo sopra 
le tre Arti a cart. ÌS, e Segg. Nota dell Ed. di /ta- 
nta. 

( 1 ) 1 Cherici di camera non l' intendevano nè ai 
potevano nè ai dovevano intendere di queste materie, 
onde ne aegut che per queata commisaione PonliScia , 
reputando d’ inienderaene , cagionarono la rovina di 
quel belltaiimo ponte, hi vegga aopra queato fatto le 
riflesaioni delfAuiore de Dialoghi sopra le tre belle Ani 
a ca/. 39 . e 53. Quindi ai può ^preudere , che farebbe 
di dieatieri che chi ha la aopnnteadenza della fabbrica 
di cl. Pietro fosse perauna iolelligenle , altrimenti ai 
getteranno via aomoie immense di danari > e ai stor- 
pierà sempre più quella Basilica, come ho notalo al- 
trove ^ 014 aoa ciai abbastanza. Nota deW E4. di itonia, 
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e tatto assottigliato. Seguì da poi cinque 
anni dopo, che venendo la piena del di* 
luvio Tanno iSSy. egli rovinò di manie- 
ra , che fece conoscere il poco giudizio 
de'Cherici di Camera e il danno che rice- 
vè Roma per partirsi dal consiglio di Mi- 
chelagnolo, il quale predisse questa sua 
rovina molte volle a’ suoi amici e a me , 
che mi ricordo , passandovi insieme a ca- 
vallo , che mi diceva : Giorgio , questo 
ponte ci trema sotto ; sollecitiamo il ca- 
valcare che non rovini in mentre ci siam 
su. Ma tornando al ragionamento disopra , 
fìnita che fu T opera di Montorio e con 
molta mia satisfazione , io tornai a Fio- 
renza per servizio del Duca Cosimo , che 
fu T anno i554« Dolse a Michelagnolo la 
partita del Vasari, e parimente a Gior- 
gio; avvegnaché ogni giorno que’suoi av- 
versar] ora per una via or per un’ altra 
lo travagliavano ; perlochè non mancaro- 
no giornalmente l’uno all’altro scriversi; 
e T anno medesimo d’Aprile dandogli nuo- 
va il Vasari che Lionardo nipote di Mi- 
chelagnolo aveva avuto un figliuolo ma- 
schio , e con onorato corteo di donne no- 
bilissime T avevano accompagnato al bat- 
tesimo , rinnovando il nome del Bonarroti , 
Michelagnolo rispose in una lettera al Va- 
sari queste parole : 

Giorgio amico caro, lo ho preso gran^ 
dissimo piacere della vostra^ visto che pur. 
Casari Voi. XIV. 14 



I 
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vi ricordate del povero vecchio ^ e più per 
esservi trovato al trionfo che mi scrivete^ 
d' aver visto rinascer un altro Bonnrmti , 
del quale avviso vi ringrazio quanto so e 
posso ; ma ben mi dispiace tal pompa , 
perchè V uomo non dee ridere quando il 
mondo tutto piango'-, , però mi pure che 
JJonardo non abbia a fare tanta festa 
dt uno che -nasce , ^ con . quella allegrezza 
ohe s' ha a serbare alla morte di chi è 
ben v'issiuo. Nè vi maravigliate se non 
rispondo subito. Lo fo per non parere 
mercante. Ora io vi dico, else per le inulte 
lode che per detta mi date, se io ne me- 
ritassi sol una, mi ^parrebbe, quando io 
mi vi detti in anima ,e in corpo, avervi 
dato quaìcosa-ed aver soddisfatto a qual- 
che minima parte di quel che io vi son 
debitore. Dove vi riconosco ogni ora cre- 
ditore di motte più che io non ho da, pa- 
gare , e perchè son vecchio , ora mai non 
tpero in questa , ma nelC altra vita potare 
pareggiare il conto-, però vi prego di pa- 
zientare , e son vostro ; e le cose di qua 
stan pur cosi. 

Aveva {>ià nel tempo di Paolo lU. 
mandato il Duca Cosimo il Tribolo a Ko> 
ma per Tedere, se egli avesse potuto per- 
suadere Michelagnolo a ritornare a l'io-» 
renza per dar line alla sagrestia di Sao 
Lorenzo; ma scusandosi Micbelagoolo ebo 
invecchiato noa potpva più il peso dello 
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fatiche , e con molte ragioni le escluse che 
non poteva partirsi di Roma; onde il Tri- 
bolo dimandò finalmente della scala della 
libreria di S. Lorenzo, della quale Miche- 
lagnolo aveva fatto fare molte pietre, e 
noo ce n’era modello nè certezza appunto 
della forma; e quantunque ci fossero- se- 
gni io terra in un mattonato e altri schizzi 
di terra , la propria ed ultima risoluzione 
non se ne trovava. Dove per preghi ohe 
facesse il Tribolo e ci mescolasse il nome 
del Duca , non rispose mai altro , se non 
che non sene ricoraava.Fu dato dal Duca 
Cosimo ordine al Vasari che scrivesse a 
Michelagnolo che gli mandasse a dire, 
che fine avesse a avere questa scala ; che 
forse per I’ amicizia e amore che gii por- 
tava dovrebbe dire qualcosa , che sarebbe 
cagione che venendo tal risoluzione ella si 
finirebbe. 

Scrisse il Vasari a- Michelagnolo l’ani- 
mo del Duca , e che tutto quei che si ave- 
va a condurre toccherebbe a lui a esserne 
lo esecntore , il che farebbe con quella 
fede, che sapeva che e’ soleva aver enra 
delle cose sue. Perlocbè mandò Michela- 
gnolo l’ordine di far detta scala in una 
lettera di sua mano a di z8. di Settem- 
bre i565. 

' M^ss&r Giorgio amico caro. Circa la 
scala della libreria ^ di che ni è stato tanto 
panl^to, crediate che se io mi potessi ri~ 
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cordare come io V avevo ordinata , che io 
non mi farei pregare. Mi torna bene alla 
mente come un sogno una certa scala , 
ma non credo che sia appunto quella che 
io pensai allora , perchè mi torna cosa 
goffa ; pure la scriverò qui , cioè che io 
togliessi una quantità di scatole ovate di 
fondo rf un palmo V una , ma non d" una 
lunghezza e larghezza ; e la maggiore e 
prima ponessi in sul pavimento lontana 
dal muro dalla porta tanto , quanto volete 
che la scala sia dolce o cruda , e uri aU 
tra ne mettessi sopra questa che fosse tanta 
minore per ogni verso ^ che in sulla prima 
di sotto avanzasse tanto piano , quanto 
vuole il piè per salire ^ diminuendole e ri- 
tirandole verso la porta fra Cuna e F altra 
sempre per salire , e che la diminuzione 
deli ultimo grado siuy quanC è "l vano della 
porta , e detta parte di scala ovata abbia 
come due ale , una di qua e una di là , 
che vi seguitino i medesimi gradi e non a 
ovati. Di queste serva il mezzo per il Si- 
grujre dal mezzo in su di detta scala % e 
le rivolte di dette ale ritornino al mu- 
ro mazzo in giù insino in sul pa- 


ti) 11 Bonarroti lasciò tutti gli scalini e i balaustri 
di questa scala lavorati e finiti perfettamente di pietra 
serena bellissima , ma contutlocbè fossero affatto termi- 
nati , tuttavia non bastò 1* animo a Giorgio Vasari , 
l^cbè fosse per se medesimo un grande architetto, a 
riaveaire il pensiero del BtHurroti. Onde dopo molto 


Digitized by Coogle 


MICHKLAGNOLO BONARROtT. 2lS 
cimento si discostino con tutta ìa scala 
dal muro circa tre palmi , in modo che 
r imbasamento del ricetto non sia occu- 
pato in luogo nessuno , e resti lìbera ogni 
faccia. Io scrivo cosa da ridere , ma so 
ben che voi troverete cosa al proposito. 

Scrisse ancora Michelagnolo in quel 
dì al Vasari, che essendo morto Giulio III. 


pensamento e molte prove la meste sa nella forma che 
si vede di presente , che tuttavia è una 'bellissima sca^ 
la; ma primieramente occupa troppo il piano del ri* 
netto ; il che è contro l' inieoztoae del Bonarroti , ché 
dice che doveva esser fatta in modo , che l' imbasa* 
mento del ricetto non sia occupato in luogo nessuno ; 
e in secondo luogo le due parti laterali della scala , O 
per dir meglio le due scale o ale che mettono in mea^ 
eo la scala principale , che il Bonarroti in questa lei» 
Icra dice che serva per il Signore , seno appoggiale a 
ridosso a questa scala signorile, le quali secondo il 
pensiero del Bonarroti andavano appoggiate al muro, 
dicendo qui : La scala ovata , cioè la principale , abbia 
come due ale, una di qua e una di là ec. e le rivolle 
di delle ale ritornino al muro. E in effetto nei muro 
sono le risegbe e gl' incavi per incastrarvi gli scalini , 
e in quel silo non ricorrono le comici di pietra della 
formelle che adornano l' irobasamento del ricetto. Oltre 
questo sono avanzali alcuni scalini scorniciali e finiti 
totalmente di lavorare , e non è probabile che il Bo- 
narroti ne avesse fatti lavorare di più del bisogno. Chi 
vuol vedere come di presente stia questa scala e tutto 
il disegno di questo stupendo ricetto , il potrà vedere 
nel Tom. I. a principio dello Studio dÀrchiteUura civile 
,di Ferdinando Ruggieri , ma più chiaramente nel libro 
,di Giuseppe Ignazio Rossi architettore Fiorentino inli- 
•tolalo libreria Laurenzioua , dove è intagliata in più 
grande e meglio dal tiig. Bernardino SgriUi , come ho 
detto altrove. iVota dill' Ed, di Soma. 
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e creato Marcello , la scila che gli era 
contro per la nuova creazione di quel 
Pontefice cominciò di nuovo a travagliar- 
lo; perlochè sentendo ciò il Duca e di- 
spiacendogli questi modi , fece scrivere a 
Giorgio e dirgli che doveva partirsi di 
Roma e venirsene a stare a Fiorenza , do- 
ve quel Duca non desiderava altro , se 
non talvolta consigliarsi per le sue fabbri- 
che secondo i suoi disegni , e che arebbe 
da quel Signore tutto quello che e’ desi- 
derava , senza far niente di sua mano ; e 
di nuovo gli fu per M. Lionardo Marinozzi 
cameriere segreto dtd Duca Cosimo porta- 
te lettere scritte da Sua Eccellenza, e cosi 
dal Vasari , dove essendo morto Marcello 
e creato Paolo IV. dal quale di nuovo gli 
era stato in quel principio, che egli andò 
a baciare il piede , fatte offerte assai iu 
desiderio della fine della fabbrica di Saa 
Pietro, e T obbligo che gli pareva avervi, 
lo tenne fermo , e pigliando certe scuse 
scrisse al Duca , che non poteva per allo- 
ra servirlo , e una lettera al Vasari con 
queste parole proprie : 

Master Giorgio amico caro. Io chia- 
mo Iddio in testimonio , come io fui con- 
tro mia voglia con grandissima forza mes- 
so da Papa Paolo III. nella fabbrica di 
S. Pietro di Roma io. anni sono , e se 
si fosse seguitato fino a oggi di lavorare 
in detta fabbrica , carne si faceva allora , 
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(fi xarei ora a quello dì detta fabbrica > 
eli io desidererei tornarmi costà ; ma pet* 
mancamento di danari ella s' è molto al- 
lentata e allentasi, quando eli' è giuntft 
in più faticose e difficili parti, in modo 
che abbandonandola ora , non sarebbe al- 
tro che con grandissima 'vergogna e pec* 
rato perdere il premio delle fatiche che io 
ho durato in detti io. anni per f amor di 
Dio, Io vi ho fatto questo discorso per 
risposta della vostra, e perchè ho una let- 
tera del Duca , che ni ha fatto motto ma^ 
ravigliare , che Sua Signoria si sia degna- 
ta a scrivere con tanta dolcezza. Ne rin- 
grazio Iddio e Sua Eccellenza quanto so 
e posso. Io esco di proposito , perchè ho 
perduto la memoria ( i ) e'I cervello , e lo 
scrivere rrì è di grande affanno , perchè 
non è mia arte. Jju conclusione è questa 
rii farvi intendere quel che segue dello 
abbandonare la sopraddetta fabbrica e par- 
tirsi di qua. La prima cosa contenterei 
parecchi ladri , e sarei cagione della sua 
rovina , e forse ancora del serrarsi per 
sempre. 

SegaiUndo di scrivere Michelaguolo 
a Giorgio , gli disse per escusaziooe sua 
col Duca , ebe avendo casa e molte cose 


(0 Aveva allora il Bonarroti anni Si. NatadeltSi, 
di Roma, 
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a comodo suo io Roma che valevano mi- 

S liaja di scudi , oltre all’ essere indisposto 
ella vita per renella , fianco (i) , e pena, 
come hanno tutti i vecchi e come ne po- 
teva far fede maestro Araldo suo medico , 
del quale si lodava dopo Dio avere la 
vita da lui , perchè per queste cagioni non 

1 )oteva partirsi, c che finalmente non gli 
instava 1’ animo , se non di morire. Rac- 
comandavasi al Vasari , come per più al- 
tre lettere che ha di suo , che lo racco- 
mandasse al Duca che gli perdonasse , ol- 
tre a quello che ( come ho detto ) gli 
scrisse al Duca in escusazione sua : e se 
Michelagnolo fosse stato da poter cavalca- 
re, sarebbe subito venuto a Fiorenza; on- 
de credo che non si sarebbe saputo poi 
partire per ritornarsene a Roma ; tanto lo 
mosse la tenerezza e 1’ amore che portava 
al Duca ; e in tanto attendeva a lavorare 
in detta fabbrica in molti luoghi per fer- 
marla , ch’ella non potesse esser più mos- 
sa (z). In questo mentre alcuni gli ave- 


(t) Cioè mal di fianco , che è lo sletao che colica, 
come avverte il Vocabolario della Crusca alla voce Fian- 
co §. 3. e ti usa anche coti assolutamente, come l'ha 
usato il Vasari , e gli esera|>j di buoni autori ti posso- 
no qui vedere in gran copia. Mota delC Ed, di Roma. 

(a) S' ingannò Michelagnolo e il Vasari , perchè 
dopo è stnta rravagliata dagli archilelli o poco addot- 
trinati o vaghi di far molto spendere, i quali si tono 
abbattuti in superiori poco o punto intelligenti , ma 
persuasi d’ aver molta abilitò e avvezzi a dar retta alle 
ciarle delle persone scaltre, ^ola delC Ed. di Roma. 
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▼an referto , che Papa Paolo IV. era d’a- 
nimo di fargli acconciare la facciata della 
cappella, dov’ è il Giudizio universale, 
perchè diceva che quelle figure mostrava- 
no le parli vergognose troppo disonesta- 
mente ; là dove fu fatto intendere l’animo 
del Papa a Michelagnolo , il quale rispo- 
se : Dite al Papa che questa è piccola fac- 
cenda , e che facilmente si pùò acconcia- 
re : che acconci egli il mondo, che le pit- 
ture si acconciano presto (i). Fu tolto a 
Midielagnolo 1’ ufizio della cancelleria di 
Riinini. IVon volle mai parlare al Papa 
che non sapeva la cosa ; il quale dal suo 


(■) S«ntenz>i fu quella del Bonarroli veramcnta 
memorabile, e svverlimrnto xalulevole per li luperiori 
tanto secolari che ecclesiastici ; puichi molte volle si 
perdono dietro al rimediare a sconcerti piccoli che si 
correggono con poca fatica , e trascurano di rimediare 
ai più grandi e più essensiali per fuggir fatica o per 
non aver tanto coraggio o per altri umani rispetti. È 
benissimo fatto, se si potesse, il levar dal mondo tutte 
le cose che possono indurre al peccato, come sono le 
nudità che si veggono nell' opere di pittura e scultura , 
ma è più necessario e sosianzisle il distruggere i pec- 
cati che attnalmenle si commettono nelle Città cnran 
populo; eppure a questi talvolta si chiudono gli occhi, 
e ai ricorsi e ai clamori fatti contro di essi si serrano 
gli orecchi. Lo zelo di Paolo IV. uomo per se medesi- 
mo di santa intenzione , che voleva gettare a terra il 
Giudizio di Michelagnolo, fu mitigato col far noprire 
le parli poco oneste da Daniello da Volterra ; il che 
fu finito a tempo di Pio IV. e rifalla la figura di Santa 
Caterina e di S. Biagio , perchè parve che stessero in 
un allo sconcio , come si è detto sopra. Nota, dell' Ed, 
di Rèma. 
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coppiere gli fu levato col volergli fai* tiare 
per conio della fabbrica di S. Piero scudi 
cento il mese ; die fattogli portare una 
mesata a casa , Micbelaguolo non gli ac- 
cettò. L’anno medesimo gli nacque la 
morte d’ Urbino suo servidore , aii/i , come 
si può chiamare e come aveva fatto , suo 
compagno. Questo venne a stare con Mi- 
chelagnolo a Fiorenza l’anno iò 3 o. lluito 
r assedio , quando Antonio Mini suo di- 
scepolo andò in Francia , c usò grandissi- 
ma servitù a Michclagnolo , tanto che in 
u'k aulii quella servitù e dimestiche/.za 
fece, che Micbelaguolo io fe’ ricco e l’amò 
tanto , che cosi vecchio in questa sua ma- 
lattia lo servì . e dormiva la notte vestito 
a guardarlo. Perlochò dopo che fu itioi to , 
il Vasari per confortarlo gli scrisse, e gli 
rispose con queste parole : ^ 

M esser Giorgio mio caro , io posso 
male scrivere : pur per risposta della vo- 
stra lettera dirò qualche cosa. Voi sapete 
come Urbino è morto ; di che m' è stato 
grandissima grazia di Dio , ma con gravo 
mio danno e infinito dolore. La grazia è 
stata, che dove in vita rni teneva vivo , 
morendo rrì ha insegnato morire non con 
dispiacere , ma con desiderio della morte, 
lo l'ho tenutfì 26. anni, e hallo trovato 
rarissimo e fedele, e ora che lo aveva 
fatto ricco é che io C aspettavo bastone e 
riposo della mia vecchiezza, tri è spanto, 
nè m' è rimasto altra speranza che di ri- 
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vederlo in Paradiso. E di questo n lux 
mostrò segno Iddio per la felicissima mor-^ 
te che ha fatto , che più assai che 'I mo- 
rire, gli è rincresciuto lasciarmi in questa 
mondo traditore con tanti affanni, benché 
la maggior parte di me n è ila seco , né 
mi rimane altro che una infnita miseria > 
c mi vi raccomando. 

e 

Fu adoperato al tempo di Paolo IV.- 
nelle fortificazioni di Roma in più Inoi’lii, 
e da Salustio Peruzzi (i), a chi quel Pa- 
pa, come s’ è dello altrove, aveva dato a 
fare il portone di castello S. Agnolo oggi 
la metà rovinalo. Si adopero ancora a di- 
spensare le statue di quell’opera e vedere 
i modelli degli scultori e correggerli , e in 
quel tempo venne vicino a Roma lo eser- 
cito Francese , dove pensò Michelagnolo 
con quella Città avere a capitar male ; 
donde egli con Antonio Franzese da Castel 
Durante , che gli aveva lassato Urbino in 
casa per servirlo nella sua morte, si ri- 
solve fuggirsi di Roma , e segretamente 
andò nelle montagne di Spoleti ; dove egli 
visitò certi luoghi di romiforj , nel qual 
tempo scrivendogli il Vasari e mandanJo- 


(1) Saludio Perazzi fu figliuolo del famoso Bal- 
dasiarre da Siena cbe attese all’ architettura , nel che 
oltre la pinura , era eccellentissimo suo padre. Di que- 
sto Salustio è fatta menzione sopra. Nota Jell EU, di 
Roma, 
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{«H un’ operetta , che Carlo Lenzoni citta» 
dino (i) Fiorentino alla morte sua aveva 
lasciata a Messer Cosimo Bartoli , che do- 
vesse farla stampare e dirizzare a Miche- 
lagnolo : finita che ella fu in que'di la 
mandò il Vasari a Mìchelagnolo , che ri- 
cevutala , rispose così : 

Messer Giorgio amico caro. Io ho ri- 
cevalo il libretto di Messer Cosimo che 
voi mi mandate , ed in questa sarà una 
di ringraziamento. Pregavi che gliene dia- 
te , e a quello mi raccomando. 

Io ho avuto a questi di un gran di- 
sagio e spesa e gran piacere nelle rtton- 
tagne di Spoleti a visitare que romiti , in 
modo che io son ritornato men che mezzo 
a Roma , perchè veramente e' non si tro- 
va pace, se non ne’ boschi. Altro non ho 


(i) Fu Carlo Lenzoni di professione legista , name« 
rato dal Monaldi nella sua Storia tra i rinomali giure- 
consulti. Il libro che qui accenna il Vasari è Inlitulalo: 
Difesa della lingua Fiorentina e di Dante , con le regole 
di far bella e numerosa la prosa , dedicata al 3mnissiiao 
Cosimo 1. Granduca di Toscana, Firenze in 4. 

Censiste quest’ opera principalmente nel difender Dante 
e la lingua Fiorentina da alcune crìtiche del Bembo e 
di Bernardino Tomitano e d' alcuni altri. 'Il Lenzoni 
lasciò quest' opera imperfetta , e fu terminata da Pier- 
trancesco Giambullari ; morto il quale pervenne alle 
mani di Cosimo Bartoli, che la fece stampare, c inan- 
dolla a Mìchelagnolo, stante il sapersi faniore e lo 
studio che aveva fatto su quel divin Poeta. Kota dein 
l' Ed, di Eoma. 
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che dirvi. Mi piace cìte stiate sano e lie- 
to , e mi vi raccomando , de' 1 8 . di Set- 
tembre i556. 

t 

Lavorava Micbelagnolo quasi ogni 
giorno por suo passatempo intorno a quel- 
la pietra , che s’ è già ragionato , con le 
quattro figure, la quale egli spezzò in 
questo tempo per queste cagioni , perchè 

3 uel sasso aveva molti smerigli ed era 
uro e faceva spesso fuoco nello scarpel- 
larlo , o fosse pure che il giudizio di quel- 
r uomo fosse tanto grande , che non si 
contentava mai di cosa che e’ facesse. £ 
che e* sia il vero, delle sue statue se 
ne vede poche finite nella sua virilità, 
che le finite affatto sono state condotte da 
lui nella sua gioventù, come il Bacco, la 
Pietà della febbre , il Gigante di Fioren- 
za , il Cristo della Minerva , che queste 
non è possibile nè crescere nè diminuire 
un grano di panico senza nuocer loro : 
r altre del Duca Giuliano e Lorenzo (i) , 
Notte e Aurora , e ’l Moisè cou l’ altre 
due in fuori , che non arrivano tutte a 
undici statue , T altre , dico , sono restate 
imperfette , e son molte , maggiormente , 
come quello che usava dire , che se s’ a- 
Tesse avuto a contentare di quel che ia- 


ti) Il Duca Giuliano e Lorenzo sono terioinati af- 
fitto. Nota dtltEJ, di Roma. 
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ceva , n’ arebbe mandate poche anzi nes' 
sona fuora , vedendosi che egli era ilo 
tanto con 1’ arie c col giudizio innanzi , 
che come egli aveva seopeilo nna figura 
e conosciutovi uu minimo che d’errore, 
]a lasciava stare , c correva a manimette- 
re un altro marmo , pensando non avere 
a venire a quel medesimo: ri egli spesso 
diceva , essere questa la cagione che egli 
diceva d’ aver fiitto sì poche statue e pit- 
tore. Questa Pietà , come tu rotta , la do- 
nò a Francesco Bandini. In (juesto tempo 
Tiberio (Eleagni scultore Fiorentino (i) 
era divenuto molto amico di Micbelagnolo 
per mezzo di Francesco Bandini e di Mes- 
ser Donato Giannotti; ed essendo un gior- 
no in casa di Micbelagnolo, dove era rotta 

3 uesta Pietà, dopo lungo ragionamento gli 
imandò perchè cagione l’ avesse rotta e 
guasto tante maravigliose fatiche , i is|M>se 
esserne cagione 1’ importnnilù dì Urbino 
suo servidore’, che ogni dì lo sollecitava a 
boirla, e ebe fra 1* altre cose gli venne 
levato un pezzo d’ un gomito della Ma- 
donna , e che prima ancora se I’ era recata 
in odio e ci aveva avuto molte disgrazie 


(i> Di Quello Tiberio Calcagni non li trova nep- 
pure il nome nell* Àbecedario pittorico -, lolamente vi li 
trova Aniooio Calcagni icaltor» Ai Recanati.- 11 • Vaiar! 
più abbaMo lo cita come itudìoio d’arcbileNura , e rac- 
conta che Micbelagnolo le ne lervt in alcune iculture. 
Hata dtU’ Ed. Hi S«na, 
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attorno di un pelo die y’era, dove scap- 
patogli la pazieuza la ruppe, Cila voleva 
rompere atfallo, se Antonio suo servitore 
non se gli fosse raccomandato che cosi 
cotn’ era gliene donasse. Dove Tiberio in- 
teso ciò , parlò al Handiuo che desiderava 
di avere ((ualcosa di roano sua, e il Ban- 
dino operò che Tiberio promettesse a An- 
tonio scudi 200. d’oro, e pregò Michela- 
godo , che se volesse che con suo ajuio di 
modelli Tiberio la linisse per il Bandino, 
saria cagione che quelle fatiche non sa- 
rebbono gettate in vano, e nc fu contento 
-Micbelaguolo; laddove ne fece loro un 
presente. Questa fu portata via subito e 
rimessa insieme poi da Tiberio e rifatto 
non so che pezzi , ma rimase imperfetta 
per In morte del Bandiuo di Micbelagoolo 
e di Tiberio. ' Trovasi al presente nelle 
mani di Pieranlonio Bandini tigliuolo di 
Francesco alla sua vigua di Moiitecavallo. 
£. tornando a Micbelagnolu , fu necessario 
trovar qualcosa poi di marmo, perchè ei 

{ lOtesse ogni giorno passar tempo scarpcl- 
ando: e fu messo un altro pezzo di mar- 
mo dove era stato già abbozzato un’ altra 
Pietà, varia da quella mollo minore (i). 


•1 ' ' ' ■ ' ■ ' 

I (i) Il grappo ntÌDore accennalo qui dal Vauri , è 
quello del quùe ai k parlato nella Nolf alcune pagine 
addietro, e di quello cti’ ebbe Pietro Antonio Baudioi 
Non (e ne sa niente. Nota dtW Ed. di Roma. 
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Era entrato a servire Paolo IV. Pirro 
Ligorio (i) architetto, e sopra alla fabbri- 
ca di S. Pietro, e di nuovo travagliava 
Michelagnolo , e andavano dicendo che 
egli era rimbambito. Onde sdegnato da 
queste cose , volentieri se ne sarebbe tor- 
nato a Fiorenza ; e soprastato a tornarse- 
ne , fu di nuovo da Giorgio sollecitato 
con lettere ; ma egli conosceva d* essere 
tanto invecchiato e condotto già all’ età 
di di. anno, scrivendo al Vasari in quel 
tempo per suo ordinario e mandandogli 
varj sedetti spirituali , gli diceva che era 
al line delia vita, che guardasse dove egli 
teneva i suoi pensieri , leggendo vedrebbe 
che era alle 24. ore ; e non nasceva pen- 
siero in lui , che non vi fusse scolpita la 
morte , dicendo in una sua : 


(1) Pirro Ligorio nobile Napoletano del Seggio di 
Porlanuuva ha scrino molti libri sopra le antichità di 
Roma da lui disegnale, e questa opera compresa in 
molli gran volumi , eh' era appresso il Cummendatot 
Carlo del Poszo, si ritrova adesso nella regìa librerìa 
di Sua Maestà il Re di Sardegna. Vedasi la sua vita 
presso il Baglioni a c. 9. dove dice » Sotto Paolo IV. 
giunse ad esser architetto del palazzo 3 del FonteSce , 
e soprastava alla fabbrica di S. Pietro, ma lutto di 
travagliava Michelagnolo Bonarroti, eh' era d'anni 81. » 
Fu poi cacciato dalla fabbrica di S. Pietra , perchè, 
come segue il medesimo Baglioni » prosuotuosamente 
volendo alterare quell' ordine , cioè il disegno del Bo- 
narroti , fu dal Pontefice con poca sua riputazione a 
gran ragione da quella carica rimosso. » Veggansi an- 
che i Dialoghi siauipati in Lucca a cari. 48. Nola deli 
V Ed. di Roma. 
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Dio il voglia , Vasari , che io la ten- 
ga a disagio qualche anno i e so che mi 
direte bene che io sia vecchio e pazzo a 
voler fare sonetti ; ma perchè molti dicono 
che io sono rimbambito , Ao voluto fare 
T ufficio mio. Per la vostra veggo t amoré 
che mi portate , e sappiate por cosa certa 
che io avrei caro di riporre queste mie 
deboli ossa accanto a quelle di mio padre , 
come mi pregate ; ma partendo di qua , 
sarei causa a una gran rovina della fab- 
brica di S. Pietro^ ef una gran vergogna, 
e d’ un grandissimo peccato; ma come sia 
stabilita che non possa esser mutata , spero 
far quanto mi scrivete , se già non è pec- 
cato a tenere a disagio parecchi ghiotti, 
che aspettano mi parta presto. Era con 
questa lettera scritto pur di sua mano il 
presente Sonetto : 

Giunto è già'l corso della vita mia 
Con tempestoso mar per fragil barca 
Al comun porto, ov* a render si varca 
Conto e ragion ogni opra trista e pia. 
Onde t affettuosa fantasia , 

Che r arte mi fece idolo e monarca , 
Conosco or ben, quant' era d’error carca , 
E quel eh' a mal suo grado ognun desia. 
Gli amorosi pensier già vani e lieti 
Che fieri or, s' a due morti mi avvicino ? 
D' una so certo , e t altra mi minaccia. 
Nè pinger nè scolpir fia piU che quieti 
L'anima volta a quello Amor diviri^. 
Ch'aperse a prendernoi in Croce le brac(%j, 
Vasari Voi. XIV. i5 > 
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Perlocbè si vedeva cbe s’andava ri- 
tirando verso Dio e lasciando le cure del- 
r arte per le persecuzioni de’ suoi maligni 
artefici e per colpa di alcuni soprastanti 
della fabbrica , cbe arebbono voluto , come 
e’ diceva « menar le mani (i). Fu ris])osto 
per ordine del Duca Cosimo a Micbela- 
gnolo dal Vasari con poche parole in una 
lettera confortandolo al rimpatriarsi , e col 
sonetto medesimo corrispondente alle rime. 
Sarebbe volentieri partitosi di Roma Mi- 
chelagnolo ; ma era tanto stracco ed in- 
vecchiato , che aveva , come si dirà più 
basso, stabilito tornarsene; ma la volontà 
era pronU , inferma la carne che lo rite- 
neva in Roma : ed avvenne di Giugno 
l’anno 1557. avendo egli fatto il modello 
della volta che copriva la nicchia che si 
faceva di Irevertino alla cappella del Re , 
che nacque , per non vi potere ire come 
soleva • uno errore , che il capo maestro 
in sul corpo di tutta la volta prese la mi- 
sura con una cenlina. sola , dove avevano 


(0 Cioè far spender molto e vanamente in quella 
fabbrica , non per bisogno della medesima , ma per 
Utile proprio , come è seguito dipoi- Almeno la spesa 
fosse servita so non per bisogno , almeno per ornato , 
come la cattedra di S. Pietro e la n^e della confes- 
sione e le quattro grandi statue de* pilastri : ma per io 
più le spese servono per guastare le prime idee del 
Bonarroti , e far talvolta cose affatto ridicole, sregola- 
te, e di cattivo e barbara gusto. Keta dM Ed. di 
JtSSM. 


Digìtized by Google 


m MICHELAGNOLO BONARKOTI. 227 

a <^crc iaGnile; IVlichelagnoIo , come amico 
c confidente del Vasari , gli mandò di saa 
mano (i) i disegni con queste parqlc scrit- 
te a piè di due : 

t 

La centina segnata di rosso la presa 
il capo maestro sul corpo di tutta la volta ; 
dipoi come si cominciò a passare al mezzo 
tondo che è nel colmo di detta volta, 
s' accorse dell' errore che Jaceva detta cem 
tino , come si vede qid nel disegno le se- 
gnate di nero. Con questo errore è ita la 
volta tanto innanzi , che s' ho a disfare 
un gran numero di pietre , perché in detta 
volta non ci va nulla di muro , ma tutto 
trevertino , e il diametro de' tondi , che 
senza la cornice gli ricigne di 22. palmi. 
Questo errore avendo il modello jatto ap- 
punto , come Jo d“ ogni cosa , è stato fatto 
per non vi potere andare spesso per la 
vecchiezza ; e dove io credetti che ora 
fusse finita detta volta , non sarà finita 
in tutto questo verno \ e se si potesse mo- 
rire di vergogna e di dolore, io non sarei 
vivo. Preg ovi che ragguagliate il Duca , 
che io non sono ora a Fiorenza. E segui- 


(1) Si vegga il Dialoga 1. di quegli «tampati in 
Liuca , dove i^ooo njrrute ed esaminale le Vessazioni 
eh’ ebbe il Booarroti per causa della fabbrica di San 
Pietro da’ Cardinali e da’ Prelati di que’ tempi • percbfe 
non erano intelligenti di queste arti. Nota deff Ed, di' 
Roma. 
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tando nell’altro disegno, dove egli aveva 
disegnalo la pianta , diceva così : Messer 
Giorgio , perchè sia meglio inteso la dif- 
ficoltà della volta , per osservare il nasci^ 
mento suo fimo di terra è stato forza dU 
viderla in tre volte in luogo delle finestre 
da basso divise dai pilastri , come vedete , 
che e’ vanno piramidati in mezzo dentro 
del colmo della volta , come fu il fóndo 
e lati delle volte ancora \ e bisognò go- 
vernarle con un numero infinito di centi- 
ne . e tanto faruto mutazione e per tanti 
versi di punto in punto , che non ci si può 
tener regola ferma , e i tondi e quadri 
che vengono nel mezzo de’ lor fondi hanno 
a diminuire e crescere per tanti versi o 
andare a tanti punti ^ che è diffidi cosa 
a trovare il modo vero. Nondimeno avendo 
il modello , come fo di tutte le cose , non 
si doveva mai pigiare si grande errore di 
volere con una centina sola governare tut- 
£ a tre que' gusd , onde n è nato di è 
bisognato con vergogna e danno disfare , 
e disfarsene ancora un gran numero di 
pietre. La volta e i conci e i vani è tutta 
di trevertino, come f altre cose da basso ^ 
cosa non usata a Roma. Fu assoluto dal 
Duca Cosimo Michelagnolo vedendo que- 
sti inconvenienti , del suo venire ^ piu a 
Fiorenza , dicendogli che aveva piu caro 
il suo contento e che seguitasse S. Piero , 
che cosa che potesse avere al mondo , e 
che si quietasse. Onde Michelagnolo scris- 
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•e al Vasari nella medesima carta , che 
ringraziava il Dura quanto sapeva e potè* 
va di tanta carità dicendo : Dio mi dia 
grazia eh' io possa servirlo di questa po- 
vera persona , che la memoria e '1 cervello 
erano iti aspettarlo altrove. La data di 
questa lettera fu d' Agosto l'anno i557< 
avendo per questo Micnelagnolo conosciu- 
to, che '1 Duca stimava e la vita e l'onor 
suo più che egli stesso , che 1' adoravat 
Tutte queste cose , e molt' altre che noa 
fa di bisogno, abbiamo di noi scritte di 
sua mano. Era ridotto Michelagnolo in un 
termine , che vedendo che in S. Piero si 
trattava poco, e avendo già tirato innanzi 
gran parte del fregio delle finestre di den- 
tro e delle colonne doppie di fuora che 
girano sopra il cornicione tondo (i),dov6 


(O Questo è il famoso e bellissimo tamburo tutta 
di travertini, alcuni de’ quali, benché iti pochi luoghi, 
essendo crepati non si sa quando, diedero occasione 
di sparger voce che la cupola rovinava ; le quali voci 
sono state sparse più volle. Questa gran fabbrica , che 
non ha eguale al mondo per la sua vastilù e che he 
più di 3o. mila scudi 1’ anno di entrala, porla moibs 
pericolo di trovare degli artehei, che trovino sempre 
nuove invenzioni di spendere intorno ad essa, anche 
quando non fa di mestieri , e di trovare an'.he arebi- 
lelli , quali vengono qui descritti dal Bonarroti e dal 
Vasari altrove, lo posso attestare d’aver sentilo proporre irt 
una Congregazione da un architetto di questa fabbrica sa- 
gace e ardimentoso di demolire questo tamburo e ri- 
farlo di nuovo con un nuovo disegno , senza spaven- 
tarlo nè la spesa nè l’ eccellenza di quello del Bonat- 
roti, eh’ è lauto, quanto qui appresto dice il Vasari, a 
più. JVela MI' Éd. di RoHutt 
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s' ha poi a posare la cupola , come si di* 
rà , fu confortalo da’ maggiori amici suoi, 
come dal Cardinale di Carpi , da Messer 
Donato Giannotti, e da Francesco Bandini , 
e da Tommaso de’ Cavalieri , e dal Lotti- 
no (i). Questi Io stringevano, che jioicliè 
vedeva il ritardare del volgere la cupola, 
ne dovesse fare almeno un modello. Stette 
molti mesi così senza risolversi ; alla fioQ 
vi 
a 

le piante c profili che aveva disegnati far- 
ne fare un maggiore di legno : il quale , da- 
togli jM-incipio , in poco più d’ un anno 
Io fece condurre a maestro Giovanni Fran- 
zese con molto suo studio e fatica , c lo 
fe’ di grandezza tale , che le misure e pro- 
porzioni piccole tornassino parimente col 
palmo antico Romano nell’ opera grande 
all’ intera perfezione, avendo condotto con 
diligenza in quello tutti i membri, colon- 
ne, base, capitelli, porte, finestre, c cor- 
nici, e risalti, e cosi ogni minuzia, co- 
noscendo in tale opera non si dover far 
meno ; poiché fra i Cristiani , anzi in tut- 
to il mondo non si trovi nè vegga una 


diede principio e ne condusse a poco 
poco un picciolo modello di terra , per 
itervi poi con l’esempio di quello e con 


(■) Francesco Lollini Volterrano letterato noto per 
li cuoi jévveriinenti civili ctainpati in Venezia , che fu- 
rono molto ctimati , e perciò tradotti in Francese e im- 
pressi io Lione. A'pm delVEd. di Roma. 


Digitized by Google 


t)I MICntLAGNOLO BONARROTI. 23 1 
faMirira di maggiore ornamento e gran* 
(le7za dì quella; e mi par necessario, se 
delle cose minori abbiamo perso tempo a 
notarle, sia molto più utile e debito no> 
stro descrivere questo modo di disegno per 
dover condurre questa fabbrica e tribuna 
con la forma e ordine e modo che ha 
pensato di darle Michelagnoio. Però eoa 
quella brevità che potrò ne faremo una 
semplice narrazione , acciocché se mai ac* 
cadesse, che non consenta Dio (i) , come 
s’ è visto sino a ora essere stata quest' o- 
pera travagliata io vita di Michelagnolo , 
così fosse dopo la morte sua dall' invidia 
e malignità de’ presuntuosi , possano que- 
sti miei scritti, qualunque ei si sienoy 
giovare ai fedeli che saranno esecutori della 
mente di questo raro uomo , ed ancora 
raffrenare la volontà de* maligni che vo- 


ti) Per suoi profondissiini e occultissimi fini Iddio 
ha Consentilo, che quesln eccellentissima fiibbricu sia 
sta!» travagliala io guisa , che tornando «I mondo Mi- 
cfacla^olo non la riconoscerebbe più. Basti solo il di- 
re, che avendola egli ordinata di croce Greca, è stata 
ridotta a croce Latina , cioè stata mutata alTattn la sua 
forma essenziale, dal che si pnù fiir ragione di quella 
che sarà seguito nelle sue parli speciali. 5e questo poi 
sia seguilo dall' invidia e maligniti de' presuntuosi , co- 
me dice il Vasari , non isti a me il giudicarlo, perebA 
di ciò non m’ impaccio nè questo hanno per mira que- 
ste note. Ma queste mutazioni , alterazioni , e storpia- 
menti sono stati considerati più minutamente ne' Dialo» 
sopra la Mia Arti a cari. yC, e aegg. Nota daW Ed, 
di Homo, 
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lessino alterarle; e così in un medesimo 
tempo si giovi c diletti ed apra la mente 
a' begl' ingegni che sono amici e si dilet- 
tano di questa professione. E per dar prin- 
cipio f dico che questo modello fatto con 
ordine di IMicbelagnolo trovo , che .sarà nel 
grande tutto il vano della tribuna di den- 
tro palmi i8G. parlando della sua larghez- 
za da muro a muro ^i) sopra il cornicio- 
ne grande che gira di dentro in tondo di 
treverlino, che si posa sopra i quattro pi- 
lastri grandi doppj che si muovono di terra 
con i suoi capitelli intagliati d'ordine Co- 
rintio , accompagnato dal suo architrave , 
fregio , e cornicione pur di trevertino , il 
aguale cornicione girando intorno alle nic- 
cnie grandi , si posa e lieva sopra i quat- 
tro grandi archi delle tre nicchie e della 
entrata , che fanno croce a quella fabbri- 
ca ( 2 ) : dove comincia poi a nascere il prin- 


(■) Della «Iruttura di questa gran mole posta per 

3 ria ne ha parlato Carlo Fontana nella sua Descrizione 
L'I Tempio Vaiicatto , e il Padre Bonanni dopo di lui 
nella sua Templi Vaticani Hisloria stampate amendue in 
Homa, la prima nel e l'altra nel 1696. Ma con 

doilrina incomparabilmente più profonda e con molta 
erudizione ne ha ragionato il dottissimo Sig. Marchese 
Gio Poleni uno de' principali ornamenti della nostra 
Italia nel suo libro intitolalo : Memorie isloriche della 
grati cupola ec. Padova 1748. Nota dell' Ed, di Roma. 

(a) Il Sig. Argenville dice che la cupola ha un 
diametro eguale a quello della Rotonda, ma prende 
sbaglio in credere che fosse fabbricala a tempo dello 
stesso Michelagnolo , quando ciò segui dopo la sna 
morte. Compatisco per altro quesl'Aulorc , die da quei- 
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cìpio della tribuna, al nascimento della 
quale comincia un basamento di treverti- 
no con un piano largo palmi sei, dove si 
cammina, e questo basamento gira in ton> 
do a uso di pozzo , ed è la sua grossezza 
palmi trentatrè e undici once , alto (ino 
alla sua cornice palmi undici e once die- 
ci , e la cornice di sopra è palmi otto in 
circa , e r aggetto è palmi sei e mezzo. 
Entrasi per questo basamento tondo per 
salire nella tribuna per quattro entrate 
che sono sopra gli archi delle nicchie, ed 
ha diviso la grossezza di questo basamento 
in tre parti. Quello dalla parte di dentro 
è palmi quindici, quello di fuori è palmi 
undici , e quel di mezzo palmi sette once 
undici , che fa la grossezza di palmi tren- 
tatrè once undici. Il yano di mezzo è vo- 
to e serve per andito, il quale è alto di 
sfogo due quadri , e gira in tondo unito 
con una volta a mezza botte, e ogni di- 
rittura delle quattro entrate ha otto porte 
con quattro scaglioni che saglie ciascuna ; 
una ne va al piano della cornice del pri- 
mo imbasamento larga palmi sei e mezzo, 
e l'altra saglie alla cornice di dentro che 
gira intorno alla tribuna larga otto palmi 


la vita di Micbelagnolo «embra non essere stalo a Ro- 
ma , se ba preso degli abbagli , perchè è impossibile 
che non giri la testa a chi ha a cavare tatto da* libri , 
che trattano di queste cose, tante son pieni di contrad- 
dizioni e di errori. iVota delt Ed, di Roma,. 
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e Ire quarti , nelle quali per ciascuna $X 
cammina af^ialiimente di denlro c di fuori 
a quello edilizio ^ e da una delle rutmie 
all’ altra' in giro palmi 201. che essendo 
quattro spazj , viene a girare tutta pal- 
mi rto4- Seguita per poter salire dal piano 
di questo imbasamento , dove |K>sano le 
colonne e i pilastri e che fa poi fregio 
delle finestre di d<‘iitro intorno intorno , 
il quale è aito palmi quattordici once una; 
intorno al quale dalla banda di fuori è 
da piè un breve oidine di cornice e cosi 
da capo , che non son d’ aggetto se non 
dieci once, ed è tutto di trevertino. ^clla 
grossezza della terza parte sopra quella di 
dentro, che abbiam detto esser grossa pal- 
mi quindici , è fatto una scala in ogni 
quarta parte , la metà della quale saglie 
per un verso e 1 ’ altra metà per 1 ’ altro , 
larga palmi quattro e un quarto. Questa 
si conduce al piano delle colonie (t) Co- 
mincia sopra questo piano a nascere in 
sulla dirittura del vivo dall’ imbasamento 
diciolto grandissimi pilastroni tutti di tre- 
vertino, ornati ciascuno di due colonne 
di fuori e pilastri di dentro, come si dirà 
disotto , e fra l’ uno e l’ altro ci resta tut- 
ta la larghezza , di dove hanno da esse- 


(0 Qui comincia la descrizione del mentoratn lam- 
buro e de' suoi omamenti con tutte le misure. Ao(<s 
dtiV Ed. di Roma. 
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Ve (i) tutte le iiiieslre che danno lume 
ulte tribune. Questi son volti per Gaiichi 
al punto del mezzo della tribuna luuj^bi 
palmi trentasci , e nella faccia dinanzi di* 
ciaonove e mezzo. Ha ciascuno di questi 
dalla banda di fuori due colonne, che il 
dappiè del dado loro è palmi otto e tre 
quarti e alti palmi otto e mezzo , la basa 
è larga palmi cinque e once otto , alta 
palmi — once undici, il fuso della colon- 
na è quarantatre palmi e mezzo , il dap- 
piè palmi cinque e ouce sei , e da capo 
palmi quattro e once nove , il capitello 


(<> Quf.Mf fin«slre furono fatte, e lon bellis>ime e 
inventale con grande arti 6 aio. La cupola poi fu fatta 
fabbricare da Sialo V. coinè ai vede eapreaao in pittura 
aopra la muraglia della libreria Vaticana preaao alla 
porta. Soprinleae alla fabbrica di casa aecondo il mo- 
dello del Bunarroti Giacomo della Horta , che ne vieti 
per queato lodato dal Baglioni a c. Si: dove avendo 
narrato che la cupola della Rotonda fu gettata aopra 
la terra ben calcala, di che era alato avanti ripieno il 
voto di quel tempio, il che non au ae aia vero, dice 
che Giacomo tirò au queaia cupola del Valicano aenza 
riempimento di terra, ma aoio con appoggi d'archi di 
legno e di travi nel vano dell' aria ; e in ti grande al- 
tezza ripoae mole della colonna Trajana più degna a 
della Rotonda maggiore , e urli' emulare le opere paa- 
sale superò le glorie degli Antichi , nè questo si gnn 
vanto d'altro ingegno esser polca che di Boiuano. Ma 
lo stesso Baglioni a c. iSi. lo dice Milaneie. Nell' /f- 
tecedario pitlnrico è stalo dimenticato, ma Fr. Gugliel- 
mo, il quale era suo nipote, vi è riportato comi; iVli- 
laneae ; e il medesimo Baglioni nella vita del Cavatier 
Gio. Battista della Porta scultore lo là Lombardo , e 
la dice parente di questo Fr. Guglielmo. Vedi il sud- 
detto Baglioni a c. 74 . Nota dell" Ld, di Roir.a. 
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Corinlio alto palmi .sci e mezzo, c della 
cimasa palmi nove. Oi queste colouue se 
ne vede tre quarti , che 1' altro <|uartu si 
unisce in su’ cauti accompagnata dalla me- 
tà d' un pilastro che fa canto vivo di den- 
tro , e lo accompagna nel mezzo di dentro 
una entrata d’ una porta in arco larga 
palmi cinque, alta tredici e once cinque, 
che fino al capitello de' pilastri e colonne 
viene poi ripiena disodo, facendo unione 
con altri due pilastri , che sono simili a 
quelli che fan cauto vivo allato alle co- 
lonne. Questi ribattono e fanno ornamento 
accanto a sedici finestre che vanno intorno 
intorno a detta . tribuna , che la luce di 
ciascuna è larga palmi dodici e mezzo , 
alta palmi veutiduc in circa. Quelle di 
fuori vengono ornate di architravi varj 
lunghi palmi due e tre quarti , c di den- 
tro sono ornate similmente con ordine va- 
rio con suoi frontespizj e quarti tondi (i), 
che vengono larghi di fuori e stretti di 
dentro per ricevere più lume, e cosi sono 
di dentro da piè più basse , perche dian 
lume sopra il fregio e la cornice , eh’ è 
messa in mezzo ciascuna da due pilastri 


(i) Non s' inieoile quel che voglia qui dire il Va- 
sari. lo credo senza fallo che ai debba leggere: quadri 
e tondi , perchè tali tono i lumi dati a questa cupola : 
e più sotto in vece di trenta ei ti legga trenladue , che 
tante debbono essere le colonne de' 1 6. pilastroni , « 
tante sono. /Vota dtlV Ed, di Roma, 
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pialli che rispoudono di altez/.a alle colon- 
ne di fuori , talché vengono a essere tren- 
tasei colonne di fuori e trentasei pilastri 
di dentro, sopra a’ quali pilastri di den- 
tro è r architrave , eh' è di altezza palmi 
quattro e ckique quarti , e il fregio quat- 
tro e mezzo, e la cornice quattro e due 
terzi, e di projetture cinque palmi ; sopra 
la quale va un ordine di balaustri (i) per 
potervi camminare attorno attorno sicura- 
mente; e per poter salire agiatamente dal 
piano , dove cominciano le colonne sopra 
la medesima dirittura nella grossezza del 
▼ano di quindici palmi , saghe nel mede- 
simo modo e della medesima grandezza 
con due branche o salite un'altra scala 
fino al fine di quattro. Son alte le colon- 
ne , capitello ed architrave, fregio e cor- 
nicione tanto , che senza impedire la luce 
delle finestre passa queste scale (2) di so- 
pra in una lumaca della medesima lar- 


( 1 ) I balaustri non vi «ono «tali posti. Nota dell Ed, 
di Roma. 

(s) Se nella stampa anche de’ Giunti sono scorai 
molti errori, nella descrizione poi di questa f-bbrica 
ne sono scorsi mollissimi e più difficili a correggersi 
per essere una materia astrusa ; onde non tutto colla 
mente riscaldata e distratta in tante cose , alle quali 
faceva d' uopo d’ aver 1' occhio , si son potuti correg- 
gere. Qui n'i scorso uno, che leva il senso e il signi- 
ficato a questo passo. Pertanto in vece di un’ altra scala 
fino al fine di quattro. Son alte le colonne re. si legga : 
Ma' altra scala fino al fine di quanto son alte le colonne 
tta. che cosi tutto riman chiaro. Nota delC Bd, di Roma, 
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S[lic7.za , sino che trova il piano dove Ua a 
cominciare a volgersi la tribuna: il quale 
ordine, distribuzione, ed ormimeolo è tanto 
vario, comodo e forte, durabile e ricco, e fa 
di maniera spalle alle due volte della cupola 
che vi sta volta sopra, eh’ è cosat tanto inge- 
gnosa e ben considerata , e di pai tanto bea 
condotta di muraglia, ebe non si può ve- 
dere agli occhi di chi sa e di chi intende 
cosa più vaga più bella e più artilìciosa ; 
e per le legature c commettiture delie 
pietre , e per avere in se in ogni parte e 
fortezza ed eternità , e con tanto giudizio 
aver cavatone T ncque che piovono per 
molti condotti segreti , e linaimcnte ridot- 
tala a quella perfezione, che tutte l’ altre 
cose delle fabbriche , che si son viste e 
murate sino a oggi , restano niente a pet- 
to alla grandezza di questa , ed c stato 
grandissimo danno che a chi toccava non 
mettesse tutto il poter suo, perche innauzi 
che la morte ci levasse dinanzi sì raro 
uomo , si dovesse veder voltata si bella e 
terribil macchina. 

Fin qui ha condotto di muraglia Mi- 
chelaguolo quest’ opera , e solamente re- 
staci 9 dar principio al voltare «Iella tri- 
buna (t), della quale, poiché ii’ è rima- 
sto il modello , seguiteremo di contar For- 


co C!r>è della Cupola , che il Vasari chiama tribu- 
na qui e altrove. Nola dell' Ed. di Roma. 
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dine eh' egli ha lascialo , perchè ella si 
conduca. Ha girato il sesto di questa volta 
tre punti che fauiio triangolo in que- 
sto modo il punto C, eh* è più bas- 


so ed è il principale col quale egli ha 
girato il C. primu mezzo toudo della tri- 
buna , col quale e’ dù la forma , e l’altezza 
e larghezza di questa volta, la quale egli 
dà ordioe eh' ella si muri tutta di mattoni 
beo arrolati e cotti a spina pesce. Questa 
la fa grossa palmi quattro e mezzo , tanto 
grossa da piò quanto da capo, e lascia 
accanto uu vano per il mezzo di palmi 
quattro e mezzo da piè , il quale ha a 
servire per la salita delle scale che hanno 
a ire alla lanterna (i) , movendosi dal pia- 
no della cornice dove sono balaustri , ed 
il sesto della parte di dentro dell' altra 
volta , che ha a essere larga da piè e stret- 
ta da capo . è girato in sul pnnto segna- 
to B. il quale da piè per fare la grossezza 
della volta palmi quattro e mezzo , e l'ul- 


(■) li Bonarroti «'era protestato , come s'i detto di 
aopra , di non poter fare iiaa iHnleraa , o pergamena 
più bella di quella che avev.i posta il Brunelìesco sulla 
cupola di Firenze ; ma quei>ia delta cupola di S. Pietro 
è tanto poco svelta e d una proporzione tanto poco 
adeguata , parlicniarmenie per quella corona di candel- 
lieri posti sopra il cornicione, che io assolulamenle ^>0 
la credo fatta sul diseguu di Micbelsgnolo. /VoM dsli' £d. 
di Roma. . 
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timo sesto che si ha a girare per fare la' 
parte di fuori , che aliargli i da piè e stringa 
da capo , $' ha da mettere in sul punto 
segnato A. il quale girato ricresce da capo 
tutto il vano di mezzo del voto di dentro , 
dove vanno le scale per altezza palmi otto 
per irvi ritto ; e la grossezza della volta 
viene a diminuire a poco a poco di ma- 
niera , che essendo , come s' è detto , da 
piè palmi quattro e mezzo , torna da capo 
palmi tre e mezzo , e torna rilegata di 
maniera la volta di fuora con la volta di 
drento con leghe e scale che l'una regge 
1* altra , che di otto parti , in che ella è 
partita nella pianta , quattro sopra gli nic- 
chi vengono vote per dare manco peso 
loro, e r altre quattro vengono rilegate e 
incatenate con leghe sopra i pilastri , per- 
chè possa eternamente aver vita. Le scale 
di mezzo fra l’una volta e l'altra son con- 
dotte in questa forma. Queste dal piano 
dove ella comincia a voltarsi si muovono 
in una delle quattro parti , e ciascuna 
saghe per due entrate , intersecandosi le 
scale in forma di X. tanto che si condu- 
<»ino alla metà del sesto segnato C. sopra 
la volta ; che avendo salito tutto il diritto 
della metà del sesto , l’ altro che resta si 
saghe poi agevolmente di giro in giro uno 
scaglione, e poi l’altro a dirittura « tanto 
che si arriva al fine dell’ occhio , dove 
comincia il nascimento della lanterna, in- 
torno alla quale fa , secondo la diminu- 
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zlone dello spartimento che nasce sopra i 
pilastri , come si dirà disotto , no ordine 
minore di pilastri doppi e finestre simili 
a quelle che son fatte di dentro. Sopra il 
primo cornicione grande di drento alia 
tribuna ripiglia da piè per fare lo sparti* 
mento degli sfondati che vanno dentro alla 
volta della tribuna , i quali sono partiti 
in sedici costole che risaltano , e son lar* 

S he da piè tanto, quanto è la larghezza 
i due pilastri , che dalla banda disotto 
tramezzano le finestre sotto alla volta della 
tribuna , le quali vanno piramidalmente 
diminuendo sino all’ occhio della lanterna, 
e da piè posano in su un piedistallo della 
medesima larghezza alto palmi dodici ; • 
questo piedistallo posa in sul piano della 
cornice, che s'aggira e cammina intorno 
intorno alla tribuna , sopra la quale negli 
sfondati del mezzo fra le costole sono nel 
vano otto grandi ovati alti l’ uno palmi 
ventinove, e sopra uno spartimento di 

S uadri , che allargano da piè e stringono 
a capo, alti ventiquattro palmi , e strin* 
gendosi le costole , viene disopra a’ quadri 
un tondo di quattordici palmi alto , che 
vengono a essere otto ovati , otto quadri , 
e otto tondi che fanno ciascuno di loro uno 
sfondato più basso, il piano de’ quali mo- 
stra una ricchezza grandissima ; perchè 
disegnava Michelagnolo le costole e gli 
ornamenti di delti ovati , quadri e tondi , 
farli lutti scorniciati di trevertino. Restaci 
y asari VoL Xiy, ih 
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a far menzione della superficie e orna- 
mento del sesto della volta dalla banda 
dove va il tetto, che comincia a volgersi 
sopra un basamento alto palmi venticinque 
e mez/o , il quale ha da piè un basamento 
che ha di aggetto palmi due, e cosi la 
cimasa da capo, la coperta o tetto della 
quale e’ disegnava copiirla del medesimo 
piombo , che è copeilo og<;i il tetto del 
vecchio S, Piero , che fa sedici vani da 
sodo a sodo che cominciano dove finiscono 
le due colonne che li mettono in mezzo , 
ne’ quali faceva per ciascuno nel mezzo 
due finestre per dar luce al vano di mez- 
zo , dove è la salita delle scale fra le due 
volte che sono Irentadue in tutto. Queste 
per via di mensole , che reggono un quarto 
tondo, faceva sportando fuori far letto di 
maniera , che difendeva dall’ acque piova- 
ne r alta e nuova vista ; e a ogni dirittura 
e mezzo de’ sodi delle due colonne , sopra 
dove finiva il coruiciuae , si partiva la sua 
costola per ciascuno , allargando da piè e 
stringendo da capo, in tutto sedici costole 
larghe palmi cinque; nel mezzo delle quali 
era un canale quadro largo un palmo e 
mezzo, dove dentrovi fa ima scala di sca- 
glioni alti un palmo incirca, per le quali 
si saliva , e per quelle si scendeva dal 

Ì >iano , per iufino in cima, dove comincia 
a lanterna. Questi vengono fatti di tre- 
vertlno e murali a ca (setta , perchè le 
commettiture si difendvio dall’ acque e 
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dai diacci e per amore delle piogge (i). 
Fa il disegno della lanterna nella medesi- 
ma diminuzione clie fa tutta l’ opera , che 
battendo le fila alla circonferenza , viene 
ogni cosa a diminuire del pari e a rilevar 
su con la medesima misnra un tempio 
Stretto di colonne tonde a due a due, co- 
me stai! disotto quelle ue’ sodi , ribattendo 
i suoi pilastri per poter camminare attor- 
no attorno e vedere per i mezzi fra i pi- 
lastri , dove sono le Hnestre , il di dentro 
della tribuna e della chiesa: e l'architra- 
ve, fregio e cornice disopra girava in tondo, 
risaltando sopra le due colonne , alla dirit- 
tura delle quali si muovono sopra quelle 
alcuni viticci , che tramezzati da certi nic- 
chioni , insieme vanno a trovare il fine 
della pergamena che comincia a voltarsi 
e stringersi un terzo della altezza a uso 
di piramide tondo fino alla palla , che dove 
va questo finimento ultimo , va la croce. 
Molti particolari e minuzie potrei aver 
conto , come di sfogatori per i tremuoli , 
acquidotti , lumi diversi , ed altre como- 
dità , che le lascio , poiché 1’ opera non è 
al suo fine , bastando aver tocco le parti 


(0 Maniera di favellare Toscana e vale: per cauta 
delle piogge f e non già che le piogge sieno desiderale : 
e cosi pia sotto dice che Michelagnolo usava gli sti- 
vali di cordovano per amar degli umori , cioè per cauta 
di difendersi o per timore degli umori. Nola deW Ed, di 
Soma. 
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principali il meglio che ho potuto (i) Ma 
peichè tulio è in essere e si vide , basta 
aver cosi brevemente fattone uno schizzo , 
che è ciao lume a chi non vi lia nessuna 
cogiiiziciie. Fu la fine di questo modello 
fatto con grandissima satisfnzionc niJii solo 
di tutti gU amici suoi , ma di tutta Roma; 
ed il fermameolo e stabilimento di quella 
fabbrica seguì , che mori Paolo IV. e fu 
creato dopo lui Pio IV., il quale facendo 
seguitare di murare il palazzetto del bosco 
di Belvedere a Pirro Ligorio , i ostato ar- 
chitetto del palazzo, fece offerte e carezze 
assai a Michelagnolo. Il motuproprio avu- 
to prima da Paolo III. e da Giulio III. e 
Paolo IV. sopra la fabbi ica di S. Piero gli 
confermò , e gli rcinlè una parte delle 
entrate e provvisioni tolte da Paolo IV. , 
adoperandolo in molle cose delle sue fab- 
briche ; ed a quella di S. Piero , nel tempo 
suo fece lavorare gagliardamente. Partico- 
larmente se ne servi nel fare un disegno 
per la sepoltura del marchese Mariguano 
suo fratello, la quale fu allogata da sua 
Santità per porsi nel duomo di Milano al 
cavalier Lione Lìoni Aretino scultore ec- 
cellentissimo molto amico di Michelagnolo, 
che a suo luogo si dirà della forma di 


fi) Ho corretto meglio che ho saputo i tanti errori 
éeìla stampa de' Giunti, che non s'intende punto. iVo (a 
4dt Ed. di Stata, 


Digitized by Google 



Di michelagwolo bonarroti. 245 
qtiesla sepoltura (i): ed hi quel tempo il 
cavaliere Lione ritrasse in una medaglia 
Michelagnolo mollo vivacemente^ ed a 
compiacenza di lui gli fece nel rovescio 
un cieco guidato da un cane con queste 
lettere attorno (2) : Docebo iniQvos tiilS 


<i) Il Vaiar! nel decorio di quella Vita li dimenìi-' 
CÒ di parlare della lepoltura del Marchese di Marigna- 
no. Da una cartapecora dello spedale di S. Maria nuova 
di Firenze bensì li raccoglie , che l’Accademia Medicea 
insiiluila dalla Casa Medici ÌC eterna 'memoria e arric- 
chita di privilegi Leon X. domandò grazia a Leone 
di trasferire da Ravenna a Firenze I' o«sa del divin 
poeta Dante . e Michelagnolo s' offerie di fargli il di- 
aei^no d' un magnifico sepolcro. Perciò furono deputali 
Orntori a Leone con un memoriale che li trova ancora 
originile sottoscritto da’ primi letterati di Firenze, ed 
è riportalo intero dal Gori nella nota al §. Si ; e tra 
questi , che tutti si sottoscrìvono in Latino, ò la sotto- 
scrizione del Bonarroli , che dice : Io Michelagnolo teul- 
tare il medesimo a Vostra Santità supplico , offerendomi al 
divi» poeta far la sepoltura sua ehondecente e tn loco ono- 
revole in questa Città. Questo bel pensiero andò in fumo 
con grave rammarico di lutti gli uomini di lettere e 
degli amanti delle belle Arti. Poiché chi può immagina- 
re , che stupendo mausoleo avrebbe ideato il sovrumano 
ingegno di Michelagnolo cotanto invaghito e studioso 
ammiratore di questo divin poeta ? ffota dell' Edii. di 
Xoma. 

ti) li Sig. Domenico Manni , che oltre I’ altra eru- 
dizione , possiede mollo compiutamente quella che ri- 
guarda gli uomini illustri della nostra Città , afferma 
nelle note alla vita del Condivi , esserci una medaglia 
in onore di Michelagnolo col rovescio ; Labur omnia 
rinrit. Di quella del Leoni fa memoria il Lomazzo 1. a. 
c. 1.1 del Trattato ec. ma piuttosto con disprezzo , 
benché il I.eoni fosse mollo eccellente in fatto di me- 
daglie , dicendo: » Un buon statuario, il quale nel ro- 
vescio ( d' una medaglia ) aveva ritratto Michelagnolo , 
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TVAS , ET 1 TWPM AO TE COUVERTENTTR : C 

perchè gli piaccpie assai , gli donò Mich<^ 
lagoolo un modello d’uo Ercole che scop< 
pia Anteo di sua mano di cera con certi 
suoi disegni. Di Michelagnolo non ci è 
altri ritratti che duoi di pittura , uno di 
mano del Bugiardino c l’altro di Jacopo 
del Conte , ed uno di bronzo di tutto ri- 
lievo fatto da Daniello Ricciarelli , e que- 
sto del cavalier Lione (i), da’ quali se 


•Teva fatto no povero guidato da no cane legato con 
una corda al collo , la quale si vedeva tutta stesa e di- 
ritta a guisa d‘ un bastone senza calata alcuna. II ebe 
diede occasione sino ad nn fanciullo di motteggiarla , 
e dire , che se quel cane avesse tirato quella corda cosi 
fortemente , o si sarebbe affogato o non avrebbe potuto 
gir più oltre ; critica per altro sciocca «. Nota deW Ed. 
di Roma. 

(I) Moltissimi ritratti abbiamo dì Michelagnolo 
somigliantissimi ; uno sopra il suo sepolcro in nn busto 
di marmo scolpito da Battista Lorenzi ; uno più somi-< 
gitante in un busto di bronzo donato dal celebre Bo- 
rioni al Senato Romano per collocare in Campidoglio, 
dove al presente si ritrova. Questo è forse quello che 
fece Daniello Ricciarelli da Volterra , rammentato qui 
dal Vasari , che ne accenna anche due in pittura, Tuno 
di Giuliano Bugiardini, la storia del qual ritratto si 
legge a c. 341. e 341. del Tom. XI. e l'altro di Jacopo 
del Conte , e amendue non saranno stati cosa molto 
eccellente. Parimente uno in pittura ne aveva il Senatoc 
Bonarroti di mano d'un de' Bronzini o di qualche loro 
coetaneo , ed è un bel quadro. Nel Viaggio pittorico di 
Parigi stampato quivi per la seconda volta nel 17SZ. si 
fa menzione a c. 68 del ritratto di Miehelagnolo fatto 
da Fr. Bastiano del Piombo, che è nel palazzo reale 
Atto fabbricare dal Cardinale di Hichelien. Molti ce ne 
sono intagliati in rame de' tempi medesimi del Bonar- 
roli. Qui non si è posto quello , che fece intagliare ia 
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n’è fatte tante copie, che n’ho visto in 
molli luoghi d’Italia e fuori assai nu- 
mero. 


levito il Vaeari , perchè non de’ pii» ecccllenli nè de più 
•oraigliantl . ma se n’ è s^-elto ano intaglialo da Giorgio 
Mantovano: sotto la slampa del quale si leggono le 
tegaenti parole : 


Michael Àngeliit Bonarota 
Tuscorum fìat delibatìis , 
Dunrttm artium pulcherrimarum 
Humanae ritae vicariarum 
Pieturae statuariaeqae 
Suo penitus secato ejctinctarum 
Alter iaveator fuciebat. 


Si è credoto di dover fare questa distiniione a uno ar- 
tefice, che colla sua eccellenza si è distinto Mpra lec- 
ceitenza di tutti i più ecceilenti artefici. Ce n è un 
altro io profilo intagliato egregiamente in un campo 
quadro con quesU iscrizione : 


MICH4BL . aUGBLVS . BOVAZOTVS . NOBIUS 
PtOKBNTlNVS . AN. ABT. SV^ . LXXI. 

OVI . SUI . NOMB'4 . HABES . SATQ EST . UAM . CBTERA . CVI. NOK 
SVNT . NOTA . AVT . MENTEM . SOV . HABET . AVT . OCVLOS 

Me Da X L VI, 


li rame era presso Pietro de’ Nobili , come vi si legge, 
ma non v’ è il nome dello intagliatore. Questo stesso 
in profilo fu rintagliato con poca varietà in un tondo, 
e sotto sono le seguenti parole : 


MICHAEL . ANGBLVS . BOHAROTVS . pATRICIVS 
PLORENTIWS . AH. AGBNS . LXXII. 

QVAHTVM IV HATVRA ARS NATVRAQVB POSSI! IN ARTB 
me QVl NATVRAE PAR PVIT ARTE DOCET. 

M n X L V I. 
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Andò il medesimo anno Giovanni Car» 
dinaie de’ Medici iigliuolo del Duca Cosi- 
mo a Roma per il cappello a Pio IV. , e 


In questo rame è il nome di Giulio Sonatone , ma cre^^ 
detei che il Sonatone intagliatte il primo , e che que- 
sto sia una copia. Ne abbiamo un altro in un ovato un 
poco più grande di quelli de' ritratti di questa nostra 
edizione , ma senza alenilo adornamento , intorno al 
quale è scritto : Michael Angelus Bonarotus patrieius Flo- 
rentinus an. agens 74 . Questi ritratti si trovano con altri 
del medesimo Michelagnolo , ma intagliati in legno , 
nella laccolta de' ritratti della libreria Corsini di Sovra- 
ni e Personaggi grandi si ecclesiastici che secolari, e 
persone illusici per santità e dottrina d'ogni genere o 
eccellenti nell' arti , s) maschi che femmine , che in 
tutto passano i 3o. mila. Si è scelto per por qui quello 
del Mantovano per esser in faccia e similissimo a quello 
del Bonasone , e quel che più importa , ai busti di ri- 
lievo , e specialmente a quello di bronzo che è io Cam- 

f idoglio. È notabile la grandezza e la sublimiti dei- 
animo di Micbelagnolo , che quantunque in tutte lo 
sue Opere avesse in mira solamente 1' eccellenza e la 
gloria dell' arte , non ebbe in mente una gloria vana e 
meschina , ma grande , splendida e vera , e abborr) la 
bassa e vile , e perciò dove tutti gli altri professori che 
hanno alcun poco saputo maneggiare il pennello e lo 
scarpello hanno procuralo di rendersi famosi col farsi 
il lor proprio ritratto , a lui non venne mai in capo 
questa piccola e compatibile vanità , ma volle che la 
gloria Io seguisse , come l' ombra segue il nostro corpo 
senza nostra manifattura , e come quella proviene dallo 
splendore del Sole , cosi in lui derivasse la gloria dal- 
r eccellente perfezione del suo operare. Osservo , che 
nell' iscrizioni di questi ritratti il cognome di Miche- 
lagnolo è detto in Latino Bonarotus , e in varie iscri- 
zioni poste dietro alla vita del Condivi ristampata con 
la direzione del Sig. Cori è detto Bonarotius da uomini 
mollo eruditi , perchè questa è veramente la termina- 
zione Latina de' nomi delle famiglie. Ma perchè in La- 
tino si pronunzia per viene a leggersi in Italiano! 
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cbnvenne come suo servitore e famigliare 
al Vasari andar seco,cbe volentieri vi andò 
c vi stette circa un mese per godersi Micbe- 
lagnolo, cbe l’ebbe carissimo e di continuo 
gli fu attorno. Aveva portato seco il Vasari 
per ordine di Sua Eccellenza il modello 
di legno di tutto il palazzo ducale di Fio- 
renza insieme co’ disegni delle stanze nuo« 
Te cbe erano state murate e dipinte da 
lui , le quali desiderava Micbelagnolo ve- 
dere in modello e disegno , poiché sendo 
vecchio, non poteva vedere l’opere, le 
quali erano copiose, diverse, e con varie 
invenzioni e capricci , cbe cominciavano 
dalla castrazione di Cielo, e Saturno, Opi« 


Bonflrozzì e non Bonarroli ; onde per fuggire questo 
equivoco alcuni hanno scritto Bonarolus e alcuni Bo- 
narota ; nè io saprei disapprovargli , anzi li seconderei , 
perchè questo cognome , come quasi lutti , hanno ori- 
gine da un nome; coSt questo deriva da Bonarrolo , che 
significa lo stesso cbe Bonaggiunta, perchè arroto , vale 
aggiunto. Nola dell Edix. di Roma. 

Nel Forestiere Illuminato dal Boschini intorno alle 
varietà di Venezia si dice che il ponte di rialto fu co- 
mincialo nell' anno 1SS8. cioè 14. anni dopo la morte 
di Micbelagnolo Bonarroli e finito nel iSst. nel tempo 
che era Doge Pasquale Cicogna , argumentandolo dal- 
r arme di lui che vi si vede in mezzo all'arco; ma se 
il Vasari fu a Venezia nel iS4s. e vi operò in varj 
luoghi , come mai può essere che allora il detto ponte 
non fosse già edificato coi disegno del Bonarroli , come 
egli dice, e ne fa questa lode anco nella sua ultima 
edizione , che fu del &S8. io. anni prima dei princi- 
pio che gli dà il Boschini ? Credo che veruno avrà 
difficoltà a decidere a favor del Vasari. Nota dell' Ed. 
di Firenze. 
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Cerere, Giove, Giunone, Ercole, cbe ia 
ogni staD7.H era uno di questi nomi , eoa 
le sue istorie in diversi partimenti ; come 
ancora l’ altre camere e sale, cbe erano 
sotto queste , avevano il nome degli Eroi 
di casa Medici , cominciando da Cosimo 
vecchio (i), Lorenzo (2), Leone X., Cle- 
mente VII., e ’l Sig. Giovanni ( 3 ), e ’l 
Duca Alessandro e ’l Duca Cosimo , nelle 
quali per ciascuna erano non solamente le 
storie de' fatti loro , ma i loro ritratti e 
de' figliuoli e di tutte le persone antiche 
così di governo , come d’arme e di lette- 
re , ritratte di naturale , delle quali aveva 
scritto il Vasari un dialogo (4) ove si di- 
chiarava tutte le istorie ed il Bue di tutta 
l’invenzione, e come le favole disopra 
s' accoinodassino alle istorie disotto , le 
quali gli fur lette da Annibal Caro , cbe 
n’ebbe grandissimo piacere Michelagnolo. 


(1) Cioè Cofimo Pater Petriae nonno di Lorenzo. 
ffola delC Ed, di Poma. 

(2) Lorenzo <ieRo il Magnifico nipóle del dello Co- 
timo e padre di Leon X. JVnta dell' Ed, di Ponto. 

( 3 ) Giovanni , dello delle Bande nere , valoroaiasl- 
mo Capilano e padre di Coaimo I. Granduca di Tosca- 
na. /Vola dell' Ed. di Poma, 

(4) Questo dialogo è stampato con questo titolo : 
Fagionamenti del Sig. Cav. Giorgio Vasari pittore e or.- 
chitetto Aretino sopra le invenzioni da lui dipinte in Fi- 
renze nel palazzo di Loro Altezze Serenissime ee. In Fi- 
renze 1 48 . in 4. Questo dialogo iu puliblicslo dal suo 
nipote figliuolo di Pietro fratello di Giorgio ; e il libro 
è alquanto raro. Nota deW Ed. di Roma, 
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Questo tlialogo , come ara più tempo il 
Vasari , si manderà fuori. Queste coso 
causarono , cbe desiderando il Vasari di 
metter mano alla sala grande, perche era, 
come s* è detto altrove , il palco basso che 
la' faceva nana e cieca di lumi, ed aven- 
do desiderio di alzarla , non si voleva ri- 
solvere il Duca Cosimo a dargli licenza 
cb’ ella si alzasse ; non che ’l Duca temesse 
la spesa , come s* è visto poi ; ina il peri- 
colo di alzare i cavalli del tetto i3. brac- 
cia sopra , dove Sna Eccellenza come giu- 
diziosa consenti cbe si avesse il parere da 
Michelagnolo , vista in quel modello la 
sala , come era prima , poi levalo tulli 
que' legni e postovi altri legui con nuova 
invenzione dei palco e delle facciate, come 
s* è fatto dappoi, e disegnata in quella in- 
sieme r invenzione delle istorie , che pia- 
ciutogli , ne diventò subito non giudicò , 
ma parziale , vedendo anche il modo e la 
facilità dello alzare i cavalli e '1 tetto, eri 
il modo di condurre tutta l'opera in breve 
tempo. Dove egli scrisse nel ritoimo del 
Vasari al Duca , cbe seguitasse quella im- 
presa , eh’ ella era degna della grandezza 
sua (i). Il medesimo anno andò a Rema 


(0 Di questa tata ha parlato mollo il Vasari nella 
Vita sua Tom. I. ptg. tSS. e in quella di Baccio Ban- 
dinelli Tom. XI. pagg. e tegg. Kola dtlV Ed, di 
Bona, 
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il Duca Cosimo con la Sigoora Duchessa 
Leonora sua consorte , e Michelagnolo , 
arrivato il Duc:i , lo aiulù a vedere subito, 
il quale fattogli molte carezze, lo fece, 
stimando la sua gran virtù, sedere accanto 
a se , e con molta doraesiicliezza ragionan- 
dogli di tutto quello che Sua Eccellenza 
aveva fatto fare di pittura e di scultura 
a Fiorenza , e quello che aveva animo di 
volere fare, e della sala particolarmente. 
Di nuovo Michelagnolo ne lo confortò e 
confermò, e si dolse, perchè amava quel 
Signore , non essere giovane di età da 

f toterlo servire ; e ragionando Sua Eccel- 
enza che aveva trovato il modo da lavo- 
rare il porfìdo , cosa non credula da lui , 
se gli mandò , come s' è detto nel primo 
capitolo delle Teoriche, la testa del Cristo 
lavorata da Francesco del Tadda scultore, 
che ne stupì (i); e tornò dal Duca più 
volte , mentre che dimorò in Roma , con 
sua grandissima satisfazione ; e il medesimo 
fece, andindovi poco dopo rillustrissimo 
Don FVanccsco de' Medici suo figliuuLo , 
del quale Michelagnolo si compiacque per 


(i) Chiama Teoriche I' /ntroi/uzioiie. Vedila oet T. I. 
ac.aii. 111. iiS.aiS. ufi e feg^. dove li rarrnnia liilto 
questo fatto , e come si trovasse il modo di lavorare il 
porfido collo scarpello, e le varie op-re che ne furono 
scolpite , e che avendo il Bonarroti voluto far restaurare 
la tazza di porfido che ora è nel cortile di Belvedere, 
non fu possibile. Nota deli' Ed, di Roma. 
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le amorevoli accoglieoEe e carezze fatte 
da Sua Kccellenza Illustrissima , che gli 
parlò sempre con la berretta ìu mano(i), 
avendo iniinita rivereuza a si raro uouu>; 
e scrisse al Vasari che gli incresceva l’es- 
*ere indisposto e vecchio , che arebbe vo- 
luto fare <|ual cosa per quel Signore ; e 
andava cercando comperare qualche anti- 
caglia bella per mandargliene a Fiorenza. 
Ricercato a questo tempo Micbelagnolo dal 
Papa per porla Pia d'uu disegnò, ue fece 
tre tutti siravagauti e bellissuni , che ’l 
Papa elesse per porre in opeia quello di 
minore spesa , come si vede oggi murata 
eoa molta sua lode (z) : e visto l' umor 


(i) II Varchi nell' orazione non parta diqnesrono* 
re fatto dal Principe Don Praoceaco d-‘ Medici . e poi 
Granduca di Firenze a Michelagnolo. Parla benal del- 
r onore che gli fece Cotiniu 1. Granduca regnante, di 
che fa parola anche il Vasari , dicendo altrove. • Quan- 
do Cosimo l. fu a Ruma , andato a viailarlo riverenle- 
menie , volle , che egli non solo ti coprisse la letta , 
ancoraché egli , il quale conosceva a quanta e quale 
maestà fusse dinanzi , ostinatamente il ricusaste , ma 
eziandio che egli , nen dico sedesse , ma le sedesse , 
non dico appresso o accanto , come aveva fallo già 
Papa Giulio , ma Ira le ginocchia , e quasi in grem- 
bo a. Nota deir Ed di Roma. 

(a) Questa porta è bellissima , come ognun sa , ma 
non è stata in quasi aoo. anni fin>U , benché pochissi- 
mo vi manchi a terminarla afUllo ; cosa che fa poco 
onore a questa città. Ma sarebbe stalo un maggiore 
ornamento di Roma , te foste stalo scelto uno degli 
altri disegni più ricchi , e quelli per l' altre porte che 
eVeva fallo il Bouarroli. VÀiecedario Pittorico all' arti- 
colo di Francesco Mochi dice della porta dei Popolo, 
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del Papa , perchè dovesse restaurare le al- 
tre porte di Roma , gli fece molli altri di- 
segni , e ’l medesimo fece richiesto dal me- 
desimo Ponletice per far la nuova Chiesa 
di Santa Maria degli Angioli nelle terme 
l)ioc!e/.iane per ridurle a tempio a uso di 
Ci isUaui , c prevalse un suo disegno che 
fece a molli altri fatti da eccellenti archi- 
tetti , con tante belle considerazioni per 
comodità de’ Frati Certosini , che 1’ hanno 
ridotto oggi quasi a perfezione , che fe’ stu- 
pire Sua Santità e tutti i Prelati e Si- 
gnori di Corte delle bellissime considera- 
zioni che aveva fatte con giudizio serven- 
dosi di tutte l’ ossature di quelle terme ; e 
se ne vide cavalo un tempio bellissimo 
e una entrata fuor della opiuione di tutti 
gli architetti; dove ne riportò lode e onore 
infinito (r). Come anche per questo luogo 


che fi] fatta col dicegno del Bonairott e eoa architet- 
lara del Barocci eseguita dal Cavalier Bernini per or- 
dine di Papa Aleuandto VII. Ma ci è sbaglio, perchè 
non è disegno del Bonarroti , ma del Vignola: oltreché 
non intendo , che differenza ci sia da disegno ad ar- 
ohitetiara; e fioalmente è errore manifesto e troppo 
patente , eh' ella fosse eseguita dal Bernino che fiori nel 
seguente secolo , quando l' iscrizione eh’ è sulla porta 
suddetta dice , che fu fatta fare da Pio IV. 11 Bernino 
bensì ornò alquanto la parte rovescia della porta rivolta 
verso la piazza del Popolo , quando venne a Roma la 
Regina di Svezia , e fece questo per ordine d' Alessan- 
dro Vii. Nola dell' Ed, di Roma. 

(i) Il disegno, che fece il Bonarroti delia Chiesa 
di i. Maria d^li Angeli , bisogna ben dire , che fosso 
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c' disegaò per Sua Santità di fare un ci- 
borio del Sagramento di bronzo , alato get- 
tato gran-parte da iVlaestro Jacopo Cicilia- 
no eccellente gettatore di bronzo , che fa 


eccellente , poiché , come dice qui il Vasari , prevalse 
a molti altri talli da eccellenti architetti , che vera- 
mente in quel lenipn ce n’ erano molli , e tutti uomini 
grandi. K’ tempi nostri è prevaiolo il disegno d' un ar- 
chitetto vivente non solo a quello di lutti que' vaieni’ uo- 
mini , ma a quello medestrau di Michelagiiolii , la cui 
idea é stata rivoltata sottosopra e fatta quasi tutta a 
rovescio ; e se il disegno di Michel agnolo fece stupire 
Sua Santità con tulli i Prelati e Signori di Corte, delle 
bellissime considerazioni che aveva fatte con giudizio ec. 
e se ne vide cavalo un tempio bellissimo , come acri- 
ve il Vasari, Tislesso è seguito a questo disegno mo- 
derno , che è stato lodato al cielo dagl' islessi personag- 
gi ; segno evidente , o che questo moderno arcbuello è 
piti eccellente di quei celebri antichi, e dello stesso 
Bollanoli , o che è seguilo un rovesciamento generale 
dell' idee nelle teste degli nomini ; il che potrebbe an- 
che essere. È ben vero , che se il boiiarroli cavò in 
questo tempio un' entrala fuor dell' opinione di tulli gli 
architetti, dove ne riportò lode e onore inSnito, non 
so ohe lode e onore riporterà questo moderno architet- 
to, che ha murata la magnifica e principale entrata 
aperta da Michelagnolo e fattovi una cappella , appog- 
giando a delta porla rimurala l' altare , e ha lasciato 
r ingresso in questo gr-n tempio per la porlicella late- 
rale , e il maestoso corpo della Chiesa , che faceva la 
prima figura nel disegno del Bonarroli , hà ridotto a 
nna parte accessoria e traversa, à parlato dello scon- 
volgimento totale di questa Chiesa ne' Dialoghi delle Ire 
Arti a c. La porla magnifica , tutta di travertino , 
è st-ita demolita alfallo con tutte le pietre conce su’ mo- 
dini di Michelagnolo ; e dove per questa d entrava in 
Chiesa alla pari , adesso dalf altra e unica porla si 
scendono cinque o sei scalini. La ^orla del Bonarroli 
é quella che è accennala nella Mola della pag. 128. del 
Tomo Xil. di queste Vile. Nota dell Ed. di Soma, 
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che Tengono le cose sottilìssimamente senza 
bave , che con |>oca fatica si rinettano ; 
che in questo genere è raro maestro e 
molto piaceva a Michelagnolo. Aveva di- 
scorso insieme la nazione Fiorentina più 
volte di dar qualche buon principio alia 
Cliiesa di S. Giovanni in strada Giulia , 
dove ragunatosi tulli i capi delle case più 
ricche , promise ciascuna per rata , se- 
condo le facoltà , sovvenire detta fabbrica , 
tanto che fecero da riscuotere buona som- 
ma di danari , e dìsputossi fra loro , s’ egli 
era bene seguitare r ordine vecchio, o mr 
qualche cosa di nuovo migliore. Fu risoluto 
che si desse ordine sopra i fondamenti 
vecchi a qualche cosa ai nuovo , e final- 
mente crearono tre sopra la cura di que- 
sta fabbrica , che fu Francesco Bandini , 
Uberto Uhaldini e Tommaso de’ Bardi , i 
quali richiesero Michelagnolo di disegno , 
raccomandandosegli , si perchè era vergo- 
gna della nazione avere gettato via tanti 
danari nè aver mai profittato niente ; che 
se la virtù sua non gli giovava a finirla, 
non avevano ricorso alcuno. Promise loro 
con tanta amorevolezza di farlo , quanto 
cosa e' Lcesse mai prima , perchè volen- 
tieri in questa sua vecchiezza si adoperava 
alle cose sacre che tornassino iu onore di 
Dio; poi per l’amor della sua nazione, la 
qual sempre amò. Aveva seco Michelagno- 
lo a questo parlamento Tiberio Calcagni 
scultore Fiorentino , giovane molto volun- 
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(eroso d’ imparare l' arte , il quale essendo 
andato a Roma » era toUo alle cose d’ar' 
chitettura . Amandolo Michelagnolo , gli 
aveva dato a finire, come s’è detto, la 
Pietà di marmo eh* e* ruppe : e inoltre una 
testa di Bruto di marmo col petto mag> 
giore assai del naturale, perchè la finisse, 
delia quale era condotta , la testa sola con 
certe minutissime gradine (i). -Questa l’a* 
ve-va cavata da- un ritrattò di esso Bruto 
intagliato in una corniola antica che era 
appresso al Signor Giuliano Cesarino anti- 
chissima , e a’ preghi di Messer Donato 
Gianootti (2) suo amicissimo la faceva Mi- 
chelagnolo per il Cardinale Ridolfi , che è 
cosa rara. Michelagnolo dunque per le 
cose d’architettura non potendo disegnare 
più per la vecchiaja nè tirar linee' nette, 
ai andava servendo di Tiberio , perchè era 


(f) Si trova 4i presente questo busto di Brolo netto 
stato che lo deacrire qui il Vasari nella gallerìa Me- 
dicea , sotto il quale in una cartella di metallo A aerino 
questo distico , che alcuni attriboiscono al Poliaiano , 
ma non è verisimile, essendo morto avanti al 1S00. ed 
altri al Bembo, come il Richardson Tom. III. a o. jt. 
ed è pici credibile: 

Dum Briui effigiem. daeit de mdrmore iculplor , 
la tneiUem scelerii venU , et ahtiauU^ 

Nota deir Ed. di Roma. 

(s) Fu il Giannolti famoso letterato e celebre per 
aver pubblicato il libro della Repubblica Veneziana in 
Boina I S 40 . Nota dell Ed. di Roma. 

Vasari Voi. XIV. 17 
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molto gentile e discreto. Perciò desideran* 
do servirsi di quello in tale impresa, 
gV impose che e’ levasse la pianta del sito 
della delta Chiesa ; la quale levata e por- 
tata subito a Micfaelagnolo , - in questo tem« 
po che non si pensava che facesse niente , 
fece intendere per Tiberio cbe gli aveva 
serviti , e finalmente mostrò loro cinque 
piante (i) di fempj bellissimi , cbe viste 
da loro si maravigliarono , e disse loro 
cbe scegliessìno una a modo loro, i quali 
non volendo farlo riportandosene al suo 
giudizio , volle cbe si risòlvessi no pure a 
modo loro ; onde tutti d’ uno stesso volere 
ne presero una più ricca , alia quale ri- 
solutisi , disse loro Micbelagnolo , che se 
conducevano -a. fine quel disegno , nè Ro- 
mani nè Greci mai ne’ tempi loro fecero 
una cosa tale ; parole , che nè prima nè 
poi usciroD mai di bocca a Micbelagnolo, 
perchè era modestissimo. Finalmente con- 
clusero che r ordinazione fosse tutta di 
Micbelagnolo, e le fatiche dello eseguire 
detta opera fossero di Tiberio , che di tulio 
si contentarono, promettendo loro cbe egli 
li servirebbe benissimo : e così dato la 
pianta a Tiberio che la riducesse netta e 


(i) In un% nota posta in piedi della pag. :S3. del 
Tom. X. per fallo di memoria ho nominato Ire sola 
piante del tempio che voleran fare i fiorentini, fatte 
da Michelagiiol'i , quando il Vasari qai dice che na 
fece cinque. Kota delTEd. di Roma, 
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disegnata giusta , gli ordinò i pro 61 
fuori e di dentro e che ne'facesse un mo- 
dello di terra , insegnandogli il modo da 
condurlo che stesse in piedi. In dieci giorni 
condusse Tiberio il modello di otto palmi, 
del quale, piaciuto assai a tutta la na'^ 
KÌone, ne fecero poi fare un modello di 
legno, che è oggi nel Consolato di detta 
nazione (i): cosa tanto rara , quanto tem> 

f ùo nessuno che si sia mai visto , si per 
a bellezza, ricchezza e gran varietà sua': 
al quale fu dato principio e speso scu* 
di 6000 . che mancato a quella fabbrica 
li assegnamenti , è rimasta cosi , che n'eb- 
e grandissimo dispiacere. Fece allogare a 
Tiberio con suo ordine a S. Maria Mag- 
giore una cappella cominciata per il Car- 
dinale Santa Fiore (2) , restata iraperfet- 



(i) Qae«lo modello è stalo in alcune stanze di San 
Ciò. de' Fiorentini fino a m>Q tempo, ma molto rovi- 
nalo. Ora però non vi ò più , e si crede che sia stato 
buiciato da quei preti. Ci è in islampa in rame la pian- 
ta di questo tempio, ma è difficile a trovarsi. ffeU del- 
l' Ed. di Eoma. 

( 1 ) Il Cardinale di S. Fiore è il Cardinale' Guido 
Ascànio Sforza Camarlingo di S. Chiesa. Di esso scrive 
il Ciacconio nel tomo 3. c. 5SS. S, Mariae Majorit ha- 
tilicae archipretbyUr praefuit , quo ù> tempio notile sacettum 
eingiilari artificio ex MichaeUt Angeli Bonarotae modulo 
in honorem Virginis Atsumptae construxit. Ho portata que- 
sto passo, perchè alcuni revocano in dabbio, se questa 
cappella sia disegno del Bonarroti , benché dimostri la 
maniera del suo fare. Aveva questa cappella una su- 
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ta (i) per la morte di quel Cardinale e 
di Michelagnoto e di Tiberio , che fu di 
quel giovane grandissimo danno. Era stato 
Micheiagnolo anni 17. nella fabbrica di 
S. Pietro , e. più volte i deputati Pavevan 
-voluto levare da quel governo , e non es- 
sendo riuscito loro, andavano pensando 
ora con questa stranezza ed ora con quella 
opporsegli a ogni cosa , che per istracco 
se ne levasse , essendo già tanto vecchio , 
che non poteva più. Ove essendovi per 
soprastante Cesare da Casteldurante , che 
in qiie* giorni si mori , Micheiagnolo, per- 
chè la fabbrica non patisse , vi mandò , 

E er lino ^be trovasse uno a modo suo , 
luigi Gaeta troppo giovane , ma suflicien- 
tissimo. l deputati , una parte de* qnali 
molte volte avevan fatto opera di mettervi 
rianni di Baccio Bigio , che gli stimolava 
e prometteva gran cose , 'per potere tra- 
vagliare le cose della fabbrica a lor mo- 
do , mandaron via Luigi Gaeta : il che 
inteso Micheiagnolo., quasi sdegnato non 
voleva più capitare alla fabbrica ; dove 
e’ cominciarono a dar nome fuori che non 
poteva più, che bisognava dargli un so- 
stituto , e che egli aveva detto qhe non 


j>erba facciata cAe ritpoDdeva in Chiesa , e fa lolla via 
per aniformare le parli di essa , quando BenedeUo XIV. 
rimodernò quella Baailica. NoU deW Ed. di Roma. 

(1) Fu finita da Giacomo della PoMa. 
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Toleva impicciarsi più di S. Piero. Torno 
tutto agli orecchi di Michelagnolo , il qua- 
le m^indò Daniello Ricciarelli da Volterra 
al Vescovo Ferratlno uno de’ soprastanti • 
che', aveva detto al Cardinale di Carpi che 
Michelagnolo aveva dettò a un suo servi- 
toi-e che non voleva impacciarsi più della 
fabbrica , che in lutto Daniello disse non 
essere cpiesta la volontà di Michelagnolo , 
dolendosi il Ferraiino che egli non confe- 
riva il concetto suo , e che era bene 
dovesse mettervi un sostituto , e volentieri 
arebbe accettato Daniello , del quale pare- 
va che si contentasse Michelagnolo ; dove 
fatto intendere a’ deputati io nome di Mi- 
chelagnolo die avevano un sostituto, prc“ 
sentì) il Fcrratino non Daniello , ma m 
cambio suo Nanni Bigio , che entrato den- 
tro ed accettato da’ soprastanti , non andò 

S uari , che dato ordine di fare un ponte 
i legno dalla parte delle stalle del Papa, 
dove è il monte per salire sopra la nicchia 
grande che volta a quella paftc » 
zare alcune travi grosse ai àbeto , di- 
cendo che si consumava nel tirare su la 
roba troppi canapi , che era meglio cm- 
durla per qu.ella via ; il che inteso Mi- 
chelagnolo andò subito dal Papa, e ro- 
moreggiando , perchè era sopra la piazza 
di Campidoglio , Io fé’ subito andare in 
camera , dove disse ; Egli è stato messo , 
Padre Santo , per mio sostituto da' deputati 
Uno , che io non so chi egli sia , pero se 
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conoscono essi e la $anli(à vostra, che io uoa 
sia più '1 caso , io me ne lornerò a riposare a 
Fiorenza , dove goderò quel Granduca che 
m’ ha tanto desiderato , e finirò la vita in 
casa tnia (i) : però vi chieggo buona li- 
cenza. 11 Papa. n'ebbe dispiacere , e con 
buone parole confortandolo , gii ordinò 
che doveva venire a parlargli il giorno li 
in Araceli ; dove .fatto ragunare i deputati 
della fabbrica, volle intendere le cagioni 
di quello , che era seguito; dove fu rispo- 
sto da loro , che la fabbrica rovinava e 
vi si faceva degli errori; il che. avendo 
inteso il Papa non -esser il vero , comandò 


(i) Qaetto djscorto del Vasari non concorda eoa 
quello che si legge nella vita di Benvenuto Cellini a 
e. 37J. ■ Andai a trovar Michdagnolo Bonarroti , e gir 
replicai quella lettera , che di Firenze k> gli aveva 
scritto' da parte del Duca.» In questa lettera il Cellini 
aveva fatte promesse magnifiche al Bonarroti , oltre an- 
che quello che aveva detto ti Duca per farlo tornare 
a Firenze. » Egli mi rispote , eh' egli era impiegalo nel- 
la fabbrica di S. Pietro , e per colai causa ei non si 
poteva partire. Allora io gli dissi , che dappoiché t’ era 
risolato al modello di detta fabbrica , ebe ci poteva la- 
sciare il suo Urbiuo ec. e aggiunsi molte altre parole 
di promesse, dicendogliene da p.irte del Duca. Egli 
tubilo mi guardò fitto , e sogghignando disse : E voi , 
come «tale contento seco.? Sebbene io ditti che stavo 
contentissimo, e eh’ era molto ben trattalo, egli mostrò 
di sapere la maggior parte de' miei dispiaceri «. Dal 
che ai raccoglie , che veia.-neole il Bonarroti non vole« 
va tornare a Fiorenza , o forse gli dava noja la trop- 
pa protezione che aveva trovala il Bandinello , e qual- 
che altro artefice pressa a quel Duca. Kota iM EJ. di 
Monta. 
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al Signor Gabrio Scerbellone (i) , che do- 
Tesse andare a vedere in sulla fabbrica , 
e cbe Planni , che proponeva queste cose * 
gliele mostrasse ; cbe ciò fu eseguito , e 
trovato il Signor Gabrio , esser ciò tutta 
malignità e non essere vero , fu cacciato 
via con parole poco oneste di quella fab* 
brica in presenza di molti Signori , rim- 
proverandogli , cbe per colpa sua rovinò 
il ]K>nte S. Maria , e che in Ancona vo^ 
lendo con pochi danari far gran cose per 
nettare il porto. Io riempie più in un dì, 
cbe non fece il mare in dieci anni (2)^ 
Tale fu il fine di Nanni per la fabbrica 
di S. Pietro , per la quale Micbelagnolo 
di continuo non attese mai a altro in 17. 
anni , cbe fermarla per tutto con ' riscon- 
tri , dubitando per queste persecuzioni in- 
vidiose non avesse dopo la morte sua a 
esser mutata , dove è oggi sicurissima da 
poterla sicuramente voltare. Perlochè s’è 
visto , cbe Iddio cbe è protettore de* buo- 
ni , l’ha difeso fino cbe egli è vissuto, ed 
ha sempre operato per benefizio di questa 
fabbrica e' difensione di quest’ uomo fine 


(1) Gabrio Scerbellooe pib a batiS è chiamato 
Agabrìo Serbclloni, e forte quetlo è il tuo voto nume, 
e- quello posto qui A dello per ittracio e per deritioas. 
Nola Jetr Ed. di Soma. 

M Veggati lutto questo fatto mserito ed esaminato 
ne’ Òialoghi sopra le tre Arti a C. 48. Nota dell’ Ed. di 
JiotM. 
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alla morie. Avvenga che vivente dopo- lai 
Pio IV. ordinò a* soprastanli della fabbrica 
che non si mutasse niènte di quanto ave* 
va ordinato Micbelagnolo , e con maggiore 
autorità lo fece eseguire Pio V. -suo suc- 
cessore ; il quale' perchè non nascesse di- 
sordine , volle che si eseguisse invioìabil- 
mente i disegni fatti ^ Micbelagnolo , 
mentre che furono esecutori di quella Pir- 
ro Ligorio e Jacopo Yignola architetti ; 
che Pirro volendo presuntuosamente muo- 
vere ed alterare quell’ ordine , fu con poco 
onor suo levato via da quella fabbrica e 
lassato il Vigoola ; e finalmente quel Pon- 
tefice zelantissimo non meno dell’ ono/ 
deHa fabbrica di S. Pietro , che della reli- 
gione cristiana Panno i565. che il Vasari* 
andò a’ piedi di Sua Santità , è chiamato 
di nuovo l’anno i5G6. non si trattò se 
non di procurare P osservazione de’ disegni 
lasciali da Micbelagnolo. E per ovviare a 
tutti i disordini comandò ^a Santità al 
Vasari'., che con Mess^r .Guglielmo San- 
galletti tesauriere segreto di Sua Santità 
per ordine di quel Pontefice andasse a 
trovare il Vescovo Ferratioo capo de’ fab- 
bricieri di S. Pietro, che dovesse attende- 
re a tutti gli avvertimenti e ricordi im- 
portanti che gli direbbe il Vasari , accioc- 
ché mai per il dir di nessuno malignò e 
presuntuoso s’avesse a muovere segno o 
ordine lasciato dalla eccellente virtù e me- 
moria di Micbelagnolo ^ ed a ciò fu pre- 
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•ente Messer GioTarabattista Allovili molto 
amico del Vasari ed a qneste Tirtù. Perlochè 
udito il Ferratino un discorso che gli fece 
il Vasari , accettò volentieri ogni ricordo e 
promise inviolabilmente osservare e fare 
osservare in quella fabbrica ogni ordine e 
disegno, che avesse perciò lasciato Miche- 
lagnolo ed inoltre d’ essere protettore , di- 
fensore e conservatore delle fatiche di si 

S 'rand'uomo (i). £ tornando a Michelagno- 
o, dio) che innanzi la morte 'un anno iu 
circa avendo si adoperato il Vasari se- 
gretamente , che '1 ' Duca Cosimo de' Medici 
operasse col Papa per ordine di M. Ave- 
rardo Seristori suo Imbasciadore , che vi- 


ti) Questi ssviuimi e prudentissimi 'stabilimenti di 
Pio 1V> e di S. Pio V. furono giusti e fondati non scio 
tttU* arte dell' arcbilettura , ma anche sul lume della ra- 
gione e sul sento comune , che della a chi ti sia il 
aegnitare 'il disegno e le' ordinazioni dì chi da prima 
aveva concepito tolto l’insieme di questa gran mole e 
la corrispondenza scambievole delle tue parti , tanto piii 
che egli era il maggior uomo che avesse avuto mai il 
'mondo in genere d'archi te (tura, e che quelli che pton 
ponevano di mutare e di alterare qualche porzione di 
qoeata fabbrica , non eran comparabili con Micbelagno- 
lo e non potevano' aver compreso tutte le sue intenzio- 
ni , e le ragioni e i molivi che l’ avevano indotto a 
operare in questa guisa. Se i tnccettori di quei due 
Pontefici avessero fa iie queste riflessioni , non ti sareb- 
bero lasciati indurre da persone poco (utendenti o da 
artefici interessati a trasfigurare questa fabbrica e a ri- 
durla nello stato che ti vede ora con gran di^iacece 
di chi sa , e con aver di più spesi de' milioni. Kotm 
deU- Ed. di Roma, 
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sto che MichelagDolo era molto cascato^ 
si tenesse diligente cura di chi gli era 
attorno a governarlo e chi gli praticava 
in casa ; che venendogli qualche subito 
accidente come suole venire a’ vecchi , fa- 
cesse provvisione che le robe , disegni , 
cartoni , modelli , e danari, e ogni suo ave- 
re nella morte si fossero inventariati e posti 
io serbo per dare alla fabbrica di S. Pie- 
tro , se vi fosse stato cose attenenti a lei , 
così alla sagrestia e libreria di S. Lorenzo 
e facciata , e non fussino. state traportate 
via , come spesso suole avvenire, che fi- 
nalmente trovò tal diligenza , che tutto fu 
eseguito in fine. 

Desiderava Lionardo. suo nipote la 
quaresima vegnente andare a Roma , co- 
me quegli che s' indovinava che già Mi- 
chelagnoTo era in fine della vita sua , ed 
egli se ne contentava , quando ammalatosi 
Micbelagnolo di una lenta febbre , subito 
fe' scrivere a Daniello' che Lionardo an- 
dasse ; ma il male cresciutogli , ancora che 
Messer Federigo Donati suo medico è gli 
altri suoi gii fiiss.ino attorno ^ con cono- 
scimento grandissimo fece testamento di 
tre parole: che lasciava P anima sua nelle 
mani di Dio , il suo corpo alla terra , e 
la roba a’ parenti più prossimi ; imponen- 
do a’ suoi che. nel passare di questa vita 
gli ricoi'dassero il patire di Gesù Cristo , 
e cosi a di 17 . di rebbrajo l’anno i563. 
a ore 23. a uso Fiorentino, che al Roma- 
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no sarebbe i' 664 .' spirò per irsene a mi- 
glior \iJa (i). Fu Miclielagnolo molto in- 
clinato alle fatiche dell’ arte , veduto cbe 
gli riusciva ogni cosa quantunque difBcN 
le , avendo avuto dalla uMura l’ ingegno 
mollo atto e applicato a queste virtù ec- 
cellentissime del disegno , là dove per es- 
ser interamente perfetto infinite volte fece 
anatomia (a) , scorticando uomini per" ve- 
dére il p'incipio e le. legazioni dell’ ossa- 
ture, muscoli, nerbi, vene, e moti di- 
versi', e tutte le positure del corpo uma- 


(0 Morì Micbelagnolo d'anni 88. mesi ii. e gior- 
ni i 5 . vissuti con gran prosperità , cbme era vissuto il 
suo padre' Lodovico , cbe morì d'anni 91. senza aver 
avuto mai mal neasuno, e neppure alta morte ebbe nè 
febbre nè alcun incomodo , e venne a mancare di pura 
veccbiaja. Koia dell' E J, di Roma. 

(s) Si dice comunemente che Micbelagnolo studias- 
ae dodici anni la nolopiia. Molti altri , come Lionnrdo 
da Vinci e altri pittori e scultori , hanno studiato quella 
de* cavalli , perchè hanno ne' loro muscoli qoalcbe ana- 
logia con quelli degli uomini. Da questo studio ne pro- 
venne la sua eccellenza e profondità nel disegi:are. 
Quindi Lodoviòo Dolce nel Dialogo intilobito VAretìao 
* e. 86. della ristampa dì Firenze fa dire all' Aretino, 
il quale per altro in lutto qoel Dialogo crìtica il Bo- 
narroli : » Nòn vi nego che Micbelagnolo a’ nostri di 
non sia un laro miracolo dell’ arte e della natura. F. 
^elli che non aiumirano le cote sue , non 'hanno punto 
ai giudicio, e marsimamente d’ intorno alla parte del 
disegno , nella quale senza dubbio è profondissimo. 
Perciocché egli è stalo il primo che in questo secolo ha 
dimostralo ai pittori i tei dintorni , gli scoili , il ri- 
lievo, le movenze, e Inno quello che si ricerca in fare 
un nuda a perfezione ; cosa che non si era veduta iu- 
aanzi a lui. Nota deU Ed. di Soma. 
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no; e non solo degli, uomini ma degli 
animali ancora , 'e particolarmenle de’ ca- 
valli , de* quali si dilettò assai di tenerne, 
e di tutti volle vedere il lor principio e 
ordine in quanto all’arte, e lo mostrò 
talmente nellè cose che gli accaddono trat- 
tare , che non ne £a piu chi nou attende 
a altra posa che quella. Perlochè ha con- 
dotto le cose sue cosi col pennello , come 
con lo scarpello, che son quasi inimitabi* 
li , e ha dato , come a' è detto , tanta arte , 
gra?.ia , e una certa vivacità alle' cose sue, 
e ciò sia detto con pace di tutti , che ha 
passato o vinto gli antichi , avendo saputo 
cavare della diffìcultà tanto facilmente le 
cose , che non. pajon fatte con fatica , quan- 
tunque da chi dìsegua poi le, cose- sue ella 
vi si trovi per imitarla (i). E stata cono- 


ti) Nelle produzioni delle tre belle arti la' perfe- 
zione e 1' eccellenza con*i«te in quella facililti diffici- 
le. Questo ti vede, nelle pitture d' Andrea del Sarto, 
de' Caracci ^ e del Domenichino più tpecialmente che 
tenebrano per la loro naturalezza fatte senza fatica. Tali 
tono le sculture di Michelagnolo , le quali benché ab- 
biano in se un poco dell' ammanierato , tuttavia la ma- 
niera è stata ricoperta con tal arte , che non vi ti vede t 
e coloro che 1’ hanno voluto seguitare , non F avendo 
saputa ricoprire, hanno dato nel goffo, il che egli 
predisse dicendo, che la sua maniera avrebbe prodotti 
molti artefici coti fatti. Questa facilità difficile fa 1' ec- 
cellenza anche di molte altre arti , come della musica , 
della poesia ec. Di quest* ultima parlando Orazio dice t 
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sciata la virtù di Michelagnolo in vita , e 
noa come avviene a molti dopo la morte , 


Ex nolo fittm carme» teifaar , ut liti quivit 
Spera idem ; suda multum , frustraifue lahoret 
jiufut idem : tantum teriet juncturaque polUt» 
Tantum de medi» sumptit accedit honarit. 

Che viene a dire quel che più (otto scrive il Vasari in 
quelie parole : Non cercando altro , che col meUertle tutto 
iniieme ci fotte una certa concordama di grazia nel tutto. 
Con tutto questo non è mancalo chi abbia criticalo le 
opere di Michelagnolo e la sua maniera , come si può 
vedere ne' Trattenimenti topra le vite e topfa le Opera dt' più. 
eccellenti pittori , composti dal Sig, Felibien lom. I. c. ioi. 
della seconda «dizione. Fra questi critici si dee anno» 
verare Lodovico Dolce nel dello Dialogo sopra la pi^ 
tura. Ma questo autore non era lapto inielligenle di 
queste materie , quanto faceva, d' uopo per giudicare 
deir opere di Michelagnolo , 1’ eccellenza delle quali A 
profonda. Inoltre il Dolce era troppo innamorato di 
Tiziano, e del bel colorito della scuola Veneziana. 11 
detto Felihicii , che era in questa materia molto perito, 
risponde dottamente alle critiche , dicendo ivi a c. SoS. 
Non ci è stato mai uomo, che abbia posseduto meglio 
i -principi delia pittura c quanto Michelagnolo, nessuno 
avendo meglio disegnato di lui , e il disegno è il fon- 
damento di quesfarte £ poi rivoltesi al spo Pimandro 
soggiunge I Che pensate voi che sieno in comparazione 
del disegno tolto 1’ altre parti , delle .quali avete parlato 
con tanto fracasso, come «arebbe il costume e la con- 
venienza , cioè fa maniera di trattare l' istoria con tutta 
quella verìtimiglianza , che ella richiede , e se volete 
anche la prospettiva medesima , e vi aggiungerò anche 
il colorito e la maniera di trattare i^lumi e l' ombre, 
che io stimo molto? Tutte queste cose sono un nulla 
rispetto al disegno, perchè elle non si veggono se non 
su questa principal parte , senza la quale un' opera sarò 
piena di gran difetti ec. Il grande sforzo di quest’ arte 
consiste , che Ih mano eseguisca felicemente e per 


/ 
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cs^ifodosi TÌsto che Giulio II,, Leon X. 

Clomcute VII., Paolo 111. e Giulio 111. (i) 


de* traili ben formati , ciò che Io spirito ha concepito ; 
talché questi tratti e queste figure espongano alla vista 
le vere immagini delle cose -che uno vuol rappresenta- 
re , ma in maniera , che vi sia una bella proporzione 
ne' corpi e una viva espressione nelle loro azioni o 
nc' loro moti. Ecco in che consiste il disegno. Egli è 
quello che nota esattamente tutte le patti del «orpo 
amano, che scuopre quanto il pittore sia perito nella 
scienza deli' ossa , de' muscoli , e delle vene ; è quello 
che dò il peso ai corpi per metterli in equilibrio, a 
far A , che non pa^ che e' caschino e non si sosten- 
gano sul loro centro : è quello che fa parere nello 
braccia e nelle gambe e nell' altre porti piu o meno di 
sforzo , secondo le azioni più forti o più deboli , che 
egli debbon fare o soffrire ; è quello che nota su' li- 
neamenti dei viso tutte le differenti espressioni che 
scoprono le inclinazioni e le passioni dell’ anima ; 6 in 
£ne quello che fa disporre i paoni e porre tutte le cose 
che entrano in una gran composizione, con simetria e 
con bèl significato ac. senza che i colori sieno neces- 
sarj. Non è maraviglia che le cose di Mtchelagnolo , 
ancorché piene di difficolté, sembrino folte senza fati- 
ca , perché egli aveva questo principio e questa mas- 
sima nel suo operare, che si legge nel Ragionamento 
del Cello sopra le difficoité di mettete in regola la lin- 
gua che si parla in Firenze, stampato insieme con 
un’ altra Operetta intitolata : Pier francaco GiumbuUari 
della lingua che si parla e scrive in Firenie iSii. in 8. 
appretto il Torrentino, La massima é questa : Soleva dire 
Michelagnolo Bonarroti , quelle sole figure esser buone , 
delle quali era cavata la fatica , cioè condotte con A 
grand' arte , che elle perevano còse naturali e non dar- 
tifizie. Nota deW Ed. di Roma, 

(i) Giulio HI. forse mostrò maggiore stima, amo- 
re , e venerazione verso il Bonarroti , che gli alni Pon- 
tefici qui nominati dal Vasari , bencte non lo facesse 
operare, come avverte bene il Condivi §. 58. dicendo 
di esso Giallo: Non s. è servito di Michelagnolo in fori» 
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e Paolo IV. e Pro JV. sommi Pontefici 
l'fiauno sempre voluto Appresso ; e, come 
si su, Solimano Imperator de’ Turchi (i) 


lavorare , avendo rispetto all' etì in che egli si trova. 
Conosce bene e gusla la grandezza sua , ma si rispar- 
mia d' aggravarlo più di quel eh' egli si voglia ; il qual 
rispello a mio. giudizio arreca a Michelagnolo più ri- 
putazione , che qualunque occupazione in che ! han te- 
nuto gli altri PonteficL Ben d vero che lo consultava 
in tutto, e mandava gli artefici a casa sua per prendere 
la sua direzione. SoiamenCe gli commesse un disegna 
d' una facciala per nn palazzo che aveva in animo di 
fabbricare in Roma , che poi non messe in esecuzione ; 
e il disegno è. perduto con grave danno dell' urte , es- 
aendochè era maraviglioso per la novità dell’ invenzione 
• per r idea fuori dei consueto e della maniera ordi- 
naria , non obbligala , come quivi dice il Condivi , a 
legger alcuna antica ower moderna. £ veramente Mi- 
cbelagnolo nell’ arcbilellura ha superato tulli gli antichi, 
come si vede specialmente nel di dietro di S. Pietra 
fatto d' on solo ordine benché di si grande altezza , 
dove gli antichi fecero il Colosseo di tanti ; eppure sem- 
pre si protestava di non esser architetto. Il Papa poi 
sempre ai lamentava della soverchia modestia del' Bo- 
narroti , che non gli chiedeva mai niente ; e Motasig. di 
Forti maestre di camera del Papa e lo stesso Condivé 
lesiifioano d’aver sentilo dire culle loro orecchie da 
quel Pontefice ,. che volentieri avrebbe levati degli anni 
alla propria vita per agginngerli a quella del Bonarroti , 
perche il mondo non fosse cosi presto privo d’ on tal 
nomo, e una volta disse al medesimo Bonarroti, e poi 
lo ripetè più volte con altri , che se gli sopravviveva , 
lo voleva fare imbalsamare ed averlo appresso di se , 
acciocché il suo cadavere fosse perpetuo come le sue 
opere. Jfota delT Ed. di Roma. 

' (0 11 Condivi al §. 57 . dice : » Fino il Gran Tor- 
co padre di questo che oggi tiene lo imperio , come di 
sopra ho detto, gii maodù certi religiosi di S. Fran- 
cekeo con sue lettere a pregarlo, che dovesse andate a 
star seco , ordinando per l'ttlere di cambio y che non 
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riancesco -Valesio Re di Francia (r) Car- 
lo y. Imperatore e la Signoria di Vene- 
zia ( 2 ) e finalmente il Duca Cosimo de* Me- 
dici , come 8* è detto , e tutti oon onorate 
provvisioni , non per altro che per valersi 
della sua gran virtù , che ciò non accade 
se non a uomini di gran valore come era 
egli, avendo conosciuto e veduto che que- 
ste arti tutte tre erano talmente perfette 
in Ini, che non si trova nè . in persone 
antiche uè moderne in tanti e tanti anni 
eh’ abbia girato il Sole , che Dio 1* abbia 


seriamente in Firenze dal banco de’ Gondi gli fosM 
sborsata quella quantità di danari eh' egli volesse pe# 
suo viatico , ma ancora , che passalo a Cotta terra vi- 
cina a Ragusi , foste quindi accompagnalo fin a Coslaa- 
linopoli da un de' suoi Grandi onoratissimamente-. /Voto 
delV Ed, di Roma. 

( 1 ) Lo stesso autore quivi soggiunge: » Francesco 
Valesio He di Francia lo ricercò per molti mazzi, fa- 
cendogli coniare in Roma , ogni volta che - voleste an- 
dare , tremila scadi per suo viatico «. Nota éelt Ed, di 
Roma. 

( 1 ) E appresso soggiunge Io stetsp: » Dalla Signoria 
di Vinegia fu a Roma mandato il Bcuciolo a invitarla 
ad abitare in quella Cillè e ad offerirgli provyisioae di 
Feudi secento l’anno; non l’obbligando a cosa alcuna, 
ma solamente perchè con la. persona tua onorasse quella 
repubblica, con condizione che scegli in suo servigio 
facesse cosa veruna , di lutto fosse pagato , come se da 
loro provvisione alcuna non avesse «. É il Bmctoli qui 
nominato forse quell’ Antonio Ifrucioli Fiorentino, come 
conghieUura il Signor planai nelle note , il qual Brù- 
cioli stampò molle opere dal iS34. al iS^S. e che Ira-, 
dusse iu Italiano la Bibbia. S' avverte che le somme del 
danaro offerte a Michelagaola in quel tempo erano, 
molto piò, notabili che in oggi. Nota dell' Ed, di Roma, 
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concesso a altri che a lui. Ha avuto l’im- 
luagiuativa tale e si perfetta , che le cose 
propostesi nella idea sono state tali , che 
con le mani , per non potere esprimere si 
grandi e terribili concetti , lia spesso ab-> 
bandonato l' opere sue, anzi ne ha guasto 
molte, come io so , che innanzi che mo> 
risse di poco abbruciò gran numero di 
disegni , schizzi e cartoni fatti di mau 
sua , acciocché nessuno vedesse le fatiche 
durate da lui e i modi di tentare 1’ inge> 
gno suo per non apparire se non perfetto ; 
e io ne bo alcuni di sua mano trovati in 
Fiorenza messi nel nostro libro de’ disegni, 
dove ancoraché si vegga la grandezza di 
(juello ingegno , si conosce , che quando 
e’ voleva cavar Minerva della testa di Gio> 
ve, ci bisognava il martello di Vulcano; 
imperò egli usò le sue ligure farle di nove 
e di dieci e di dodici teste , non cercando 
altro che col metterle tutte insieme ci fusse 
una certa concordanza di grazia nel tutto, 
che non lo fa il naturale ; dicendo che 
bisognava avere le seste negli occhi e non 
in mauo, perché le mani operano e roc- 
chio giudica : che tale modo tenne ancora 
nell’ architettura, paja nuovo a nessu- 
no , che Michelagnolo si dilettasse della 
solitudine, come quegli che era innamo- 
rato dell’arte sua che vuol l’uomo per se 
solo e cogitativo ; e perché è necessario 
che chi vuole attendere agli studj di quel- 
la , fugga le compagnie , avvengachè chi 
Vasari VoU XIV. lii 
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attende alle considcra/ionl arte non 

è mai solo uè senza pensieri, 'e coloro ehu 
glielo attribuivano a i'antasticbei iu c slra- 
uezza hanno il torto , perchè chi vuole 
operar bene , bisogna allonlunarsi da tuUe 
le cure e fastidj , perchè la virtù vuol 
pensamento , solitudine e comodità , e non 
errare con la mente. Contuttociù ha avuto 
caro l'amicizia di molte j)ersone grandi e 
delle dotte e degli uomini ingegnosi a’ tem- 
pi convenienti, e se l’è mantenuta , come 
il grande Ippolito Cardinale de' Medici , 
che Tamò grandemente, c inteso che un 
suo cavallo 'l'ureo che aveva, piaceva per 
la sua bellezza a Micbelagitolo , fu dalla 
liberalità di quel Siguore manduto a do* 
□are con io. muli carichi di biada eJ uu 
servitore che lo governasse , che Miche- 
lagnolo volentieri lo accettò. Fu suo ami- 
cissimo l'Illustrissimo Cardinal Polo, in- 
namorato Michelaguolo delle virtù e bontà 
di lui ; il Cardinal Farnese e Santa Croce, 
che fu poi Papa Marcello; il Cardinal Ri- 
dolH , e *1 Cardinal Maffeo , e iMonsignòi’ 
Bembo, Carpi, e molti altri Cardinali e 
Vescovi e Prelati, che non accade nomi- 
narli (i). Monsignor Claudio 'J oloiuei , e '1 


(i) Oltre qaeiti Cardinali a nomini letterati , furo- 
no amici del Buonarroti molliMìmi , anzi quasi lutti à 
più intigni artefici de’ tuoi tempi , come ti è veduto 
nel decorto di qqett’ Opera , tanta era fa tUma^e la ve- 
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Maguitìco Messcr Ottaviano de’ Medici suo 
compare , che gli battezzò un suo 6gliuo> 

10 (i) , e Messcr Bindo Alleviti, al quale 
donò il cartone della cappella , dove Noè 
inebriato è sclieroito da un de’ figliuoli e 
ricoperto le vergogne dagli altri due, M, 
Lorenzo Ridoltl , e M. Annibal Caro , e 
M. G io. Francesco Lottini da Yolterra ; ed 
infiniiumente amò più di tutti M. Tom- 
maso.' de’ Cavalieri gentiluomo Romano, 

11 quale essendo giovane e molto inclinato 
a queste virtù , perchè egli imparasse a 
disegnare , gli fece molté caKe stupendis- 
sime disegnate di lapis nero e rosso di te- 
ste divine, e poi gli disegnò un Ganimede 
rapito in Cielo dall’ uccel di Giove . (z), 
un Tizio che rAvollojo gli mangia il cuo- 
re, la cascala del carro del tiole con Fe- 
tonte nel Po (d) , ed una baccaualia di 


nerazione che avevano del suo profondo sapere. Notm 
delC Ed. di Roma. 

(1) Cioè MicheUgnoIo tenne a balliMimo un figliuo- 
lo di Messer OUMiano de' Medici. Nota dell Ed. df 
Roma. 

( 2 ) Quello disegno del Ganimede fu acquiitalo in 
Firenze da Moiitignor Bonverajr Genlilnumo Inglese , 
circa 8. anni prima eh' egli si portasse in Rgiilo per 
concluiìervi la celebre opera di Paimira , che oltre a 
un gran valsente , gli costò la vita in quelle parti. 
Nota delC Ed, di Fireaze. 

O) Una schizzo di questo Fetonte di mano del 
Buonarroti si trova nella raccolta altre volta nominata 
del big. Marietle, che egli acquistò dalla raccolta del 
MoselU Veronese, è disegnato con la matita nata (ale 
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putti , che tutti sono ciascuno per se co* 

su rarissima e disegni non mai più vi* 


quale è «tdio inlaglialo da Niccolò Bealricetlo , e bìio- 
g03 dire che fosse anche intaglialo da altri , perchè 
nella libreria Corsini si trova (|arsla stampa , ov' è scrit- 
to : Romae Phitippus Thomasinius formit. Vedi la Nota a, 
•. c. i£8. del Tom. X. uve si riportano alcune par- 
ticolarità spettanti a questo disegno che fu incavalo nel 
cristallo da Valerio Vicriitino e dipinto e colorilo in 
un quadro da Cecchin balviali , come narra il Vasari 
altrove. Questo disegno da prima pervenne dall' eredità 
di Tommaso Cavalieri nelle mani del Cardinal Farnese, 
che per Soo. scudi comprò lutti i disegni di detto Tom- 
maso. Nell' esemplare del Vasari de Giunti postillato da 
uno scolare de' Caracci , forse da Sisto Badalocchi , e 
che si conserva nella suddetta libreria Corsini , si legge 
qui in margine questa notizia : » Questo disegno ( del 
Fetonte } è in mano del Cardinal Farnese che ha tutti 
i disegni di dello Messer Tommaso compri per prezzo 
di scudi 5oo. e l' Ho visto insieme coi Sig. Lodovigo 
Cigoli pittore e architetto eccellentissimo , e col Sig. Pie- 
tro Abati , e stupivamo a vedere la diligenza usata da 
Michelagnolo nel ritratto di dello Messer Tommaso fatto 
di matita nera, che pare di mano d'un Angiolo, con 
quei begli occhi e boc>:a e naso , vestilo all' antica , e 
in mano tiene un ritratto, o medaglia che si sia , sbar- 
bato, e insomroa da spaurire ogni gagliardo ingegno. 
Vedemmo anco all'i disegni come sopra a. 11 Baglioni 
a c. 1 ^ 7 - nell.i vita di Bernardino Cesari fratello del 
Cavalior d'Arpino dice , che dello Bernardino copiò al- 
cuni disegni di Michelagnolo Bonarroli che erano di 
Tomao dei Cavalieru , donatigli dall' islesso Michelagno- 
lo , come a Sig Romano che della pittura grandemente 
s’intendeva e de' virtuosi era sommamente amatore. 
Bernardino li fece tanto simili e sì ben rapportati , cho 
l'originale dalla copia non si scorgeva. Per io che può 
essere che molti disegni ciré ora passano per del llo- 
narroti , non lo sieno. Uno schizzo di questo Fetonte o 
un primo stadio si trovava presso il Sig. Crozal. Il ratio 
di Gauimede fu ricopiato in •■nioiatura da V. Giulio 
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Sii (i). Ritrasse Michelagnolo M. Tommaso 
in un cartone grande di naturale , che nè pri* 
ma nè poi di nessuno fece il ritratto, perchè 
abborriva il fare somigliare il vivo , se non 
era d’infìnita bellezza. Queste carte sono 
state cagione , che dilettandosi Messer Tom- 
maso quanto e’ fa , n’ ha poi avute una 


Clovio , come dice il Vas:iri nella vita di questo eccel- 
lentissimo miniatore , e si .conserva in nn gabinettù del 
palazzo de’ Pilli , veduto dal itichardson tom. 3. a c. 117. 
Battisla Franco traporid questa favola di Ganimede dal 
disegno del Bonarroti in on suo quadro 4 dove aveva 
rappresentata la battaglia di Monlemurlo , nella quale 
furono rotti i Fiorentini fuoruscili. In 6ne della vita di 
Properzia de' Bossi dice il Vasari , che questo Tommaso» 
mandò a regalare al Duca Cosimo un disegno in carta 
di mano del divino Michelagnolo , dov’ è una Cleopatra. 
Fece anche òlichelagnolo ano schizzo pel lepolcro di 
Leon X. rammentato dal Vasari nel Tom. IX. a c. i33. 
t34» Notti dfW Kd. di Roma, 

(lì Molli disegni di mano del Bonarroti rimasero 
anche presso Daniello da Volterra , che insieme co’ pro- 
pri lasciò a Giacomo Bocc» Homano pittore , il quale 
per altro non se ne aerv) per suo studio , ma per teme 
mostra alle persone intendenti , come dice il Baglioni 
nella vita del detto Rocca, quantunque l' Orlandi nel- 
V Ahnedario riferisca , che non essendo provveduto dalla 
natura di spiritosi pensieri nel dipingere, con l'artn 
però e con la copia de' disegni lasciatigli dai defunto 
maestro , fra i quali molti del Bonarroti , s' a)utò ec. Il 
bello è che l' Orlandi cita il Baglioni , il quale dice il 
contrarlo. Del resto *i può vedere nella Vita di Fran- 
cesco de' Salviali , quanto il Bonarroti proteggesse Da- 
niello , Ano a esser tacciato di troppo paratale ; e Da- 
niello dal canto suo avea somma stima di Michelagno- 
lo , la quale dimostrò in quel misterioso bassorilievtf 
del quale si è parlalo in altro luogo. Nota dell' Ed. di 
Soma, 
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buona partita , ohe già Michelaguolo fece 
a Fr. Bastiano VetioziiiDO (1) , che le messe 
in opera , che sono miracolose; od in vero 
egli le (enne meritamente per reliquie , e 
n’ha accomodato gentilmente gli artetìci. 
Ed iu vero Michelaguolo collocò sempre 
l’amor suo a persone nobili, meritevoli e 
degne , che nel vero ehl^e giudizio e gusto 
in tutte le cose. Ha fatto poi fare M. Tom- 
maso a Micbelagnolo molli disegni per 
amici , come per il Cardinale di Cesia la 
tavola dov’ è la nostra Donna annunziala 
dall’ Angelo, cosa nuova, che fu poi da 
Marcello Mantovano colorita e posta nella 
cappella di marmo che ha fatto fare quet 
Cardinale nella Chiesa della Pace di Ro- 
ma (2) ; come ancora un’ altra Nunziata 


(■) Che Michelignolo «jalMse co' suoi disegni Fr. 
Bastiano , I’ ha detto il Vasari nella vita di esso Fr. Se- 
bastiano nel Tom. XI. specialmente a cari. 11. n. • 
aegg. perchè era suo amicissimo , laonde Francesco 
Bemi nel Capitolo diretto al detto Fr. Bastiano lodaam- 
bidue insieme dicendo di tutte e due : 

Biiegitfrthht aver tfuella caldaia. 

Ove il Mtocero suo Medea rifrisse , 

Per cavarvi di mano alla vecchiaia. 

Nola ddV Ed. di Bona. 

(a) Qnesta Nunziata al presente non è più nella 
eappelDi Cesi, come dice il Canonico Titi , ina in tuo 
luogo è un quadro di Carlo Cesi scolare di Pietro da 
Cortona. Quella eh’ era in S. Gio. Inalerà no è stata tia- 
porlata io aagrestia , e fi trova intagliata in rame , ma 
debolmente. Furono amendue dipinte da Marcello Ve- 
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coìortla pur mano di Marcello in una 
t:»vola nella Chiesa di S. Janni Laterano , 
riie M disegno l’ha il Duca Cosimo de’ Me- 
dici , il (juale dopo la morie donò Lio- 
nar.lo P>nnarroli suo ui]K>te a S. E. che li 
ticn oer gioje, insieme con un Cristft che 
ora nell’ orlo (i), e molti altri disegni e 
schi/.M e cartoni di inano di Michelagnolo, 
insieme con la statua della Vittoria ( 2 ^ f 
che ha sotto un prigione , di braccia cin- 
<[ue alta, ma quattro prigioni bozzati (3) 


nu»ti Mantovani* scolar»' <1i Pierin V*p» , il «piale 
copiò >1 Giudizio universale delta cappella 

n» ; della qual copi» si * parlalo qui addieiro , e che 
rn-rita d’ esser tenui» in magapore stima di quello ch’ella 
è tenuta di presente, Anta delV E4. di Komtt. 

(lì Molli altri disegni, quadri, e statue e busti e 
bessirìlìevi , e sludj di Michelagnolo sono sparsi pel 
mon'lote benché moltissimi sieno periti , e molli è 
fama, mi poco sifura ch’egli ne abbruciasse , tuttavia 
tanti ne fece per suo studio e tanti per altri, e in ispe- 
cie per Kr. Bastiano del Piombo , come dice il Doloe 
nel suo Dialogo a c. ioi.,che sarà caro al lettore aver 
di essi e di altre opere qui una noU per sua erudizio- 
ne , c per distinguerli da molle cose che gli sono fal- 
samente attribuite. 11 .Sig. Manette nelle sue note ne fa 
una assai diligente numerazione di cui mi prevarrò, 
aggiungendovi Ji più quelle eh» son venute a mia co- 
gni/.iou!, e la porrò in fine di questa vita. Kota del- 
V Ed. di Roma. 

(lì La statua della Vittoria è quasi terminata, ma 
il prigione è rimaso abbozzato. Ella è posta nel salone 
di palazzo vecchio in Firenze. Nel verso dopo: me 
quattro prigioai , credo che aia errore e che ti debba 
1-Zgerc : e quattro o anco quattro ovvero con quattro. 
Piota drlV Ed. di Roma. 

(.^ì (^inetti prigioni abbozzati sono nel giardino di 
Bobeli in Firenze. Piota itW Ed. di Roma. 
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che possono insegnare a cavare de’ marmi 
Je ligure cou un modo sicuro da non 
islorpiarc i sassi , che il modo è questo , 
che se e’ si pigliasse una figura di cera o 
d’altra materia dura , e si mettesse a din- 
cere ili uua conca d’acqua , la quale acqua 
essendo per sua natura nella sua sommità 
.piana e pari , alzando la delta figura a 
poco a poco del pari , cosi veugouo a 
scoprirsi prima le piarli più rilevate , ed 
a nascondersi i fondi , cioè le parli più 
basse della figura , tanto che nel fine ella 
cosi viene scoperta tutta. Nel medesimo 
modo si debbono cavare con lo scarpello 
le figure de’ marmi , prima scoprendo le 
parli ]»iù rilevate e di mano in mano le 
più basse , il qual modo (i) si vede os- 
servato da Michelagnolo ne’ sopraddetti 
prigioni, i quali Sua Eccellenza vuole 
che servano per esempio de’ suoi Accade- 
mici. Amò gli artefici suoi e praticò con 
essi come con Jacopo Sansovino , il Rosso , 
il Puntormo « Daniello da Volterra e Gior- 
gio Vasari Aretino , al quale usò infinite 
amorevolezze e fu cagione che egli atten- 
desse all’ architettura con intenzione di 
servirsene un giorno , e conferiva seco 


(i) Un tal modo di abbozzare le ttalne « vede 
chiariinente in un Apostolo che si crede essere S. Mat- 
teo , che si conserva nell’ Opera del Duomo di Firenze 
abbozzato da IVlÌ€halagDoÌo% A'o/a del £d» di Berna» 
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volentieri e discorreva delle cose dell’ arte ; 
e questi che dicono che non voleva inse- 
gnare , hanno il torto, perchè Tusò sem- 
pre a’ suoi faniigKari ed a chi domandava 
consiglio; e perchè mi sono trovato a molti 
presente , per modestia lo taccio , non vo- 
lendo scoprire i difetti d’altri. Si può bea 
far giudizio di {|iicsto, che con coloro che 
slettono con seco in casa ebbe mala for- 
tuna , perchè percosse in sabietti poco atti 
a imitarlo (i) ; perchè Piero Urbano Pi- 
stoiese suo creato era persona d’ingegno, 
ma non volle mai affaticarsi ; Antonio Mi- 
ni arebbe voluto, ma non ebbe il cervello 
atto, e qn.indo la cera è dura non s’im- 
prime bene ; Ascanio della Ripa Transo- 
ne (2) durava gran fatichq , ma mai non 


(1) Se fosse vero quel che si legge nel VioKgio 
Pittorico di Parigi a c. x 3 . ristampalo nel 17 Si. in quella 
Città che Gio. Bologna fosse allievo del Bonarroli , non 
si potrebbe dire che avesse avuta mala fortuna nel fare 
degli allievi ; perchè il Bologna riuscì eccellente assai. 
Ma egli fu scolare di Jacopo Beuch, cerne dice il Ral- 
dinocci Dee. a. pari. a. del sec. 4. a c. 110. e sola- 
mente mostrò a Michelsgnolo che era presso agli 8v. 
anni un suo modello di creta finito col fiato , che gli 
disse, avendolo con le dila tulio mutalo d' alliludine : 
Và prima ad imparare ad abbozzare e poi a finire. Tra 
gli alliivi del Bonarroli viene annoveralo dal Baglioni 
a c. 14. Giaremo del Duca srullore Siciliano di qual- 
che ercellenza, di coi in B>ma è il sepolcro d' Klenft 
Savelli in S. Gio. Lalerano mollo lodalo getlslo di bron- 
zo da 1 1 d.iviro suo fratello. >u Giacomo anche bravo 
architetto t>ola dtlV Ed. di Soma. 

(1) Questi è Ascanio Condivi , di cui si è pallaio 
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se nc vide il frullo nò in opere nè in di- 
segni , e pcslò parecchi anni intorno a 
una lavola , di che Michelagnolo gli ave- 
va» dato un cartone, e nel nne se n’è ito 
in fumo quella buona aspettazione che si 
credeva di lui , che mi ricordo che a iVIi- 
chelagnrdo gli veniva compassione sì dello 
stento suo, che rajulava di sua mano; 
ina giovò poco, e s’egli avesse avuto un 
subietlo . che me lo disse parecchie volte , 
arebbe spesso e si vecchio fatto uolomia (i) 


Nola prima della pretente vita. Aoto dell' Ei. di 
Roma, 

(0 È fama che Michelagnolo studiasse noloruia do- 
dici anni ; e in vero nell' opera del Giudizi» iiiosliò la 
sua perizia in questa sorta di studi». Ui ciò o-irla il 
Condivi §. Si. dicendo; > Non i animale di che 
nolumia non abbia voluto fare , e deli' uomo tante , che 
quelli che in ciò tutta la loro vita hanno spesa , c ne 
fan professione, appena altrettanto ne sanno «. E in 
conferma di quel cha dice qui il Vasari intorno al Con- 
divi , basta leggera quello che il Condivi scrive di se 
medesimo ai So. che è quanto segue : » E perchè 
uggimai ( Miciielagnolo ) è d’etit grave e matura, nè 
pensa di poter in scritto mostrare al mondo questa sua 
fantasia , egli con grande amore roinutissìmaroente m’ ha 
ogni cosa aperta, il che anco cominciò a conferire con 
Messer Healdo Colombo notomisla e medico cerusico 
eccellentissimo ed aqsicissimo di Michelagnolo e min , 
il quale per tal effetto gli mandò un corpo morto d’ua 
Moro giovane bellissimo e quanto dir si possa dispo- 
stissimo , e fu posto io S. Agata dove io abitava ed 
ancora abito, come in luogo remolo, sopra il qual 
corpo Michelagnolo molle cose rare c recondite mi 
mostrò forse non inai più intese , le quali io tulle no- 
tai , e un giorno spero coll' ajuto di qualche uomo dotto 
dar fuori a cooioditò e utile di tatù quelli che alla pit- 


Digitized by Google 




DI MlCHELàGNOLO BONARROTI. 283 
e<i arebbe sciittovi sopra per giovamento 
de’ suoi artefici , che fu ingannalo da pa- 
recchi , ma si diffidava per non potere 
esprimere con gli scritti quel eh’ egli areh- 
be voluto, per non esser egli esercitato 
nel dire, quantunque egli iu prosa nelle 


tara e soultara voplion 4*re opeM «. La fantasia cb« 
aveva in mente il Bonarroli o che qui accenna il Con- 
divi è da questo espressa poco sopra con queste parole : 
«Per tornare alla nolomia, lasciò il tagliare de' corpi, 
conciossìacbè il lungo maneggiarli di maniera gli ave- 
va stemperalo lo stumsro , che non poteva nè mangiar 
nè bere che prò gli tacesse, È beri vero che da tal facoltà 
cosi dotto e riero si parli . che più volle ha avuto iu 
animo, in servigio di quelli che voglion dare opera 
alla pittura e scultura ^fare un’opera che tratti di tutte 
le maniere de’ moti umani e apparenze , e delf ossa 
con on’ ingegnosa teorica per lungo uso da lui ritro- 
vala , e l'avrebbe fatta, se non si fosse diffidato delle 
forze sue e di non bastare a trattar con dignità ed or- 
nalo una tal Cosa , come farebbe uno nelle scienze e 
nel diro esercitalo. Per questo non approvava qnanlo 
aveva scritto su di ciò Alberto Duro , parendogli mollo 
mancante m. Il Cori nelle note a c. 117. cl dà il titolo 
che voleva porre a questa sua, Opera Michelagnelo , ed 
è: Trattalo di tutte le maniere de' muti umani e apparente, 
e dell’ ossa , con un' ingegnosa teorica per lungo uso ritro- 
vata , ni professori di scultura e pittura 111111 < sòsia . Ma du- 
bito che questo titolo sia inventato dal Goti e ricavalo 
da queste parole del Condivi. Dice bensì che tra i ma- 
noscritti del Senalor Bonarroli lasciati imperfetti alla 
sua morte , uno ve n’ era , dove egli aveva raccolto 
moltissimi passi d'antorì, che potevano servire per que- 
llo Trattato. Realdo Colombo fu Cremonese , e stampò 
in Venezia i5. libri di nolomia del iSSj. che nel iS?». 
furono ristampati in Parigi , e fii quegli che nell’ ultima 
Vecchiaia di Mirhelagnolo lo siringò per molti anni e 
Io curò diligenlemenle , come poco più sotto si troverà 
sccitto dal Vasari. Nota itU' Sd, di Roma, • 
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lettere sue abbia con poche parole spiegato 
bene il suo concetto , essendosi egli molto 
dilettato delle lezioni de’ Poeti volgari , e 
particolarmente di Dante , che molto lo 
ammirava ed imitava ne' concetti e nelle 
invenzioni: così il Petrarca, dilettandosi 
di far madrigali e sonetti molto gravi , 
sopra i quali s’ è fatto comenti ; e Messer 
Benedetto Varchi nella Accademia Fioren- 
tina fece una lezione (i) onorata sopra 
quel sonetto che comincia : 

iVora ha ’l' ottimo artista alcun concetto , 
eie un marmo solo in se non circoscrica. 

Ma infiniti ne mandò di suo e ricevè ri- 
sposta di rime e di prose della lllusli issi- 
ma Marcilesa na di Pescara, della virtù 
della quale Michelagnolo era innamorato, 
od ella parimente di quelle di lui , u 
molte volte andò ella a Roma da Viterbo 


(1) Anzi ne fece due e si trovano alle alampe tra 
ì' altre lezioni di taso Varchi. Le rime poi di Miche- 
lagnolo furono falle stampare da Michelagnolo il gio- 
vane suo nipote ed elegantissimo poeta in Firenze 
nel e quivi ristampale per le stampe del Sig. Man* 

ni nel 171$.; e manoscritti di suo pugno si trovano 
nella libreria Vaticana , e ne’ margini di esse son vatj 
schizzi fatti con la penna. Le due lezioni del Varchi 
furono prima stampate con questo titolo .• Due lezioni di 
Metter Benedetto yarrhi , nella prima delle tfuali ti di^ 
chiara untonetto di Michelagnolo fonarrost, Firenze 
in 4. Isota dell' Ed, di Roma. 
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a visitarlo : e le disegnò Micbelagnolo una 
Pietà in grembo alla nostra Donna eoa 
due Angioletti mirabilissima (i) , ed ua 
Cristo cuhfitto iu Croce , ebe alzata la te- 
sta raccomanda lo s|>irito al Padre ; cosa 
divina ( 2 ); oltre a un Cristo con la Sa- 
maritana al pozzo (3). Dilettossi mollo della 
Scrittura Sacra, come ottimo cristiano ebe 
egli era , ed ebbe in gran venei’azione 
r opere scritte da Fr. Girolamo Savonarola 
per avere udito la voce di quel Frate iu 
pergamo. Amò grandemente le bellezze 
umane per la imitazione dell'arte, per 
potere scerre il bello dal bello, ebe scuza 
questa imitazione non si può far cosa per- 


(1) Di questa Pietà se ne trovano iniìnìle copie in 
pittura , pariicol<<rtDenta nelle celebri gallerie di qua- 
dri , dove si spacciano per pitture di Michelttgnolo. 
£11’ è stata anche iutagliala in rame, e più niiuulamenle 
è descritta dal Condivi § 63 . dove anche parlando deU 
r amicizia di Michelagnolo con la Marchesana di Pe- 
scara , dice , che quando ella andando a villeggiare U 
state si accostava a Homa , veniva qua a posta per ve- 
dere e visitare il Bonirruli. Nota dell’ Ed Ui. Homa. 

(a) Nella stanza della galleria Medicea , detta la 
Tribuna, si mostra Cristo dipiuto in un piccol qua- 
dretto per opera di Michelagnulo , ed è nella positura 
che qui descrive il Vasari. Ui esso fa menzione il 
Sig. d'Argenville nell Abregé da la Vie des plus fameaz 
peintres a c. 41, del discorso preliminare , e ne accenna 
due altri simili , uno nel palazzo Borghese c l’ altro 
presso il Priore della Certosa di Napoli, (.tuesto pure è 
stato intagliala in rame nella grandezza medesima della 
pittura. Nola dell' Ed. dt Hona, 

( 3 ) Di questa Samaritana abbiamo la stampa in r» 
me. Nota dell Ed, di Roma, . . 
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fetta ; ma non in pensieri lascivi e diso* 
ncsli , e r ha mostro nel modo del viver 
suo , che è stato parchissimo , essendosi 
contentato , quando era giovani', fer istare 
intento al lavoro d’ un poco di pane e di 
vino, avendolo usato, senJo vecchio, fino 
che faceva il Giudizio di cappella , col 
ristorarsi la sera , quando aveva iiuito la 
giornata, pur parchissimameiile ; che seb- 
bene era ricco , viveva da povero , nè 
amico nessuno mai mangiò seco o di rado, 
nè voleva presenti di nessuno, perchè gli 
pareva , come uno gli donava ejiial cosa , 
d’essere sempre obbligato a colui; la qual 
sobrietà lo faceva essere vigilantissimo e 
di pochissimo sonno ; e bene spesso la notte 
si levava, non potendo dormire, a lavo- 
rare con lo scarpello , avendo fatta una 
celata di -cartoni , e sopra il mezzo del 
capo teneva accesa la candela , la qual-e 
con questo modo rendeva lume dove egli 
lavorava senza impedimento delle luaui ; 
ed il Vasari , che più volle vide la celata, 
considerò che non adoperava cc."a , ma 
candele di sego di capra schietto , die so- 
no eccellenti , e gliene mandò quattro 
mazzi che erano quaranta libbre. Il suo 
servitore garbalo gliene portò alle due ore 
di notte , e prcSonlalegliene , Michelagnolo 
ricusava che non le voleva. Gli disse : 
Messere, elle m’hanno rotto per di qui in 
ponte le braccia nè le vo’ riportare a casa, 
ebe dinanzi al vostro uscio ci è una iaa- 
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gltigliii soda , e starebbono ritte agcvol- 
iiieiile : io ie aoceiiderò tutte: Michelagno- 
lo "li olisse : Posale costi , clic io non vo- 
glio clic tu mi taccia le baje ali’ uscio. 
.Dissemì clic molte volte nella sua gioventù 
dormiva vestilo, come ([uegli che stracco 
dal lavoro nou curava di spogliarsi per 
aver poi a rivestirsi . Sono alcilnì che 
rhun.-io tassato '«r essere avaro. Questi s’in- 
gnniiano , perchè si delle cose dell’ arte , 
come delle i'acullà , ha mostro il contrario. 
Ideile cose dell’ arte , si vede aver donato 
come si è detto , a inesser Tommaso de’ Ca- 
valieri (i) a messer Hindo ed a Fr. Ba- 
stiano (tis)-gni che valevano assai : ma a 
Antonio .Mi.ii (2) suo creato tutti i disegni , 


(1) Il Vasari qui aiIJictro ha detto aver fallo il 
Bonarioti molli disenfili per questo geoliluomo ; e in 
una pusiilla dell' esemplare Corsini a c. 7 Si. si leg-e . 
che il ritratto di questo JMesser Tommaso fallo di ma- 
ai di Michejdgiiolu si trova nel palazzo F/.riiese in un 
cartone grande quanto il naturale. Di questo ritratto 
vedi la nula posta qui addietro. Nola dell' Ed. di Homa, 
(a) Di questo Antono Mini parla il Vasari T. IX. 
a c. SII. e dice, che andò in Francia con Uenedrlio 
del Grillandajo, dove fti accollo corlesemeole da Giu. 
Francesco liustici , di cui è descritta la vita noi To- 
rno XIII. , nel qual tempo alcuni cartoni , disegni e 
modelli di mano di iUichelagnolo pervennero nette mani 
del Rustici suddetto, e quindi in quelle di Benvenuto 
Ccllini , che riportò tulio a Firenze- Questi è quel Ru- 
stici , che fece quelle maravjgliosissime statue di brouzo 
collocale sopra una porta di S. Giovanni di Firenze, a 
stimare le quali fu chiamalo dal Rustici il Bonarroti , 
e dal magistrato che le doveva pagare un legnaiuolo 
mezzo architetto. Nota detf Ed. di Roma. 
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tutti i cartoai , il quadro della Leda , tutti 
ì suoi modelli e di cera e di terra , che 
fece mai , che come s’ è detto , rimasooo 
tutti ia trancia. A Gherardo Perini gen- 
tiluomo t'iorenliuo suo amicissimo in tre 
'carte alcune teste di matita nera divine, 
le quali sono dopo la morte di lui venute 
in mano dell' Illustrissimo Don Francesco 
PrincijH; di Fiorenza , che le tiene per 
gioje , come elle sono. A Bartolommeo Bet- 
tiui fece e donò un cartone d’una Venere 
con Cupido che la bacia, che è cosa di- 
vina, oggi appresso agli eredi in Fiorenza; 
e ])er il marchese del Vasto fece un car- 
tone d’un Noli me tangere, cosa rara, 
che l’uiio e l’altro dipinse eccellentemente 
il Puntormo , come se detto (i). Donò i 
duoi prigioni al Signor Ruberto Strozzi , 
e ad Antonio suo servitore ed a Francesco 
Bandini la Pietà che ruppe di marmo; nè 
so iu quel che si possa tassar d’ avarizia 
questo uomo , avendo donato tante cose , 
che se ne sarebbe cavato migliaja di scu- 
di. Che si può egli dire ? se non che io 
so , che mi ci son trovato , che ha fatto 
più disegni e ito a vedere più pitture e 
più muraglie , nè mai ha voluto niente. 
Ma veniamo ai danari guadagnati col suo 


(i) Vedi nel Tom. XII. a c. 45. nella Vita del 
Panlormo, Nota delC Ed, di Roma. 
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sudore , non eoa eutrate uoa eoa eambj , 
ma eoa lo stadio e fatiea sua ; se si può 
chiamare avaro chi sovveniva molti pove- 
ri , eome faeeva egli , e maritava segreta- 
meate huoa numero di fanciulle , ed ar- 
ricchiva chi lo ajutava nell’ opere e chi 
lo servi , come Urhino suo servidore , che 
lo fece ricchissimo , ed era suo creato , che 
l’aveva servito molto tempo, e gli disse: 
Se io muojo che farai tu ? rispose : Servi- 
rò un altro. Oh povero a te , gli disse 
Michelagaolo , io vo’ riparare alia tua mi- 
seria : e gli donò scudi damila in una 
volta ; cosa che è solila da farsi per i Ce- 
sari e Pontefici grandi : senza che al ni- 
pote ha dato per volta tre e quattro mila 
scudi, e nel fine gli ha lasciato scudi loooo. 
senza le cose di Roma. È stato Michela- 
gnolo di una tenace e profonda memoria, 
che nel vedere le cose altrui una sol volta 
r ha ritenute si fattamente , e servitose- 
ne in una maniera , che nessuno se n’ è 
mai quasi accorto ; nè ha mai fatto co- 
sa nessuna delle sue , che riscontri 1’ una 
con r altra , perchè si ricordava di tutto 
quello che aveva fatto. Nella sua gioventù 
sendo con gli amici suoi pittori , giocaro- 
no uoa cena a chi faceva una figura , che 
non avesse niente di disegno , che fi sse 
goffa simile a quei fantocci , che fanno 
coloro che non sanno ed imbrattano le 
mura. Qui si valse della memoria ; perchè 
Vasari Voi. XIV, 19 
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I icordalosi aver visto in un muro una di 
queste ^ofiei ie , la fece come se 1’ avesse 
avola «lioaiizi di tnltj punto , e supeiù 
tutti <|ue’ pittori ; cosa difiicile in un uo- 
mo tanto pieno di disegno, avvezzi} cose 
scelte, cLe ne potesse uscir netto E stalo 
sdegnoso, e guislaim-nle , verso di chi gli 
La fallo ingiunti; non pe<ò si è visto mai 
esser corso alla vendetta; ma sìLbeiie piut- 
tosto pa/ientiss mo ed in tutti i costumi 
mt'iL.sti, , c nel parlare mollo prudeule e 
savio con rispo-le piene «li gravità , ed 
alle volle con iiiotli ingegnosi, piacevoli, 
ed acuii Ha dello molte cose che sono 
stale da noi m>lale, delle quali ne mette- 
remo alcune, perchè soia luogo a descri- 
verle tulle. Essendogli l iigionalo della mor- 
te da un sin» amico , dicendtigli , che do- 
veva assai dolergli, scudo stato in conti- 
nue fatiche per le coso dell’ anc nè mai 
avuto ii.sloio: rispose, che liuto era nul- 
la, peichè se la vita ci piace, essendo 
anco la inurle di inunn d' un medesimo 
maestro, ipiella non ci dovrebbe dispia- 
cere. un citt-.dino che lo trovò da Or- 
Sammichcle in Fiorenza , che s’ era fermalo 
a riguardare la statua del San Marco di 
Donato, e lo domandò quel che di quella 
figura gli paresse, .Mielielagnolo rispose, 
che non vide mai figura che avesse più 
aria di nomo dabbene di quella ; e che 
se S. Marco era tale , se gli poteva cre- 
der ciò che aveva sciilto, Essendogli mo- 
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stro aa disegno e raccomanduto un fau- 
ciuUo , che allora imparava' a disegnare , 
scusandolo alcuni, che era poco tempo che 
si era posto all* arie ; rispose : E’ si cono- 
sce (i). Un simil motto disse a un pittore 
che aveva dipinto una Pietà e non s’ era 
portato bene, che eli* era pioprio una 
pietà a vederla. Inteso che Sebastiano Ve- 
neziano aveva a faie nella cappella di 
San Piero a Montorio un Frate , disse, che 
egli guasterebbe <[uella opera; domandato 
della cagione, rispose, che avendo eglino 
guasto il mondo che è si grande , non sa- 
rebbe gran fatto eh’ egli guastasse una 
cap|)clla si piccola (z). Aveva fatto un pit- 
tore un’opera con grandissima fatica e 
penatovi molto tempo , e nello scoprirla 
aveva acquistalo assai : fu dimandato Mi- 
chelagnolo, che gli pareva del facitor di 


(i) II Lomazzo nel Tratt. lìb. fi. cap. £4. a c. 48S. 
dice , che questa cosa o simile accadde al Vasari me- 
desimo, che mostrando una sua pittura a Michelagnolo , 
e scasandosi con dire che l'aveva fatta in poco tempo, 
Michrlagnolo rispose: E’ si vede: il qual multo s’ at- 
tribuisce anche ad Apelle. Vedi Carlo Dati nelle Vita 
de' pUtori antichi a c. j8. nella vita d' Apelle. hola deli 
l' Ed. di Roma. 

(s) Ciò li dee intendere , che dir volesse non sol 
di quelli che hanno mal corrisposto al loro santo Isti- 
tuto, ma singolarmente di coloro che hanno apostatalo 
dalla lor Religione e dalla Fede. E certo che al suo 
tempo non fu poco guastato il Mondo dall' eresie di 
Lutero , Calvino , e altri apostati. Kota dell' Ed, di Fii 
reme. 
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quella; rispose: Mentre che costui vorrà 
esser ricco , sarà del contiuuo porero. Uno 
amico suo , che già diceva messa ed era 
religioso, capitò a Roma tutto pieno di 

f tuuiali e di drappo c salutò MichelagDO> 
o , ed egli si finse di non vedei lo ; per- 
ché fu r amico forzato fargli palese il suo 
nome : mosliò di maravigliarsi Mirlu-la- 
gnolo che fusse in quell’ abito , poi sog- 
giunse quasi rallegi andosì : Oh v>>i siete 
bello, se foste coaì dentro, come io vi 
veggio d I fuori , buon per l’anima vostra. 
Al medesimo che aveva raccomandalo uno 
amico suo a Mich> lagnolo , che gli avea 
fatto fare una statua, pregali lolo, che gli 
facesse dare qualcosa più , il che umore- 
volmeule fece: ma l’ invidia dell'amico 
che richiese Michelagnolo , credendo che 
non lo dovesse fare , veggendo pur che 
l’aveva fatto, fece che se iie dolse , e lai cosa 
fu delta a Michelaguolo ; onde rispose , 
che gli dispiacevano gli uomini fognati , 
stando nella metafora dell’ architettura , 
intendendo che con quelli che hanno duo 
bocche mal si può praticare. Domandato 
da un amico suo quel che gli paresse 
d'uno, che aveva conti-affitto di marmo 
figure antiche delle più celebrate, vantan- 
dosi lo imitatore che di gran lunga aveva 
siij-erat'i gli antichi, rispose: Chi va die- 
tro a altri, mai non gli passa innanzi , e 
chi uon sa far bene da se > non può ser- 
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Tirsi bene delle cose d’altri (i). Aveva 
non so che pittore fatto un’ opera , dove 
era un bue che stava meglio dell’ altre 
cose; fu dimandato, perchè il pittore ave- 
va fatto più vivo quello che 1’ altre cose, 
disse: Ogni pittore ritrae se medesimo be- 
ne. Passando da S. Giovanni di Fiorenza, 
gli fu dimandato il suo parere di quelle 
porte, egli rispose: File sono tanto belle, 
che elle starebbon bene alle porte del Pa- 
radiso. Serviva un Principe (a), che ogni 
dì variava disegni nè slava fermo; disse 
Michelag lolo a un amico suo: Questo Si- 
gnore ha un cervello come una bandiera 
di campanile , che ogni vento che vi dà 
dentrp la fa girare. Andò a vedere un’o- 
pera di scultura che doveva mettersi fuo- 


(t^ MichvIagTiolo dòse qacita bella sentenza, quan- 
do senti che il Band'nello si vantava d' aver superalo 
nell' eccell-nza dell’ arte il I aocoonle di Belvedere col- 
la copia che ne aveva fatta, che ora ai trova nella gal- 
leria Medicea. Questo detto sentenzioso può essere 
d* istruzione p- r dimostrare la cagione, perchè la pit- 
tura e la scultura sieno al pretenle in tanta decadenza. 
Mnn è la cagione , come credono alcuni , la mancanza 
de' M-cenali , perchè da queste vile si raccoglie, mol- 
lissimi esser giunti alla più grande eccellenza senza 
veruno ajuto , anzi Ira grandi stenti ; nè 1< mancanza 
de* talenti , perchè la natura è sempre la stessa ; nè 
altra causa simile ; ma il modo d' insegnare de' moder- 
ai , 1 qu-li fanno studiare i loro scolati su i disegni a 
opere proprie , cioè se gli f inno andar dietro ; e però 
mai non passano loro avanti .Vota delt Ed. di Roma. 

(s Ciò disse Michelagnolo dì Giulio III. Vedi 1 
Dialoghi dtlle trt Arti a C. 3&. Nola doli' Ed, di Mona, 
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ra , perchè era iìnita, e si affaticava lo 
scultore a&sai in accoociare i lumi delle 
finestre, perch’ella mostrasse bene; dove 
IVIichelaguolo gli disse: Non ti affaticare, 
che r iin}iortanza sarà il lume della piaz^ 
za ; volendo inferire che come le cose so- 
no in pubblico , il popolo fa giudizio , 
s’elle sono buone o cattive. Era un graa 
Principe che aveva capriccio in Roma d’ar- 
chitetto , e aveva fatto fare certe nicchie 
per mettervi figure che erano 1’ una tre 
quadri alte con un anello in cima , e vi 
provò a mettere dentro statue diverse che 
non vi tornavano bene: dimandò a Micbe- 
lagnolo quel che vi potesse mettere , ri- 
spose : De’ mazzi di anguille appiccate a 
quello anello. Fu assunto al governo della 
fabbrica di Sau Piero un signor ebe facc»- 
va professione d’intendere Vitruvio e d’es- 
sere censore delle cose fatte (i): fu detto 
a Michelagnolo : Voi avete avuto uno alla 
fabbrica , che ha un grande ingegno ; ri- 
spose Michelagnolo: Egli è vero, ma egli 
ba cattivo giudizio. Aveva un pittore fatto 
una storia e aveva cavato di diversi luo- 
ghi di carte e di pitture molte cose , nè 
era in su quella opera niente che non 
fosse cavato ; e fu mostra a Michelagnolo , 


(■) QuRtIa cosa è avvenuta anche altre volle dopo 
la morte di Michelagnolo ; eppure parrebbe , che in 
quella carica ai dovesse scegliere persone assai inten- 
denti, o se fosse eletto uno non intendente, che non 
la doveue accettale. Nota dell Ed. di Roma. 
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che veduta , gli fu dimintlato da un suo ' 

amicissimo (juel che gli pareva , rispose ; 

Ben ha fatto, ma io non so al dì del giu- 
dizio, che tulli i corpi piglieranno le lor 
me nbra,eome farà questa storia, che non 
ci riman a niente : avv» rlimeuto a coloro 
che fanno l’arte, che s’ avvezzino a fare 

da se. Fiissando da Modana vide di ma* t 

no di maestro Antonio Bigariuo (i) Mo- 


(i) Qu<'»l<» tcullore Abeceiiirio Pittorico è chia- 
mato Anli)nio Begarelli . perchè disi lo nomina il Ve- 
driani nella Hiccolta de pittori , icultori ec. Mndancsi a 
cari. 4$. e più auleolicamenie si trova icrìllo in iscri- 
Etoni polle folto le «uè opere riferite dal detto Vedria- 
nì. Faceva i modelli al Correggio , perchè li pntessa 
disegnare di sono in su, non si potendo tenere il na- 
turile di quegli scorci. Vedi lo Scannelli lib. ». a 
cali. »7S. Mori il di 9 di Dicembre del iS 55 . Di que- 
sta lode data dal RonarroU al Begarelli fa menzioue 
il P. G*o. BUIists Rho nel libro inlilolato : Variae viri 
lutiun hittoriae al c^'p. 1. senza dire il nome dello scul- 
tore Mo lanese : Michael Angelus Bnnarnla, i/uum artii 
Jicis Iteselo cuiui Mutinensis signa Jtglina art s extmiae 
vidisset , dixnse fertur , actunt esse de statuaria, sire mar- 
saora sive aere fiageret , quunt prtmun ea Jjgìitia inarmoris 
acquirerent snliditateat Per altro Michelagnolo lodava anrhe 
gli artefi i inferiori di gran lunga a lui , considerando 
con molla dist'rizione i tempi e i luoghi, ne' quali era- 
no vivuti, e quello eh- avevano di buono, senza guar- 
dare qualche loro imoerfezione. Cosi ammirava la Chie* 
sa di S. Maria Nov-lla di Mrenze, benché d ordine 
volgarmente d-tto Gotico, per la sua bella pr'tporzio- 
ne , e la Chiesa di S. Francesco al monte fatta dal 
Cronaca, che chiamava la sna bella villanella: cosi 
lodava le pitture di Gioito e di Jacopo Avanzi e di. 
Lnca 'Signorelli : e non solo I’ opere de' pittori morti, 
ma anco de’ viventi, come fece del q ladro del Muzia- 
no Bresciano, che rappresenta la resurrezieno di La»e 


/ 
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danese scultore , che aveva fatto molte fi- 
gure belle di terra cotta e colorite di co- 
lore di marmo , le quali gli parvero una 
eccellente cosa ; e perchè quello scultore 
non sapeva lavorare il marmo , disse : Se 
questa terra diventasse marmo, guai alle 
statue antiche. Fu detto a Michelagnolo 
che dovea risentirsi contro a Nanni di 
Baccio Bigio, perchè voleva ogni di com- 
petere seco ; rispose : Chi combatte con 
dappochi , non vince a nulla. Un prete 
suo amico disse : Egli è peccato che non 
abbiate tolto donna , perchè areste avuto 
molti figliuoli e lasciato loro tante fatiche 
onorale ; rispose Michelagnolo : Io ho mo- 
glie troppa , che è questa arte che m’ ha 
fatto sempre tribolare , e i miei figliuoli 
saranno r opere che io lasserò; che se sa- 
ranno da niente , si viverà un pezzo ; e 
guai a Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti , 
se non faceva le porte di San Giovanni , 
perchè i figliuoli e i nipoti gli hanno ven- 


EBro, che egli vide nella (ala del palazxo di S, Marco, 
avanti che foa»e poalo in S. Maria Maggiore, donde è 
stato Iraaferìto nelle alanee del Quirinale da Benedetto 
XIV. di /elice memoria ; la qnal lode diede gran cre- 
dilo al Moziano , come dice il Baglioni a e. Laon- 
de è più credibile quel che dice il Dolce a c. i3i. dei 
euo Dialogo , cioè che avendo Michelagnolo veduto il 
ritratto del Duca Alfonao di Ferrara fatto da Tiziano, 
ei lo ammirò e lodò infinitamente, dicendo ch'egli non 
aveva creduto che 1’ arie poteiie far tanto , e che solo 
Tiziana era degno del nome di pittore. Nota écW Ed, 
di Soma, 
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dato e mandato male tutto quello che la- 
sciò; e le porte sono ancora io piedi (1). H 
Yasari mandato da Giulio III. a un'ora di 
notte per un disegno a casa Michelagnolo , 
trovò che lavorava sopra la Pietà di mar- 
mo che e’ ruppe conosciutolo Michela- 
gnolu al picchiare della porta, si levò dal 
lavoro e prese in mano una lucerna dal 
manico , dove esposto il Vasari quel che 
voleva , mandò per il disegno Urnioo di- 
sopra ; e entrati in altro ragionamento , 
voltò intanto gli occhi il Vasari a guar- 
dare una gamba del Cristo sopra la quale 
lavorava (2) e cercava di mutarla , e per 


(■) Un *no bel detto e senlencioio è riferito dal 
Vasari Tom. X. p»g. 179. che vedendo le medaglie 
eccellentissime d’Alessandro Cesari , disse presente il 
Vasari , che era venuto 1’ ora delia morte per 1' arte , 
perciocché non si poteva veder meglio. E così Iti , e 
cosi segue in ogni arte, quando è arrivata al sommo, 
come si è veduto nell' oratoria , nella poetica ec. Un 
altro suo bel motto si legge a cart. 217. e si 8. dello 
stesso Tom. X. nel vedere una pittura d'Ugo da Car- 
pì , dove era notalo , essere ella fatta senza pennello ; 
al che Michelagnolo disse : Sarebbe meglio che 1' avesse 
adoperato, e l'avesse falla meglio. Questo quadro di 
Ugo può essere qnello che rappresenta San Pietro e 
San Paolo con la Veronica , che è nella sagrestia di 
S. Pietro in Vaticano , che appunto l'Abate l'iti dice 
estere stato dipinto senza pennello. Nota dell" Ed. di 
Roma. 

(si Michelagnolo stndid tempre fino ohe visse ; e 
questo gruppo fu da lui intrapreso per mantenersi in 
esercizio di lavorare il marmo, tanto era innsinorato 
delF arte e delio stadio: » Il che si trova (-come dice 
■1 Lomazzo a c. 114. dell' Idea del tempio della pittu- 
ra ) che hanno £ino i maggiori lumi di questa nostra 
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ovviare che *1 Vasari non la vedesse , si 
lasciò cascare la lucerna di mano , e ri- 
masti al bujo, ('iiiamò Urbi'M» che recasse 
un lume; e intanto uscito fuori del tavo- 
lato dove eU’era, disse: lo sono tanto 
vecchio , che spesso la morte mi tira per 
la cappa, perchè io vada seco, e questa 
mia persona cascherà un di come questa 
lucerna e sarà spento il lume della vita. 
Con tulio ciò aveva piacere di certe sorte 
uomini a suo ^usto , come il Menigbella 
pittore dozzinale e goffo di Valdarno, che 
era persona piacevolissima , il quale ve- 
niva talvolta a Micheln^nolo , che gli fa- 
cesse un disegno di S. Rocco o di Santo 
Antonio per dipignere ai contadini. Mi- 
chelagnolo che era diffìcile a lavorare per 
ì Re , si metteva giù lassando stare ogni 
lavoro , e gli faceva disegni semplici ac- 
comodati alla maniera e volontà , come 
diceva Menighella (i); e fra 1 ’ altre gli 


arti» Onite sì les;g« , che ritrovato una rolla il Caritinal 
Farnese Michel^gnulo appresso il Coliseo, e chiestogli 
dove allora andasse per qa-lle nevi, egli rispose: la 
vado ancora alla scuola per imparare. • Pfnxa JeU’ Ed, 
di Roma. 

(i) Si dilettò anche delle somplicìift di Giuliano 
Bugiardiui , come raoronla il Vasari nella Vili dì quel- 
lo Tom. XI pag. 3;i. e 341. ed ebbe la paziensa 
di lasciarsi faro il ritrailo da lui. Cosi pure dell' In- 
daco si prese m'Iii «pisso. Veli il Vasari Tom. VI. a 

pagg. 345. e 346..iVo{a deW Ed. di Moma. 
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DI MICHELAGNOLO BONARROTT. 2Q9 
fece fare un modello di uo Crocifìsso ebe 
era bellissimo , sopra il quale vi fece uu 
cavo, e ne formava di cartooe e d’ altre me- 
stare, e in coulado gli andava vendendo , che 
Miehelagnolo crepava dalle risa ; massime 
che gl’ intravveniva di bei casi , come uu 
villano , il quale gli fece dipignere San 
Francesco , e dispiaciutogli che '1 Meni- 

f bella gli aveva fatta la vesta bigia che 
arebbe voluto di più bel colore, il Me- 
nigbella gli fece in dosso un piviale di 
broccato , e lo contentò. Amò parimente 
Topolino scarpellino , il quale aveva fan- 
tasia d’ essere valente scultore , ma era 
debolissimo. Costui stette nelle montagne 
di Carrara molti anni a mandar marmi a 
Micbelagnolo ; nè avrebbe mai mandato 
una scafa carica , che non avesse mandato 
sopra tre o c^uattro figurine bozzate di sua 
mano, rbe Micbelagnolo moriva dalle risa. 
Finalmente ritornalo, ed avendo bozzato 
un Mercurio in marmo, si messe Topoli- 
no a finirlo ; ed un di che ci mancava 
poco, voile che Micbelagnolo lo vedesse e 
Strettamente operò che gli dicesse l’ opinion 
sua; Tu sci un pazzo. Topolino, ( gli disse 
Micbelagnolo ) a voler far figure. Non ve- 
di che a questo Mercurio dalle ginocchia 
alli piedi ci manca più di un terzo di 
braccio , che egli è nano , e che tu 1’ bai 
storpialo? Oh questo non è niente; s’ella 
non ha altro , io ci rimedierò ; lassate fa- 
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re a me. Rìse di nuovo della templicitì 
sua iVlichel«gnf>lo; e parlilo, prese un po- 
co di marmo Topolino, e tagliato il Mer- 
curio sotto le ginocchia un qiiarlo , lo in- 
cassò nel marmo e lo commesse gentil- 
mente, facendo un pajo di stivaletti a 
Mercurio, che il fine passava la oommet» 
titura , e lo allungò al bisogno , che fatto 
Tenire poi Micbelagnolo e mostratogli l’o- 
pera sua , di nuovo rise , e si maravigliò 
che tali goffi stretti dalla necessità piglian 
di (quelle risoluzioni che non fanno i va- 
lenti uomini. Mentre che egli faceva fi- 
nire la sepoltura di Giulio II. , fece a uuo 
squadrature di marmi condurre un Ter- 
mine per porlo nella sepoltura di S. Piero 
in Vincola , con dire: leva oggi questo e 
spiana qui , pulisci qua ; di maniera che 
senza che colui se n’awede.sse , gli fe’ fare 
una figura. Perchè finita , colui maravi- 
gliosamente la guardava. Disse Mirhela- 
gnolo : Che le ne pare ? Parmi bene . ri- 
spose colui , che v’ ho grande obbligo. 
Perchè ? soggiunse Micbelagnolo : Perchè 
ho ritrovalo per mezzo vostro una virtù , 
che io non sapeva d’ averla. Ma per ab- 
breviare, dico che la conlpIessioMe di que- 
sto uomo fu molto sana, perchè era asciut- 
ta e bene annodata di nerbi , e si bbene fu 
da fanciullo cagionevole e da uomo ebbe 
due malattie d’importanza, sopportò sem- 
pre ogni fatica e non ebbe difetto , salvo 
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m MICHELAQKOLO BONARROTI. 3oi 
nella sua vecchiezza pati dello orinare e 
di renella, che s’ era tìnalmenle converti- 
ta in pietra; onde per le mani di maestro 
Realdo Columho suo amicissimo si siringò 
molti anni e lo curò diligentemente. Fa 
di statura medio, le, nelle spalle largo, 
ma beo propoi zioriato con lutto il resto 
del corpo. 4ile gambe portò invecchiando 
di continuo stivali di pelle di cane sopra 
lo ignudo i mesi interi, che quando li 
voleva cavare , poi nel tirarli ne veniva 
spesso la pelle Usava sopra le calze stivali 
di cordovano affibbiati di dentro per amo- 
re degli umori. La faccia era ritonda , la 
fru ite quadrata e spaziosa con sette linee 
diritte , e le tempie sportavano in fuori 
più delle orecchie assai ; le quali orecchie 
erano più presto alquanto grandi e fuor 
delle guancie; il corpo era a proporzione 
della faccia , e piuttosto grande ; il naso 
alquanto stiacciato, come si disse nella 
“Vita del Torrigiauo (i),che gliene ruppe 


(i) Vedi Tom VII. a c. 3oi. dove nella Mota ai oar* 
ra la causa , per la quale si crede , che il Torrìgiano 
colpisse Micbetagoolo sul naso. Benvenuto Cellini nelln 
prop'ia vita a c. i3. la racconta così: » Ora torniamo 
a Piero Torrigiani , che con quel mio disegno in mano 
disse cos) : Questo Bonsrroti ed io andavamo ad impa- 
rare da fanoiulletti nella Chiesa del Carmine dalla capa 
pella di Masaccio; e poi il Bonarroti aveva per ussnsn 
d' uccellare tutti quelli che disegnavano. Un giorno 
infra gli altri, dandomi noja il dello, mi venne assai 
più stizsa del solilo, e stretto la mano gli detti si gran 
pugno nel naso , che io mi sentii fiaccare sotto il pa»^ 
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i;oa un pugno ; gli occhi piuttosto piccoli 
che no , di cnlor corneo , macchiati di 
scintille giallette , az7iirricine (i) ; le ciglia 
con pochi peli , le l'ibbra sottili , e quel 
disotto più grosscllo e alquanto in fuori , 
il metit'j beu composto alla proporzione 
del resto, la barba e’ capelli neri, sparsa 
coti molti peli canuti , lunga non molto e 
bilorcata e uon molto folla Certamente 
fu al moudo la sua venuta, come dissi 
nel principio , uno esempio mandato da 


gno queir ouo e lenerume nel naio, come (e fosse sta- 
le on cialdone; e C'iil segnato da me ne resterà Infin 
ebe vive. • Il Torrigiani fece questo discorsa al Cellùù 
quando tornò d’Inghilterra, dal qual discorso il Cellini 
concepì 0‘lio tale contro il Torrigiani, che non lo poa 
leva più vedere. Nota JelV Ed. di Roma. 

(lì Da questa minuta descrizione degli occhi di 
Michelagnolo si raccoglie avere preso errore il Sandrart, 
quando scrisse, che Michelagnolo avera una particola- 
re stima, e quasi dica, passione per le statue antiche 
che SODO nel conile di Belvedere, la quale conservò 
fino alla morte , talché oppresso dulia recchiaja e di- 
venuto cieco , si faceva condurre presso queste statue , 
e le toccava ■ una a una per lungo tempo, e non i« 
lasciava , se prima non le abbracciava o le baciava. 
Di dove il l!i.'indrart abbia ricavato che Michelagnolo 
accecasse, non so neppure immaginarmelo, non esten- 
do stato detto da nessuno che abbia parlato di questo 
divino artefìce. Il Itichardsoo a c. S19. del tom. 3. 
crede che lo posta aver sentito dire da qualche perso- 
na volgare , quando fu in Roma, ma lo rigetta come 
manifesto sbaglio- Nota dell' Ed. di Roma. 

(1) t^uesta descrizione dell' cfHgie di Michelagnolo 
corrisponde puntualmente ai ritratti che abbiamo di 
rilievo e in istampa di esso. Si vegga la Nota qui ad- 
dietro , dove si parla luogamente de' saoi ritratti. Nota 
dell' Ed, di Roma. 
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Dio agli uomini dell'arte nostra , perchè 
egl' imp;irassero da lui nella vita sua i 
c< slumi , e nelle opere come avevano a 
essere i veri ottimi arleGci ; ed io , che 
ho da lodare Dio d' infinita felicità , che 
raro suole a> 'ere negli uomini della 

professione n^ , annovero fra le mag- 

giori una , esser nato in tempo che Miche- 
lagiiolo sia stato vivo e sia stato degno che 
io l'abbia avuto per padrone, e che egli 
mi sia stato tanto famigliare e amico , 
quanto sa ognuno , e le lettere sue scrit- 
temi ne fanno testimonio appresso di me(i); 
e per la verità e per 1' obnligo che io ho 
alla sua amorevolezza , ho potuto scriver 
di lui molte cose, e tutte vere, che molti 
altii non hanno potuto fare. L’altra feli- 
cità è , come mi diceva egli: Giorgio, ri- 
conosci Dio che t’ ha fatto servire il Duca 
Cosimo, che per contentarsi che tu muri 
e dipinga e metta in opera i suoi pensie- 
ri e disegni , non ha curato spesa ; dove 
se tu consideri agli altri, di chi tu hai 
scritto le Vite, non hanno avuto tanto. Fa 
con onoratissime es-quie col concorso di 
tutta l’arte e di tutti gli amici suoi e della 
nazione Fiorentina dato sepoltura a Mi- 


to È gran danno che dopo Inde le diligenze pos- 
sibili non si sia trovalo il carteggio di questi due gran- 
di uomini , che cì avrebbe somminislrato gran lume 
perja storia delle belle arti, e molli precetti spelUntì 
alia medesima. Nota 4eIT Ed, di Soma, 
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chelagnolo in Saoto Apostolo in un depo* 
sito nel cospetto di tutta Roma , avendo 
disegnato Sua Santità di farne far parti- 
colare memoria e sepoltura in S. Piero di 
Roma (i). 

Arrivò Lionardo suo nipote , che era 
finito ogni cosa , quantunque andasse iu 
poste : e avutone avviso il Duca Cosimo , 
il quale aveva disegnato , poiché non l' a- 
veva potuto aver vivo e onorarlo , di far- 
lo veuire a Fiorenza , e non restare con 
ogni sorta di pompa onorarlo dopo la mor* 
te , fu ad uso di mercanzia mandato in 
una balla segretamente ; il quale modo si 
tenne, acciocché in Roma non s’ avesse a 
fare romore e forse essere impedito il cor- 
po di Michelagnolo e non lasciato condur- 
re in Firenze. Ma innanzi che il corpo 
venisse , intesa la nuova della morte , ra- 
gunatisi insieme, a richiesta del Luogo- 
tenente della loro Accademia, i principali 

{ littori scultori e architetti ; fu ricordato 
oro da esso Luogotenente, che allora era 
il reverendo D. Vincenzio Borghini , che 
erano obbligati in virtù de’ loro capitoli 


(■) La sola determinazione del Papa di voler darò 
■a $. Pietro sepoltura a Michelignolo, benché ni<n fos- 
se mandata ad esecuzione, gli fa un onore immortale, 
perchè nella Basilica Vaticana non si seppelliscono, se 
non i Papi; e faori di essi solo due Hegine vi sono 
Siate s'iiierrate, le quali hanno posposto il H goo alla 
S. fede Cattolica Romana. iVota éeU' Ed, di Sona, 
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ad onorare la morte di tutti i loro fratel- 
li , e che avendo essi ciò fatto sì amore- 
Tolinente c con tania soddisfazione univer- 
sale iieireseffuie di Fr, Giovano’ Agnolo 
Montorsoli , che primo dopo la creazione 
Dell’Accademia era mancato , vedessero be- 
ne quello che fare si convenisse per l’o- 
noranza del Bonarroto, il quale da tutto 
il corpo della Compagnia c con tutti i 
voti f-ivorcvoli era stato eletto primo Ac- 
cademico e capo di tutti loro. Alla quale 
proposta risposero tutti, come obbligatissi- 
mi e affezionatissimi alla virtù di tant’ uo- 
mo, che per ogni modo si facesse opra dì 
onorarlo in tutti que’ modi che per loro 
si potessero maggiori e migliori. Ciò fatto , 
per non avere ogni gioruo a raguuare tan- 
te genti insieme con mollo scomodo loro, • 
e perche le cose passassero più quietamen- 
te , furono eletti sopra 1 ’ esequie e ono; 
rauza da farsi quattro uomini , Agnolo 
Bronzino e Giorgio Vasari pittori, Benve- 
nnto Cellino e Bartolommeo Ammannali 
scultori, tutti di chiaro nome e d’ illustre 
valore nelle lor arti, acciocché, dico, 
questi consultassono e fermassono fra loro 
o col Luogotenente quanto , che , e come 
si avesse a fare ciascuna cosa, con facoltà 
di poter disporre di tutto il corpo della 
Compagnia e Accademia ; il quale carico 
presero tanto più volentieri , offerendosi , 
come fecero di bonissima voglia tutti i 
giovani e vecchi , ciascuno nella sna prò- 
Vasari Voi, XlV, 20 
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fcssione di fare quelle pittare e statue » 
che s’avessono a fare in quell’ onorauta. 
Dopo crdinaroDO che il Luogotenente per 
debito del suo ufìcio e i consoli in nome 
della Compagnia e Accademia significasse* 
ro il tutto al Signor Duca, chiedessero 
quegli ajuti e favori che bisognavano, e 
Specialmente, che le dette esequie si po- 
tessono fare in S. Lorenzo , chiesa dell’ il- 
lustrissima casa de’ Medici , e dove è la 
tnaggior parte dell’ opere (i), che di ma- 
no di Michela^nolo si veggono io Firenze ; 
e che oltre ciò Sua Eccellenza si conten- 
tasse che messer Benedetto Varchi facesse 
e recitasse l’orazione funerale, acciocché 
l’eccellente virtù di Michclagnolo fosse loda- 
ta daH’cccellente eloquenza di tant’uomo, 
quanto era il Varchi; il quale, per essere 
particolarmente ai servigj di Sua Eccellen- 
ija (2) , non arebbe preso senza parola di 


O) La maggior parte dell' opere di tcullara e di 
archileltura del Bonarroli li irovaoo in ^etta Colle- 
gidta di S. Lorenzo , cioè la sagrestia nuora , delta 
adesso la cappella de* depositi o la cappella de’ Princi— 

S , e la libreria j e vi dorema essere anche la facciata. 

i suo disegno è anche la ringhiera, onde ti mostrano 
le reliquie, e sua swilura è l'arme che è sotto la 
detta riughiera ; ma di pittura nou v’ è niente , anzi 
neppure in tutto Firenze, intendo al pubblico. Nota, 
dell' E'I. di itone. 

(s) 11 Varchi era storico del Granduca Cosiamo I. 
Vedi mollissime notizie spettanti alla sua vita nella 
lunga Prefazione posta avanti al suo Escolano fatto da 
me ristampare in Firenze nel 1780. per il Tartini q 
F ranchi con molte mie noie. Nota dell' £d, di Roma. 
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lei colai carico, aucorcbè come amorevo- 
lissimo di natura ed affezionatissimo alla 
memoria di Michelagnolo , erano certissi- 
mi , che (pianto a se non 1' arebbe mai 
ricusato. Questo fatto, licenziati che furo- 
no gli Accademici , il detto Luogoteuente 
scrisse al Sig. Duca una lettera di questo 
preciso tenore : 

» Avendo l’Accademia e Compagnia 
St de’ pittori e scultori consultato fra loro, 
» quando sia di satisfazione di Vostra Cc> 
yi cellenza Illustrissima, di onorare in qual- 
yy che parte la memoria di* Micbelagnolo 
yy Bonarroti , si per il debito generale di 
» tanta virtù nella loro professione , del 
yy maggior arteb'-e che forse sia stato mai, 
yy e loro particolare per 1' interesse delia 
H comune patria , si ancora per il gran 
yy giovamento che queste professioni han- 
yy no ricevuto dalla perfezione dell’ opere 
» ed invenzioni sue , talché pare che sia 
yy loro obbligo mostrarsi amorevoli in quel 
yy modo eh' e* possono alla sua virtù; han- 
yy no per una loro esposto a Vostra Eccel* 
yy lenza Illustrissima questo loro desiderio, 
yy 6’ ricercatola , come proprio refugio, di 
yy certo ajuto. lo pregalo da loro e ( co- 
yy me giudico ) obbligato, per essersi con- 
» tentata Vostra Eccellenza Illustrissima 
» che io sia ancora quest’ anno con nome 
yy di suo Luogotenente in loro compagnia ; 

ed aggiunto che la cosa mi pare piena 
» di cortesia e d’ animi Tirluosi e grati , 
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» ma molto più conoscendo , qnanlo Vo- 
» stra Eccellenza Illustrissima è favorìtore 
» della virtù, e come un porto ed un 
» unico protettore in questa età delle per- 
» sone ingegnose, avanzando in questo i suoi 
Antenati, ì quali agli eccellenti di que- 
» ste professioni fecero favori straordinarj , 
» avendo per ordine del Màgnìiico Loren- 
» zo Giotto tanto tempo innanzi morto 
M Hcevuto una statua (i) nel principal 
tempio , e Fr. Filippo un sepolcro bel- 
» lissimo dì marmo (a) a spese sue prò- 
» prie , e molti altri in diverse occasioni 
» utili e onori grandissimi : mosso da tutte 
>> queste cagioni, ho preso animo di rac- 
n comandare a Vostra Eccellenza Illustris- 
sima la petizione di questa Accademia 
» di potere onorare la virtù di Michela- 
» gnolo allievo e creatura particolare del* 
» la scuola del Magnifico Lorenzo che sarà 
» a loro contento straordinario , grandissi- 
» ma satisfazioue all* unirersale , incita- 
» mento non piccolo a’ professori di que- 
M st'arti, ed a tutta Italia saggio del bel- 
n r animo e pieno di bontà di Vostra Ec- 
» cellcnza Illustrissima, la quale Dio con- 


to Cioè il busto dì bassorilievo con un epigram^ 
ma del Poliziano che si legge nel Tom. II. a c. 3 17 . 
3i8. Nota , dell’ Ed. di Roma. 

(>) In Spoleti con un epigramma del medesimo, 
vedi Tom. 111. a c. 3io. 3si. di questa edizione. Nota 
deW Ed. di Roma. 
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bi mtchelaonolo ronarrott. 3og 
M servi lungamente felice, a benefizio dei 
» popoli suoi e sostentameuto della vir- 


» tù (i). » 

Alla quale lettera detto Signor Duca 
rispose cosi : 

» Reverendo nostro carissimo. La pron> 
» tezza, che ba dimostrato e dimostra co* 


» testa nostra Accademia per onorare la 
» memoria di Micbelagaolo Bonarroti pas<* 
» sato di questa a miglior vita , ci ba 
» dato dopo la perdita d’ un uomo cosi 
» singolare molta consolazione , e non solo 
» volemo contentarla di quanto ci ha do- 
yy mandalo nel memoriale , ma procurare 
» ancora che 1* ossa di lui sieoo portate a 
» Fiorenza , secondo che fu la sua volontà , 


» per quanto siamo avvisati ; il che tolto 
ascriviamo all’Accademia prefata, per 
» animarla tanto più a celebrare in tutti 
» ì modi la virtù di tanto uomo. £ Dio 


y> vi contenti ( 2 ). » 

Della lettera poi ovvero memoriale , 
di che si fa disopra menzione , fatto dal- 
l’Accademia al Sig. Duca , fu questo il 


proprio tenore : 

» Illustrissimo ec. L’Accademia e gli 
» uomini della Compagnia del disegno 


( 1 ) Quella lettera è in data degli i. di àlarzo 
del iSC3. Aota dell Ed, di Roma 

(>) La data di quella lettera è di Pila a di S. di 
9f*no |SS3. Bfota delCpd. di Rama, 
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» creata per grazia, e favore 31 Vostra Eo» 
9> cellenza Illustrissima, sapendo con quan* 
n to studio e affezione ella abbia fatto per 
» mezzo deir oratore suo in Roma venire 
» il corpo di Micbelagnolo Bonarroti a 
» Fiorenza , ragunatisi insieme , hanno 
» unitamente deliberato di dovere celebra- 
» re le sue essequie in quel modo che 
» saperanno e potranno il migliore. Laoa- 
» de sapendo essi che Sua Eccellenza lU 
» lustrissima era tanto osservata da Mi- 
» chelaanolo , qua> to Ella amava lui , la 
» supplicano che le piaccia per T infinita 
» bontà e liberalità sua concedere loro , 
» prima che essi possano celebrare dette 
» essequie nella ( blesa di .San Lorenzo 
» edificata da' suoi maggiori e nella quale 
» sono tante e sì bell’ opere da lui fatte , 
» cosi nell’ architettura , come nella scul- 
» tura , e vicino alla quale ha in animo 
di volere che s’edifichi la stanza (i) , 
» che sia quasi un nido cd un coutinuo 
» studio deirarcbitetlura , scultura , e pit- 
tura a detta Accademia e Compagnia 
» del disegno. Secondariamente la prega- 
»> no che voglia far commettere a Messer 
» Benedetto Vanhi , che non solo voglia 
a fare 1’ orazione funerale, ma ancora re- 


(i) Questa stanza non fa allrimenti edificata quivi. 
Ria aisegnatane una vicino alta Chiesa della Mddv 
iuaU. Jfota dcir Ed, di Roma, 
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M citarla di propria bocca , come ha pro- 
» messo di voler fare liberissimamenlc 
» pregato da noi , ogni volta che Vostra 
» Eccellenza Illustrissima se ne contenti. 
» Nel terzo luogo supplicano e pregano 
» ifuella, che le piaccia per la medesima 
» bontà e liberalità sua sovvenirli di tut> 
» to quello che in celebrare dette essequie, 
n oltra la loro possibilità , la quale è pio 
n colissima , facesse loro bisogno. £ tutte 
» queste cose e ciascuna d’esse si sono trat- 
» tate e deliberate alla presenza e con seu' 
M timento del molto Magnifico e Reverendo 
*»» Monsignor Messer Vincenzio Borgbini 
» Priore degl’innocenti , Luogotenente di 
» Sua Eccellenza Illustrissima di detta 
» Accademia e Compagnia dei disegno. La 
» quale ec. (i) >» 

Alla quale lettera dell’ Accademia 
fece il Duca questa risposta; 

» Carissimi nostri. Siamo molto con- 
» tenti di soddisfare pienamente alle vo- 
>» stre petizioni , tant’ è stata sempre 1’ af- 
>» fazione che noi portammo alla rara vir- 
»» tù di Micbelagnolo Bonarroti , e porti a- 
» mo ora a tutta la professione vostra ; 


(») Il complimento che il Vesari ha tralaacialo di- 
ceva: » La quale prega e pregherà sempre la Maestà 
di Kotiro Signore Dio per la grandezza e salute di Lei 
e di tutta r Illustrissima Casa sua. » Anche questo me- 
moriale fu dìMeso da Viocenzio Borghioi, come chia-; 
(p si yede dallo Kota d«U’ 


Sia VITA 

y> però non lasciate di essequire quanto 
» voi aTete in proponimento di fare per 
» Tessequie di lui, che noi non manche- 
»> remo di sovvenire a’ biso|;ni vostri ; ed 
M ili tanto si è scritto a Messer Benedtt- 
» to Varchi per 1* orazione , e allo Speda- 
» lingo (i) quello di più che ci sovviene 
in questo proposito ; e state sani. Di' 
V Pisa ( 2 ) yt. 

La lettera al Varchi fu questa : » Mes- 
» ser Benedetto nostro carissimo. L' affe- 
yy zione che noi portiamo alla virtù di 
» Nichelagnolo Bonarroti ci fa desiderare 
» che la memoria di lui sia onorata e ce— 
])> lebrata in tutti i modi: però ci sarà 
cosa grata che per amor nostro vi pi- 
» gliate cura di fare l’ orazione che si 
jt> avrà da recitare nell’ esscquie di lui » 
» secondo l’ordine preso dalli deputati 
M dell’Accademia, e gratissima, se sarà 
» recitata per l’ organo vostro ; e stale 
» sano (3) ». 

Scrisse anco Messer Bernardino Gra- 
zini ai detti deputati , che nel Duca non 
si sarebbe potuto desiderare più ardente 


( 1 ) Cioi il detto Borfthiiii Priore o Spedalingo del- 
lo spedale de' progetti , detto degl" Innoceuti , e Monaco 
Benedettino. Aota deÙ' Edix. di Soma. 

(X) Fu scritta questa lettera il medeslino giorno 8. 
idi Marzo iS63. Aota dell’ E diz. di Soma. 

(3; Pur da Pisa fu scritta la lettera al Varchi il 
g|iotoo dopo dall' aniecedcnie. hìola dell’Edix. di Sema^^ 
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ni michelìgnolo BoniRnon. 3i3 
desiderio intorno a ciò, di quello che 
aveva mostrato, e che si promettessino 
ogni ajuto e favore da Sua Eccellenza Il- 
lustrissima. Mentre che queste cose si trat- 
tavano a Siorenza , Lionardo Bonarroti 
nipote di Michclagnolo , il quale intesa 
la malattia del zio ai era per le poste 
trasferito a Roma , ma non 1’ aveva trova- 
to vivo, avendo inteso da Daniello da 
Volterra stato molto famigliare amico di 
Michelagnolo , e da altri ancora che era- 
no stati intorno a quel santo vecchio , che 
egli aveva chiesto e pregato , che il suo 
corpo fosse portato a Fiorenza sua nobi- 
lissima patria, della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore, aveva con prestezza, 
e perciò con buona risoluzione , cauta- 
mente cavato il corpo di Roma , e come 
fiisse alcuna mercanzia inviatolo verso 
Fiorenza in una balla. Ma non è qui da 
tacere che quest’ ultima risoluzione di Mi- 
dhelagnolo dichiarò, contro l’ opinione 
d* alcuni , quello che era verissimo , cioè 
che r essere stato multi anni assente da 
Fiorenza non era per altro stato , che per la 
qualità dell* aria. Perciocché la spericnra 
gli aveva fatto conoscere che quella di 
Fiorenza , yier essere acuta e sottile , era 
alla sua complessione nimicissima (t) , e 


(■) Van vi ha dubbio che I' aria di Firenze neH’ii». 
FCino, etsei iys|da, nebbioM, e molto tredda, à 
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che qnella di Roma più dolce e tempe- 
rata r aveva mantenuto sanissimo sino al 
novantesimo anno con tutti i sensi cosi 
vivaci ed interi, come fossero stali mai, 
e con sì fatte forze secondo quell’ età , che 
ìnsiuo all’ ultimo giorno non aveva lascia* 
to d’operare alcuna cosa. Poiché dunque 
per cosi subita e quasi improvvisa venuta 
non si poteva far per allora quello che 
fecero poi, arrivato il corpo di Miohela- 
gnolo in Fiorenza, fu messa , come vol- 
lero i deputati , la cassa il di medesimo 
eh’ ella arrivò in Fiorenza , cioè il di 1 1 . 
di Marzo che fu in sabato, nella Compa- 
gnia dell’ Assunta, che è sotto Fallar 
maggiore e sotto le scale di dietro di 
S. Piero maggiore , senza che fusse tocca 
di cosa alcuna. Il di seguente, che fu la 
Domenica della seconda settimana di Qua- 
resima , lutti i pittori scultori ed archi- 
tetti si ragunarono cosi dissimulatamente 
intorno a S. Piero , dove non avevano 
condotto altro che una coperta di velluto 
fornita tutta e trapuntata d’oro , che co- 
priva la cassa e tutto il feretro , sopra la 


Contraria alla sanità. Quindi è, che la Corte soleva an 4 
dare a Pisa a psssare 1‘ invernata , e di presente i no- 
bili la passano nelle loro ville Ma non è per altro ch« 
in Firenze non si trovi una buona quantità di vecchi 
dì sopra So anni vegeti e robusti a maraviglia. Nota 
Ed, di Roma. 
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DI miciielìcnolo bonarrott. 3iS 
(jnale cassa era naa immagine di Croci-» 
fisso. Intorno poi a mezz* ora di notte ri- 
stretti tutù intorno al corpo , in un su- 
bito i più Tecihì ed eccellenti artefici die- 
dero di mano a una gran quantità di 
torchi che lì erano stati condotti , ed i 
giovani a pigliare il feretro con tanta pron- 
tezza , die beato colui che vi si poteva 
accostare e sottomettervi le spalle , quasi 
credendo d’ avere nel tempo avvenire a 
poter gloriarsi d’ aver portato l’ ossa del 
maggior uomo che mai fusse nell’ arti 
loro. L’ essere stato veduto intorno a S. Pie- 
ro un certo che di ragunata , aVeva fatto, 
come in simili casi addiviene , fermarvi 
molte persone, e tanto più essendosi buc- 
cinato che il corpo di Michelagnolo era 
venuto e che si aveva a portare in Santa 
Croce : e sebbene , come bo detto , si fe- 
ce ogni opera che la cosa non sì sapesse, 
acciocché spargendosi la fama per la Città 
non vi concorresse tanta moltitudine , che 
non si potesse fuggire un certo che di tu- 
multo e confusione , ed ancora perchè 
desideravano che quel poco , che volevan 
fare per allora , venisse fatto con più 
quiete che pompa , riserbando il resto a 
più agio e più comodo tempo ; 1’ una cosa 
e r altra andò per lo contrario. Percioc- 
ché quanto alla moltitudine , andando co- 
me s’è detto la nuova di voce in voce , 
si empiè in modo la Chiesa in un batter 
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d’occhio, che ia ultimo eoa grindissima 
difficoltà si coadosse quel corpo di Chie> 
sa in sagrestia per sballarlo e metterlo 
uel suo deposito. E quanto all’essere cosa 
onorevole , sebbene non può negarsi che 
il vedere nelle pompe funerali grande 
apparecchio di religiosi, gran quantità di 
cera, e gran numero d* imbastiti e vestili 
a nero non sia cosa di magnifica e gran» 
de apparenza , non è però che anco noa 
fusse gran cosa vedere cosi all’ improvvi- 
so ristretti iu un drappello quegli uomi- 
ni eccellenti, che oggi sono in tanto pre- 
gio c saranno molto più per Tavvenire , 
intorno a quel corpo con tanti amorevoK 
uffizj e affezione. E di vero il numero di 
cotanti artefici ia- Fiorenza (che tutti vi 
erano) è grandissimo sempre stato, cou- 
ciossiacbè queste arti sono sempre per si 
fatto modo fiorite in Fiorenza , che io 
credo che si possa dire senza ingiuria del- 
r altre Città, che il proprio e principal 
nido e domicilio di quelle sia Fiorenza , 
non altrimenti che già fusse delle scienze 
Atene. Oltra al quale numero d’artefici , 
erano tanti cittadini loro dietro e tanti 
dalle bande delle strade dove si passava , 
che più non ve ne capivano ; e che è 
maggior cosa , non si sentiva altro che ce- 
lebrare da ognuno i meriti di Michelagno- 
lo, e dire la vera virtù avere tanta for- 
za, che poi che è mancata ogni speranza 
d’ utile o onore che si possa da uà vir- 
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tcoso -avere , ella è Doadimeno di sua na-> 
tira e per proprio merilo amata e oiio- 
nta. Per le ({uali cose appari questa di- 
stostrazione più vìva e più preziosa , che 
•gai pompa d’oro e di drappi che fare 
li fosse potuta. Con questa bella frequen- 
:a essenao stato quel corpo condotto ia 
)anta Croce , poiché ebbono i Frati forni- 
e le cerimonie che si costumano d' iatoi> 
ao ai defunti , fu portato non senza gran- 
flissima difHcoità, come s'è detto, per lo 
concorso de' popoli in sagrestia ; dove il 
detto Luogotenente , che per 1 ’ uffìzio suo 
vi era intervenuto , pensando di far cosa 
grata a molti , e anco ( come poi confes- 
sò ) desiderando di vedere morto quello 
che e’ non aveva veduto vivo, o l’aveva 
veduto in età che n’ aveva perduta ogni 
memoria , si risolvè allora di fare aprire 
la cassa ; e cosi fatto , dove egli e tutti 
noi presentì credevamo trovare quel cor- 
po già putrefatto e guasto , perchè era 
stato morto giorni aà. e 22. nella cassa , 
lo vedemmo cosi in tntle le sue parti in- 
tero e senza alcuno odore cattivo, che 
stemmo per credere che piuttosto si ripo- 
sasse in un dolce e quietissimo sonno : e 
oltre che le fattezze dei viso erano , come 
appunto quando era vivo ( fuori che uu 
poco il colore era come di morto ) non 
aveva niun membro che guasto fosse o 
* mostrasse alcuna schifezza; e la testa e la 
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gote a toccarle erauo non altrimenti de 

se ili poche ore iuna-izi fosse passato (i). 

Passata poi la furia de'l popolo , li 
diede ordine di metterlo in un deposiu 
iu chiesa accanto all’ altare de’ Cavaìcant 
per me* la porta che va nel chiostro de) 
capitolo. In quel mezzo sparsasi la tocs 
per la città , vi concorse tanta moltitudi- 
ne di giovani per vederlo , che fu gran 
fatica il poter chiudere il deposito , e sO 
era di giorno , come fu di notte , sarebbe 
stato forza lasciarlo stare aperto molte ore 
per sod^lisfare all’ universale. La mattina 
seguente mentre si cominciava dai pittori 
e scultori a dare ordine all’ onoranza , co- 
minciarono molti begl’ ingegni, di che è 
sempre Fiorenza abbondantissima , ad ap- 
piccare sopra detto deposito versi latini e 
volgari , e cosi pur buoua ])czza fu con- 
tinuato; intanto che quelli componimenti 
che allora furono stampati, furono pic- 
cola parte a rispetto de' molti ebe furono 
fatti. 


(i) Fa aperta la tepoltara di Michelagnolo circa 
a 40. anni fa, non so per qual cagione, mi pare 'di 
risarcimento o cosa simile , e scesevi dentro il Senalor 
Filippo Bonarroti con alcune altre poche persone, e 
trovarono il cadavere ancora intatto. Era vestito alia 
maniera antica de' cittadini Con un lucco di vallulo 
verde e colle pianelle, e il suolo d'uoa di esse nel- 
l’iniridirsi ti era accartoccialo e aveva fatta tanta far- 4 
za , che si era staccato e schizzato lontano più di due ^ 
braccia. N»la dell" Ed. di Soma, ’ 
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DI MICHELAGNOLO BONARROTI. 3l9 
Ora per venire all' esequie (i), , la 
quali non si fecero il di dopo S. Giovan- 
ni , come si era pensato , ma furono in 
sino al quattordicesimo giorno di Luglio 
prolungate, i tre deputati (perchè Ben- 
venuio Cellini essendosi da principio sen-< 
tito alquanto indisposto , oon era mai fra 
loro intervenuto ) fatto che ebbero provve- 
ditore Zanobi Lastricati scultore , si riso!- 
Terono a far cosa piuttosto ingegnosa e 
degna dell' arti loro, che pomposa e di 
spesa. £ nel vero avendosi a onorare (dis- 
sero que' deputati e il loro provveditore) 
no uomo come Michelagnolo , e da uomi- 
ni della professione ohe egli ha fatto , e 
piuttosto ricchi di virtù che d'amplissimo 
facoltà , sì dee ciò fare non con pompa 


(0 La descrizione di qneste esequie fu stampata a 
parte con questo titolo: Etequie del divino Micheiagno- 
lo BonarroU celebrale in Firenze dall’ Accademia de' pittori^ 
tenitori, ed arckileltori nella Chiesa di S. Lorenzo il di 
aS. Giugno ti6i,. In Firenze a{>presto i Giunti iSS^. 
Jacopo Giunti stampatore le dedica a fllesser Francesca 
Bonaventura. Dietro ad esse sono varie poesie in lode 
di Michelagnolo , ma di poco valore e indegne d’ un 
soggetto, che era di poema degnissimo e di storia. Ma 
la descrizione, che ne fa qui il Vasari dice quasi lo 
stesso ; onde si è lascialo di riportarle qui contro quel 
che io aveva determinalo, tanto più che è distesa in 
gran parte colle stesse parole , donde si vede che il 
Vasari, che stampò la presente Vita otto anni dopo, 
ricavò questa descrizione da quel libretto, aggiungen. 
dovi qualche piccola cosa di suo. Nota deU'Ediz, di 
, Marna. 
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re{|;ia o sopercbie vanità, mi csn iaven- 
KÌoni e opere piene di spirito e di va- 
ghezza , che escano dal sapere delia pron- 
tezza delle nostre mani e de’ nostri artefi- 
ci , onorando 1’ arte con l’ arte. Perciocché 
sebbene dall’eccellenza del Si^- Duca pos- 
siamo sperare ogni quantità di danari che 
fosse di bisogno , avendone già avuta quel- 
la quantità che abbiamo domandata , noi 
nondimeno a verno a tenere per fermo , 
che da noi si aspetta più presto Cosa in- 
gegnosa e vaga per invenzione o per arte, 
che ricca per molta spesa o grandezza di 
superbo apparato. Ma ciò non ostante si 
vide tìoalmente che la magnificenza fu 
uguale all’ opere che uscirono delle mani 
de’ detti accademici , e che quella onora- 
tezza fu non meno veramente magnìfica , 
che ingegnosa e piena di capricciose e 
lodevoli invenzioni. Fu dunque in ultimo 
dato quest’ordine, che nella navata di 
mezzo di S. Lorenzo (i) dirimpetto alle 


(i) Qiiitto eteqaia furono celebrate nella Baailica 
ili S. Lorenzo il di 14. di Luglio del 1SS4. delle quali 
fanno memoria 6io. Batliita Adriani nel libr. 18. a 
Scipione Ammiralo nei libr. aS. delle loro Storie , e 
Benedetto Varchi nel libr. 3 o. e il Tuano nel libr. 34. 
a quell' anno, dove fa un fuperbo elogio di Micbela- 
goolo, come anche altri aloriei a) nostrali e al d'altra 
nazioni; ma il Tuano prende errore nel dire che Mi- 
chelaguolo fu lollerralo in S. Lorenzo , poichi fu tot- 
ferrato in S. Croce; ma 1 ' esequie eli furono fatte ia 
S. Loreazo, dove ai facevano a lotti i Monarchi dell' Euroa 
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DI MICHELA6ir0L0 BONARROTI. 3X1 
due porte de’ fianchi , delle quali una va 
fuori e l’altra nel chiostro, fosse ritto, 
come si fece , il catafalco di forma qua- 
dra e alto braccia ventotto con una Fama 
iu cima lungo undici e largo nove, in sul 
basamento dunque di esso catafalco alto 
da terra braccia due erano nella parte 
che guarda verso la porta principale del- 
la Chiesa posti due bellissimi fiumi a gia- 
cere , figurati l’ uno per l’ Arno e 1’ altro 
per lo Tevere. Arno aveva un corno di 
dovizia pieno di fiori e frutti, significan- 
do perciò i frutti che dalla città di Fi- 
renze sono nati in queste professioni, i 
quali sono stati tanti e cosi fatti , che han- 
no ripieno il Mondo e particolarmente 
Roma di straordinaria bellezza. 11 che di- 
mostrava ottimamente l’altro fiume figu- 
rato , come si è detto , per lo Tevere ; 
perciocché stendendo un braccio , si ave- 
va pieno le' mani de’ fiori e frutti avanti 
dal corno di dovizia nell’ Arno , che Mi- 
chelagnolo è vivuto gran parte degli anni 
suoi a Roma e vi ha fatto quelle mara- 
viglie , che fanno stupire il mondo. Amo 
aveva per segno il leone , e il Tevere la 
lupa con i piccioli Roraulo e Remo, ed 
erano ambiane colossi di straordinaria 


pa , per esser S. Lorenzo la Chiesa della Cotte. Nota 
deW Edit. di Roma. 


y asari Voi, XIV. 
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praiiderz.'t e hcllezza e simili al marmo; 
r lino oir.c il Tevere fu di inano di (jio- 
vaiiui lii Honedetto da Castello (i) allievo 
del Bandiiiello , e 1’ altro di Battista (::) di 
BfiiedtUo allievo dell’ Ammaimato , ambi 
giovani iccclleuti c di somma asjieltazione. 

Da (jiieslo piano si alzava una faccia 
di cin que braccia e mezzo con le sue cor- 
nici disotto c sopra e In su’ canti , lascian- 
do nel mezzo lo spazio di quattro rjiiadri; 
nel primo de’tjuali che veniva a essere 
nella faccia dove erano i due fiumi , era 
dipinto di chiaroscuro, siccome erano an- 
che tutte r altre pitture di questo ap- 
jnrato , il Magnifico Lorenzo vecchio 
de’ Medici che riceveva nel suo giardino , 
del ijiiale si è in altro luogo favellato, 
Michelagnolo fanciullo , avendo veduti 
certi saggi di lui , che accenaavano in 
que’ primi fiorici frulli, che poilargamen- 


(0 GJo. da C:tstello si di«se anche Gio. dtirOpera. 
Il suo vero Tio'ne era Gio. B»n<iini> Vedi le nostre no- 
ie alcune p.t|nue pi6 olire. Piota delC Ediz, di Rnma. 

( 2 ) Questo Ballista si chiamava comunemente Bat« 
tislH dt'I Cavaliere, perchè era allievo del Cavalier Bac* 
ciò B^ndin^dli. 11 Padre Orlandi così lo chiama nel 
suo APfcMarin » e il Vasari Tom. XI. pag. lo ap« 

pell.i •*.ss«>iutameote Gio. di Baccio ; ma il suo vero 
nome fu tvio. Ballista di Domenico (non di Benedetto y 
com-' dice qui il Vasari) Loren 2 Ì scolare non 
ma^tnatr » , ma di Baccio j e il Vasari , non so come , 
si è malamente imbroglialo, prima collo scambiare il 
n**me del pndre , e poi quello del maestro. Nota del^ 
V Ed» tU Moma, 


Digitized by Google 



DI «TCHELAOrfOLO BONARRdTT. JJlS 
te SODO usciti dalla vivacità e grandezza 
del suo ingegno. 

Colale istoria dunque si contenev.i 
nel detto quadro , il quale fu dipinto da 
MiraLello (i) e da Girolamo del Crocifis- 
sajo (z), così chiamati, i quali come 
amicissimi e compagni, prcsono a fare 
quell’opera insieme, nella quale con vi- 
vezza e pronte attitudini si vedeva il det- 
to magniiico Lorenzo ritratto di naturale 
ricevere graziosameule Michetagnolo fan- 
ciulletto e tutto riverente nel suo giardi- 
no , ed esaminatolo , consegnarlo ad alcu- 
ni maestri . che gl’ insegnassero. Nella se- 


ti) Mirabello da Salincorno fu «colare del Grillane 
dajo. Presso il Sig. Gio. di Poggio Baldovinelti posses- 
sore e mollo inlendenle d' erudite e rsre anlichuà si 
conserva in Firenze una Nunziata , c in questo quadro 
è scritto: Mirabellus faciebat anno i56S. Nota dell' hdiz. 
di Roma, 

(i) Girolamo Macchietti fu scolare di Michele , che 
imparò 1’ arte da Ridolfo Grillandajo , e però non si 
chiamava altrimenti , che Michele di Ridolfo, il qual 
Michele era persona divota e attendeva molto a far 
Crocifìssi, perciò Girolamo chiaraavasi del CrociGs«»io. 
Egli lavorò mollo in compagnia di Giorgio Vasari in 
Firenze, e anche in Roma, dove stette due «nni , in 
Napoli , e in Benevento , che quivi si dice essere stata 
le sue migliori opere. Fu dipoi chiamato in Ispagna ; 
donde finalmente tornò a Firenze , dove era nato nel 
iS3s. e quivi mori. 11 Lomazzo a c. loi. deW Idea del 
tempio della pittura fa grande stima d' nna sua tavola , 
eh e in t>. Maria Novella di Firenze, dov'è espresso il 
martirio di S. Lorenzo , e che si trova intagliala in 
rame. Nota delC Ed. di Roma, 
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conda storia che veniva a essere , conti- 
nuando il medesimo ordine , volta verso 
la porta del fianco che va fuori era figu- 
rato Papa Clemente , che contro 1* opinio- 
ne del volgo , il quale pensava che Sua 
Santità avesse sdegno con Michela^nolo 
per conto delle cose dell’ assedio di Firen- 
ze , non solo lo assicura e se gli mostra 
amorevole, ma lo mette in opera alla sa- 
grestia nuova e alla libreria di S. Loren- 
zo ; ne’ quali luoghi quanto divinamente 
operasse si è già detto. In questo quadro 
adunque era di mano di Federigo Fiam- 
mingo (i) detto del Padoano dipinto con 
molta destrezza e dolcissima maniera Mi- 
chelagnolo, che mostra al Papa la pianta 
della detta sagrestia ; e dietro lui parte 
da alcuni angioletti e parte da altre figu- 
re erano gloriati i modelli della libreria , 
della Sagrestia, e delle statue che vi sono 
oggi finità , il che tutto era molto bene 


(!) L’ Orlandi net tao Àhectdario torive: Federigo 
di Lamberto tt Amsterdam s' elesse per patria Firenze ec. 
Pu uno di tublimi spiriti che ornò co* tuoi caprìc- 
eioii dipiali il catafalco del Bonarrotì l'anno iSt^. 
Nella Relazione dell esequie nomioata qui addietro , i* eg- 
giangr, che prete moglie in Firenze. Non to poi , co- 
me ti chiamaste Fiammingo , estendo Olandese , ma 
allora forte , estendo 1* Olanda e la Fiandra sotto il 
inedetimo dominio , non ti faceva questa distinzione ia 
Firenze , o almeno dal Vasari , che scriveva alla buona. 
B più difficile r indovinare , perché si chiamasse del 
Padovano. Nota deW Ed. di Roma. 
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accomodato e lavorato con diligenza. Nel 
terzo quadro , che posando come gli altri 
detti sul primo piano, guardava l’ aliar 
maggiore , era un grande epitaffio Latino 
composto dal dottissimo messer Pier Vet- 
tori , il sentimento del quale era tale in 
lingua Fiorentina : 

» L' Accademia de’ pittori , scultori , 
» ed architettori col favore ed ajuto del 
» Duca Cosimo de’ Medici loro capo e 
yy sommo protettore di queste arti , ammi* 
» rando 1’ eccellente virtù di Michelagno- 
» lo Bonan’oti e riconoscendo in parte il 
» beneficio ricevuto dalle divine opere 
» sue , ha dedicato questa memoria uscita 
» dalle proprie mani e da tutta l’ affe- 
» zione del cuore all’ eccellenza e virtù 
yy del maggior pittore scultore ed architet- 
» lore che sia mai stato n. 

Le parole Latine furono queste : 

Collegium pictorum , statuariorum , 
architectorum auspicio opeque sibi prom- 
pta Cosmi Ducis auctoris suorum com- 
modorum , suspicigns singularem virtutem 
Michaelis Angeli Bonarotae inteìligensque 
quanto sibi auxilio semper f aerine pran- 
clara ipsius opera , studuit se gratum erga^ 
illum ascendere , summum omnium , qu* 
unquam fnerint , P. S. A. ideoque mona- 
menCurn hoc suis manibus extruetum, ma- 
gno animi ardore ipsius memoriae dedi- 
cavU. 
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Era questo epitaffio retto da due an- 
giòleltl, i quali con volto piangente e spe- 
gnendo ciuscuno una faco, quasi si la- 
mentavano essere spenta tanta e cosi rara 
virtù. Nel quadro noi , che veniva a es- 
sere volto verso la porta che va nel chio- 
stro , era quando per l’assedio di Firenze 
Mii helngnolo lece la fortificazione del pog- 
gio a San Miniato, che fu tenuta inespu- 

S nabilc e cosa maravigliosa : e questo fa 
i mano di Lorenzo Sciorini (i) allievo 
del Bronzino , giovane di bonissima spe- 
ranza. Questa parte più bassa e come di- 
re la base di tutta la macchina aveva in 
ciascun canto un piedistallo che risaltava, 
e sopra ciascun piedistallo era una statua 
grande più che il naturale , che sotto 
n’ aveva un’ altra come soggetta e vinta di 
simile grandezza , ma raccolte in diverse 
attitudini e stravaganti. La prima a man 
ritta andando verso l' aitar maggiore era 
un giovane svelto e nel sembiante tutto 
spirito e di bellissima vivacità , figurato 
per l’Ingegno, con due aliette sopra le 
tempie , nella guisa ohe si dipinge alcuna 
volta Mercurio ; e sotto a questo giovane 


(i) Lorenzo detto Sciorina, come lo chiama il Bai- 
dinucci a c. 171. del dee. r. part. 3. del tee. fii Fio- 
rentino , e lavorò mollo negli apparali per le nozze 
della Granduchessa Giovanna d’ Austria, e nel chiotiro 
nuovo di S. Maria Novella di Firenze. Nota 4ell'Edit, 
di Soma, 
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fatto con incredibil-c fliligenza era con 
orecchi asinini una bellissima figura fatta 
per rignoranr^ mortai nemica dell’ Inge- 
gno; le quali ambedue statue furono di 
mano di Vlncen/.io Duiti Perugino (1), 
del quale e dell’opere sue, die sono rare 
fra i moderni giovani scultori si parlerà 
in altro luogo più lung 'mente. Sopra l’al- 
tro piedistallo, il quale essendo a man 
ritta verso l’aliar maggiore, guardava 
verso la sagrestia nuova, eia una donna, 
fatta per la Pietà cristiana , la quale es- 
sendo di ogni bontà e religione ripiena, 
non è altro che un aggregato di tutte 
quelle virtù che i nostri baimo chiamale 
Teologiche , c di quelle che furono dai 
Gentili dette Morali. Onde meritamente 
celebrandosi da’ cristiani la virlù di un 
cristiano ornata di santissimi costumi , fu 
dato conveniente ed onorevole luogo a 
questa , che risguarda la legge di Dio e 
la salale dell’ anime; essendoché tatti gli 
all'l oinamenti del corpo e dell’ animo, 
dove questa maiiobi, souo da essere poco, 
anzi nulla stimati. Questa figura , la qua- 
le aveva sotto se prostrato e da se cal- 


ti) Di questo celebre tculiore ha anche parlato il 
Vaaari nel Tom. XI. pag. 3*9. dicendo , che quan- 
tunqje giovane concorse coll' jémmannain per f<re il 
gigante che è sulla fontana di piazza. Si parla del Pan- 
U anche altrove nelle nostre note a queste Vite. iVoW 
dell' Edit. di Roma, 
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pestato il Vizio ovvero T Empietà , è di 
mano di Valerio Gioii (i) , il quale è va- 
lente giovane, di bellissimo spirito, e 
merita lode di molto giudizioso e diligen- 
te scnltore. 

Dirimpetto a questa dalla banda del- 
la sagrestìa vecchia era un’altra simile fi- 
gura , stata fatta giudiziosamente per la 
Dea Minerva, ovvero 1’ arte ; perciocché 
si può dire con verità, che dopo la bontà 
de* costumi e della vita, la qual dee tener 
sempre appresso i migliori il primo luo- 
go, l’arte poi sìa stala quella che ha d&* 
to a quest’ uomo non solo onore e facoltà, 
ma anco tanta gloria , che si può dire , 
lui aver in vita goduto que’ frutti che ap- 
pena dopo morte sogliono dalla fama trar- 
ne r egregie opere loro gli uomini illustri 
e valorosi; e quello, che è più aver in 
tanto superata l' invidia , che senza alcu- 
na contraddizione per consenso comune ha 
il grado e nome della principale e mag- 


(1) Valerio Cioli nacque in Settignano, borgo po- 
co pib di due miglia dittante da Firenze , circa T an- 
no iS 3 o. Imparò i principi arte da Simone tuo 
padre e la perfezione dal Trìbolo in Firenze, e in Ro- 
ma da Raffaello da Montelupo. Attese mollo a reilaa- 
nre le statue antiche per Giuliano Cetarìni. Serri il 
Duca di Ferrara, e quindi fu chiamato al suo servizio 
dal -Granduca. Una distinta nota delle sue opere ti ha 
dal Baldinucci ivi a c. 173. Mori di 70. anni , lascian- 
do un bravo scolare, che fu Gherardo Silvani, acuite^ 
re e architelto. Nou dell' Edit. di Rotna, 
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gior eccellenza ottennto : e per questa ca- 
sione aveva sotto i piedi questa figura 
r Invidia , la quale era una vecchia secca 
e distrutta con occhi viperini , ed insom* 
ma con viso e fattezze, che tutte spirava- 
no tossico e veleno ; ed olire ciò era cin- 
ta di serpi , ed aveva una vipera in ma- 
no. Queste due statue erano di mano d’ un 
, giovinetto di pochissima età , chiamato 
Lazzaro Calamec da Carrara (<),il quale 
ancor fanciullo ha dato inCno a oggi in 
alcune cose di pittura e scultura gran 
saggio di bello e vivacissimo ingegno. Di 
mano d’ Andrea Calamec (2) zio del so- 
praddetto ed allievo dell’ Ammannato era- 
no le due statue poste sopra il quarto pie- 
distallo , che era dirimpetto all’ organo , e 
risguardava verso le porte principali del- 
la chiesa ; la prima delle quali era figu- 


(1) Lazzaro Calamec da Carrara riportato nell' Abe- 
cedano con le «lene parole del Vasari. Noia delt Ediz. 
di Roma, 

(s) Andrea Calamec , secondo il P. Orlandi nel 
detto Aberedario, lavorò in Firenze nel deposito in 
S. Croce di Michelagnolo Bonarroli , e fece la statua 
rappresentante lo Stadio, sotto al quale stassi prostesa 
e come prigioniera la Pigrizia. Ma il P. Orlandi scam- 
bia dal sepolcro al catafalco, poiché nel sepolcro non 
cl sono altro che tre statue , che rappresentano la pit- 
tura, la scultura, e T architettura, come si può ve- 
dere dal rame annesso, dove è delineato esattamente 
il deposito o sia il sepolcro di Mich°lagnulo. Troppo 
spesso scambia questo buon padre. Nou dell Ediz. di 
Roma. 
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rata |)er lo Studio; perrioccliè quelli che 
poco , e lentamente s’adoprano , non pos- 
sono venir in pregio giammai , come ven- 
ne Miclielasiiolo ; couciossiachè dalla sua 
prima faiiciulle/.za di quindici iusino a 
novanta anni non restò mai , come di so- 
pra si è veduto, di lavorare. Questa sta- 
tua dello Studio , che ben si convenne a 
taut'uomo, il quale era un giovane fiero 
e gagliardo, il quale alia fine del brac- 
cio poco sopra la giuntura della mauo 
aveva due aliene significanti la velocità 
e spessezza dell’ operare, si aveva sotto, 
come prigione , cacciata la Pigrizia ovve- 
ro Oziosità, la quale era una donna len- 
ta, e stanca , ed in tutti i suoi atti grave, 
e dormigliosa. Queste quattro figure, di- 
sposte nella inauicra che si è detto , face- 
vano un molto vago e magnifico compo- 
nimento , e parevano tutte di marmo , 
perchè sopra la terra fu dato un bianco, 
che tornò bellissimo. In su questo piano, 
dove le dette figure posavano , nasceva tia 
altro imbasameiito pur quadro ed alto 
braccia quattro in circa , ma di larghezza 
e lunghezza tanto minor di quel di S'Uto , 

3 uanto era l’ aggetto e scorniciamenio , 
ove posavano le dette figure, eJ aveva 
io ogni faccia un quadro di piltuia di 
braccia sei e mizzo per lunghtzza e tre 
d’ altezza ; e di sopra nasceva un plano 
nel medesimo moilo che quel di soUo , 
ma minore ; c sopra ogni cauto sedeva in 
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sul risalto d' un zoccolo una 6gura quau* 
to il naturale o più ;c queste erano quat- 
tro donne, le quali per gli strumenti che 
avevano erano faciltnenle conosciute per 
la Pittura , Scultura , Architettura , e Poe- 
sia , per le cagioni che disopra nella nar- 
razione della sua Vita si sono vedute. An- 
dandosi dunque dalla principale porla 
della chiesa verso l' altare maggiore , nel 
primo quadro del secondo ordine del ca- 
tafalco, cioè sopra la storia nella quale 
Lorenzo de* Medici riceve , come si è det- 
to , Micbelagnolo nel suo giardino , era 
con bellissima maniera dipinto , per 1’ Ar- 
chitettura , Micbelaguulo innanzi a Papa 
Pio IV. col modello in mano della stupen- 
da macchina della cupola di San Piero 
di Roma, la quale storia che fu molto Io- 
data , era stata dipinta da Piero Francia 
pittor Fiorentino con bella maniera cd 
invenzione : e la statua ovvero simulacro 
dell* ArcbìlcUura , che era alla man man- 
ca di questa storia , tra di mano di Gio- 
vanni di Benedetto da Castello (i), che 


(i) Quelli è Gio. di Benedetto Bpndini da Castel- 
lo, dello Gio. dall' Opera , perchè laverò lungo rempo 
nelle stanze dell’ Opera del Duomo. Fu scolare eccel- 
lente di Baccio Bandinelli , e riuscì perfctlo nel far ritratti. 
Lavorò moko su quei profeti di bassorilievo, che Sono 
intorno al coro del Duoaao di Firenze, che tinno stu- 
pire chiunque li vede , quantunque non sia della prò- 
fesaionc. Vedi altre notizie di lui presse il Baldioucei 


332 T I T A 

con tanta sua lode fece anco , come si i 
detto , il Tevere , uno de’ dne fiumi che 
erano dalla parte dinanzi del catafalco. 
?iel secondo quadro , seguitando d* andare 
a man ritta verso la porta del fianco che 
va fuori, per la Pittura, si vedeva Mi- 
chelagnolo dipignere quel tanto , ma non 
mai abbastanza lodato Giudizio, quello, 
dico , che è l’ esempio degli scorci e di tut- 
te l’ altre difficoltà dell’ arte. Questo qua- ^ 
dro, il quale lavorarono i giovani di Mi- 
chele di Ridolfo con molta grazia e dili- 
genza , aveva la sua immagine e statua 
della Pittura similmente a man manca, 
cioè in sul canto che guarda la sagrestia 
nuova , fatta da Battista del Cavaliere (i), 
giovane non meno eccellente nella scultu- 
ra , che per bontà , modestia , e costumi 
rarissimi. Mei terzo c|nadro volto verso 
r altare maggiore , cioè in quello che era 
sopra il già detto epitafGo , per la Scul- 
tura si vedeva Michelagnolo ragionare 
con itna donna , la quale per molti segni 
si conosceva esser la Scultura , e parea 


Dee. t. part. 3 . sec. 4. a c. i3t. e prima di esao il 
Hipoto del Bor^hini a c. Sai e £37. dell' edizione in 
8. del 1584. Noia dell’ Ediz di Roma. 

(■) Gio. Bbtliala di Domenico Lorenzi naio nel 
iSiS. fu dello nalliaia del Cavaliere, perché fa fcolare 
del Cavalier Bbndinelli. Mandò in Francia e in l*pa- 
Knx delle sue slalue, e fu un ragguardevole sr-ultore. 
Mori a’ 7 di Gennajo iSjS. Nota MI' Ed, di Roma. 
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che si consigliasse eoa esso lei. Avea IVli- 
cbelagnolo intorno alcune di quelle opere, 
che eocellenlissime ha fallo nella scultura, 
e la donna in una tavolelta queste parole 
di Boezio: Simili sub imagine formans ; 
allato al qual quadro, che fu opera di 
Andrea dei Minga (i) e da lui larorato 
con bella invenzione e maniera , era in 
sulla man manca la statua di essa Scultu- 
ra , stata molto ben fatta da Antonio di 
Gino Lorenzi scultore. Nella quarta di 
queste quattro storie , che era volta verso 
r organo , si vedeva, per la Poesia, Mi- 
chelagnolo tutto intento a lui , con bellis- 
sima grazia e con abiti divisati , secondo 
che da’ poeti sono descritte, le nove Mu- 
se , e innanzi a esse Apollo con la lira 
in mano e con la sua corona di alloro in 
capo e con un’ altra corona in mano, la 
quale mostrava di volere porre in capo a 
Micbelagnolo (z). Al vago e bello compo- 
nimento di quella storia , stata dipinta con 
bellissima maniera e con attitudini e vi- 
Tacità prontissime da Giovan Maria But- 


ti) Il Minga fa oondifcepolo di Michelignolo nel- 
la acuola del Grillandajo Fece una bella tavola in 
S. Croce di Firenze, che rappreaenli l'orazione di Ge- 
«ù Crino nell'orto. Vedi il Rpoio de\ Borghini a c. 8t. 
•1 aaiB. III. Nota irIC Ed. di Roma 

(a) Vera il motto: Conducetemi ApoLla , e nove 

Mate mi dimattraa torte ; tolto da Dante. Nota dell’ Ed. 
di Jioiaa. 
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Ieri (f) , era TÌcina e sulla maa maoca 
la statua delia Poesia , opera di Domenico 
reggini (2) , uomo non solo nella scultura 
e nel fare impronte di monete e medaglie 
bellissime, ma ancora nel fare di bronzo, 
e nella poesia parimente molto esercitato. 

Cosi fatto dunque era Torna mento del 
catafalco , il quale percUè. andava digra- 
dando ne’ suoi piani tanto , che si poteva 
auilare attorno , era quasi a similitudine 
del mausoleo d'Augusto in Roma; c forse 
per essere quadro, più si assomigliava al 
Settizonio di Severo , non a quello presso 
al CampiJogIto, che comunemente cosi è 
chiamato per errore , ma al vero , che 
nelle nuove Rome si vede stampato ap- 
presso TAutoniane. InGn qui dunque ave- 
va il detto catafalco tre gradi. Dove gia- 
cevano i fiumi era il primo , il secondo 
dove le ligure doppie posavano , e il terzo 
dove avevano il piede le scempie; e in 
su questo piano ultimo nasceva una base 
ovvero zoccolo, alta un braccio, c molto 
minore per larghezza e lungliezza del detto 
ultimo piano, sopra i risalti della quale 


(1) Gto. Maria Butteri fu scolare Agnolo Bron- 
zino , ma trasse a se tatto quello che aveva di doro 
nella sua maniera il suo maestro. Mori nel iCoS. No 
{larid ii Batdinucci ove sopra, e riporta molte sue 
op-:re. Nota <UU Ed. di Rniiut. 

(1) Parla il Vasari di questo Postgini a pagg. 18;. 
e iSi. del Tomo X. Nota deW Ed. di Rama, ; 
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sedevano le dette figure scempie, e intorno 
alla quale si leggevano queste parole : Sic 
ars extvllitur arto. Sopra questa base poi, 
posava una piramide alta braccia nove , 
lu due parti della quale , cioè in quella 
die guardava la porta principale , e in 
qiulla che volgca verso l’altare maggiore, 
giù da basso era in due ovati U lesta di 
JViichelagnolo di rilievo ritratta dal natu- 
rale , stata molto ben fatta da Santi Bu- 
glioni. In testa della piramide proporzio- 
nata , come se io essa fossero state le 
ceneri di quello che si onorava , e sopra 
la palla era maggiore del naturale una 
Fama finta di matmo, in atto ebe pareva 
volasse e insieme facesse per lutto il mondo 
risonare le lodi e il pregio di tanto arte- 
fice con una tromba , la quale finiva io 
tre bocche ; la quale Fama fu di mano di 
Zanobi Lastricati, il quale oltre alle fati- 
che che ebbe , come provveditore di tutta 
l'opera , non volle anco mancare di mo- 
strare con suo molto onore la virtù della 
mano e dell’ ingegno : in modo che dal 
piano di terra alla testa della Fama era , 
come si è detto , l’ altezza di braccia ven- 
totlo. 

Oltre al detto catafalco , essendo tutta 
la chiesa parata di rovesci e rasce nere 
,i)ppiccate , non come si suole alle colonne 
del mezzo , ma alle cappelle che sono in- 
torno inlonio, non era alcun vano fra’ pi- 
lastri che mettono in mezzo le dette cap- 
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])elle e corrispondono alle colonne , che 
non avesse tmalche ornamento di pittura , 
c il quale facendo bella e vaga ed inge- 
gnosa mostra , non porgesse in un mede- 
simo tempo maraviglia e diletto grandis- 
simo. 

E per cominciarmi da un capo, nel 
vano della prima cappella eh’ è accanto 
all’ altare maggiore, andando verso la sa- 
grestia vecchia , era un quadro aito brac- 
cia sei e lungo otto , nel quale con nuova 
e quasi poetica invenzione era Michelaguolo 
in mezzo , come giunto ne’ campi Elisi , 
dove gli frano da man destra assai mag- 
giori che il naturale i più famosi e que’ tan- 
to celebrali pittori e scultori antichi , cia- 
scuno de’ quali si conosceva a qualche no- 
tabile seguo ; Prassitele al satiro che è 
nella vigna di Papa Giulio III. Apelle al 
ritratto d’Alessandro Magno , Zeusi a una 
tavoletta dove era figurata l’ uva che in- 
gannò gli uccelli , e Parrasio con la finta 
coperta del quadro di pittura. E cosi co- 
me a questi , cosi gli altri ad altri segni 
erano conosciuti : a man manca erano 
quelli che in questi nostri secoli da Ci- 
m.'tbue in qua sono stati in teneste arti il- 
lustri; onde vi si conosceva Giotto a una 
tavoletta , in cui si vedeva il ritratto di 
Dante giovinetto, nella maniera che in 
Santa Croce si vede essere stato da esso 
Giotto dipinto; Masaccio al ritratto di na- 
turale ; Donatello similmente al suo ritratto 
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e al suo zuccone del campanile che gli' 
era accanto ; e Filippo Brunelleschi al ri* 
tratto della sua cupola di S. Maria del- 
Fiore. Ritratti poi di naturale, 'senz’ altri 
segni, vi erano Fr, Filippo (i), Taddeo 
Gaddi , Paolo Uccello, Fr. Gio, Agnolo, 
Jacopo Puiitormo , Francesco Salviati , ed 
altri , i quali tutti con le medesime ac- 
coglienze che gli antichi e pieni d’amore 
e maraviglia gli erano intorno , in quel 
modo stesso che ricevettero Virgilio gli al- 
tri poeti nel suo ritorno , secondo la Un- 
zione del divino poeta Dante ; dal quale 
essendosi presa l’ invenzione , si tolse anco- 
il verso , che in breve si leggeva soj>ra ed 
in una mano del liume Aruo , che a piedi 
di iMichclagnolo con altitudine e fattezze 
bellissime giaceva : 

Tutti rammiran, tutti onor gii fanno. 

« 

Il qual quadro di mano di Alessan- 
dro Allori (z) , allievo del Bronzino , pit- 


to Fr. Filippo Lippi, la cui vita A nel Tom. V. 
pagg. 117. e segg. , ma andave posto dopo Paolo Uc- 
cello per esser d' età posteriore. Nota dell' Ed, di Roma. 

(») Alessandro di Cristofano di Lorenzo Allori tu 
nipote e scolare d'Agtolo Bronzino suo zio. Nac<]ue il 
di 3. di Maggio i 53 i. Stette un poco troppo allacc-lo 
alla maniera di Michelagnolo , e per islu Ilare le soe 
pitture venne a Eoma ; e dovendo dipignere nella (chiesa 
de’ Servi di F irenze la tavola della cappella Montauti , 
/''asari ol, JLiV . za 
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tore ccccllenle e non indegno discepolo e 
crealo di tanto maestro , fu da tulli coloro 
che il videro sommamente lodato. Nel va- 
no della (-appella del Santissimo Sacra- 
mento io testa della crociera era in un 
quadro lungo braccia 5 . e largo quattro, 
intorno a Michelagnoio tutta la scuola del- 
r arti , puttini , fanciulli e giovani di ogni 
età insino a 24. anni , i quali , come a 
cosa sacra e divina , offerivano le primi- 
zie delle fatiche loro , cioè pitture , scul- 
ture e modelli a lui , che li riceveva cor- 
tesemente e gli ammaestrava nelle cose 
dell' arti , mentre egliuo attentissima mente 


vi rappresentò il Giudìzio universale con figure ricava- 
te tutte dal Giudizio del Bonarroti , onde avvenne, che 
tiuscl bravo disegnatore , ma nel colorire doro per lo 
piò, e mermorino. Fu bensì Alessandro ne' ritratti ma- 
raviglioso , c colorilli al pari de' pittori Veneziani e di- 
■egnolli meglio. Ebbe un figliuolo per nome Cristofano, 
che fu uno de’ più eccellenti pittori che vanti la Città 
di Firenze, col quale il padre ebbe gran contrasti, 
perchè non volle seguitare la sus maniera , ma quella 
del Correggio e del LIguii , dicendo che suo padre in 
genere di pittura era eretico. II Baldinu(»;i scrivendo 
la vita d'Alessandro dee. 1. part. 3. del sec. 4. a c. i8£. 
dice, che meri il di zz. di Settembre del 1S07. ma 
aarà errore di stampa , e dovrà leggersi iSo7. Non è 
errore di stampa , quando dice che Alessandro fece la 
tavola della Natività della Madonna alla cappella dal- 
r Amelia nella Nunziata di Firenze nell'anno i6az. es- 
sendo già decrepito, poiché non aveva più che £5. an- 
ni. Molle altre particolarità della sua vita ti leggono 
nel Ripoto del Borghini a c. S 10. dell' edizione del 1730. 
Ne parla anche il Vasari in appresso , dove parla degli 
Accademici del disegno. Noia ÌUIC Ed, di Roma, 
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rascoltarauo e guardavano con attitudini 
e volti veramente belli e graziatissimi. E 
per vero dire non poteva tutto il compo- 
nimento di questo quadro essere in un 
certo modo meglio mito , nè in alcuna 
delle figure alcuna cosa più bella deside- 
rarsi. Unde Battista (i) allievo del Fun- 
tormo , che l’aveva fatto, fu infinitamente 
lodato , e i versi che si leggevano a piè 
di detta storia , dicevano cosi : 

Tu pater, et rerum inventar , tu patria 
nobis , 

Suppeditas praecepta tuis ex , inclyte , 
chartis. 


(■) Qaetti è Batiùia di Matteo Maldini , 'che da 
fanciullo fu tenuto presso di se da Monsignor Vincen- 
zio Borgbini spedalingo degl' Innocenti , e per questo 
fu anche chiamalo Ballista degl’ Innocenti. Fu discepolo 
del Puntormo, e lo servi con una paaienza indicibile. 
Si trovano in Firenze molte sue pitture a fresco e a 
olio, e nel sepolcro di Michelagnolo in un quadro che 
aerve di finimento a detto sepolcro dipinse a fresco una 
Pietà multo bella. Andò a Roma quando era già mae- 
alro, che è l'età nella quale si dovrebbe venire a Ro- 
ma , se vi si vuol profittar nelle arti , e non da gio- 
vanetti, quando non si è capaci di conoscere la bela 
lezza e I' artifizio delle opere eccellenti. Quindi è , che 
•i trovano in questa Città molte sue pitture , come in 
S. Gio. Decollato la tavola di S. Gio Fvangelisla messo 
nella caldaja , e in S. Giovanni de* Fiorentini un < pre- 
dica di $. Gio. Battista ec. Parla di lui in molli luoghi 
del suo Ripoto il Borghini , ma molto lungamente a 
C. Sor. al £id. Noi* 4M Ed. di Romm, 
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Venendosi poi dal luogo , dorè era il 
dello (inadro , verso le porte principali 
della Cliiesa , quasi accanlo e prima che 
si arrivasse ali’ organo, nel quadro che 
era nel vano d' una cappella lungo sei ed 
alto qualtio braccia era dipinto un gran- 
dissimo e straordinario favore , che alla 
rara virtù di Michelaguolo fece Papa Giu- 
lio III. il quale volendosi servire in certe 
fabbriche del giudizio di taut’ uomo , l’ eb- 
be a se nella sua vigna ; dove fattoselo 
sedere allato , ragionarono buona pezza 
insieme, mentre Cardinali , Vescovi ed al- 
tri personaggi di Corte che avevano intor- 
no stcllono sempre in piedi. Questo fatto, 
dico , si vedeva con tanta bnona compo- 
sizione e con tanto rilievo essere stato di- 
pìnto e con tanta vivacità e prontezza di 
ligure , che peravventnra non sarebbe mi- 
gliore uscito delle mani d’ uno eccellente 
vecciiio e mollo esercitato maestro. Onde 
Jacopo ZuccLi (i) giovane e allievo di 
Giorgio Vasari , che lo fece con bella ma- 
niera , mostrò , che di lui si poteva onora- 
tissima riuscita sperare. Non molto lonla- 


(0 Jacopo di Pietro /.occhi fa non colo scolare del 
Vasari , ma seguitò tanto la aaa maniera , che i suoi 
quadri a prima vista sembrano del Vasari. liel Vatica- 
no la cappeìta che serviva per gli Svizzeri , dedicata a 
S. Stefano , è tutta dipinta Delle roaraglie dallo Zucchi. 
Vedi la Uescriziune del palazzo Vaticano. A'ota dell' Ed. 
di Roma, 
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no a questo in sulla medesima mano, cioè 
poco di sotto all’ orbano, aveva Giovanni 
Strada Fiammingo (i) valente pittore in 
un quadro lungo sei braccia ed alto quat- 
tro dipinto’, quando Michelagnolo nel tem- 

S o deir assedio di Firenze andò a Venezia ; 

ove standosi nell’ ap)>nrtato di quella no- 
bilissima Città che si chiama la Giudecca, 
Andrea Gritti Doge e la Signoria manda- 
rono alenili Geutiliiominì ed altri a visi- 
tarlo -e fargli offerte grandissime: nella 
quale cosa esprimere mostrò il detto pit- 
tore con suo mollo onore gran giudizio o 
molto sapere , così in tutto il componi- 
mento , come in ciascuna parte di esso, 
perchè si vedevano nell’ attitudini e viva- 
cità de’ volti e ne’ movimenti di ciascuna 
figura , invenzione , disegno e bonissima 
grazia. 1 


(i) Gio, Strada nativo di Bru^gia fu prima tcolara 
di Massimiliano Franco- pittore nel suo paese, poi pae- 
sò in Anversa e si messe sotto maestro Lungo Piero 
Olandese, come dice il Rorghini nel RIpnso a c. <73. 
al 573 (,luindi andò a Lione , e si fermò presso Cor- 
nei io deir A)4 pittore del Re Enrico. Uopo sei mesi 
si trasferì a Venezia, e poi a Firenze, dove fece molti 
cartoni per li panni d'arazzo che faceva tessere il Gran- 
duca , e finalmenle quivi lavorò molto con Francesco 
Salviati, Ma dopo 1' anno santo tornò a Firenze , e vi 
fu preso in ajnto dal Vasari per gU molti lavori che 
aveva alle mani. Era mollo eccellente nel dipignere 
animali , de’ quali ci sono molle stampe in rame II 
detto Rorghini parla di lui in molli altri luoghi accen- 
nati nell’ Indice. Nota dell' Ed, di Rema, 
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Ora tornando all’ aitar maggiore e 
Tolgendo verso la sagrestia nuova , nel 
primo quadro che si trova , il Cjuale ve- 
niva a essere nel vano della prima cap- 
pella , era di mano di Santi Titi (i), gio- 
vane di bellissimo giudizio e molto eserci- 
tato nella pittura in Firenze ed in Roma • 
un altro segnalato favore stato fatto alla 
virtù di Michelagnolo , come credo aver 


(0 Santi di Tito Titi era il vero nome di quella 
pittore , ma comunemente li chiama Santi di Tito. I 
suoi ma^iori furono nobili deMa Città da ta Borgo San- 
sepolcro. Studiò da Baitiano da Montecarlo i primi 
principi del disegno , e poi da Angelo Bronzino , e li 
esercitò fine alla vecchiaia nel disegno nella scuola del 
Bandinello ; onde riuscì de' piò corretti disegnatori che 
abbia avuto la sua professione. Venne a Roma , e di- 
pinse alla cappella del palazzo del Doca Sai viari, e in 
S. Gio. de' Fiorentini fece la tavola del S. Girolamo. 
Parimente nello stanze di Belvedere sono molte sue 
pitture. Ma di aS. anni tornò a Firenze , dove lasciò 
molle e molte produzioni del suo pennello , tra le quali 
ae ne numerano delle eccellenti, e tra queste la resur- 
rezione di Cristo e la cena d'JFmaus in S. Croce. La 
delta resurrezione fu intagliata in rame da Cosimo Mo- 
galli e inserita nel Breviario in 4. stampato io Firenze 
per i Tartini e Franchi. Chi vuol vedere ooa copiose 
raccolta delle sue opere, legga il Riposo del Borghini 
a c. Sufi, al 619. Parla di esso e delle sue opere, me 
più brevemente il Vasari ove ragiona degli Accademici 
del disegno. Le sue pitture sono correttissime in quante 
al disegno , ma troppo stelle attaccato al vero ne' con- 
torni , e nel colorilo talvolta fu languido , ma talora fn 
eccelirnle. Il quadro più ben colorilo e che non cede 
a qu..lsisia pittore Fiorentino è un battesimo di Gesù 
Cristo di figure grandi quanto il naturale , che si trova 
nel palazzo di Firenze dell' eccellentissima casa Contili. 
Nola <ieii Ed, di Rema, 
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«letto di sopra , dall’ Illustrissimo Signor 
Don Francesco Medici Principe di Firenze; 
il quale trovandosi in Roma circa tre anni 
avanti che Michelagnolo morisse , ed es« 
Bendo da lui visitato , subito che entrò 
esso Bonarroti , sì levò il Principe in pie- 
di , ed appresso per onorare un tant* uomo 
e quella veramente reverenda vecchiezza 
colla maggior cortesia che mai facesse 
giovane Principe volle ( comecché Micbe- 
lagnolo , il quale era modestissimo, il re- 
cusasse ) che sedesse nella sua propria 
sedia, onde s’era egli stesso levato; e 
stando poi in piedi , udirlo con quella 
attenzione e reverenza che" sogliono i fi- 
gliuoli un ottimo padre. A piè del Princi- 
pe era un putto condotto con molla dili- 
genza , il quale aveva un mazzocchio ov- 
vero berretta ducale in mano , e d’ intor- 
no a loro erano alcuni soldati vestili al- 
r antica e fatti con molta prontezza e bella 
maniera. Ma sopra tutte l’ altre erano be- 
nissimo fatti e molto vivi e pronti il Priu- 
cipe e Micbelagnolo : intanto che pareva 
veramente , die il vecchio profferisse le 

f avole , ed il giovane attentissimamente 
ascoltasse. In un altro quadro alto brac- 
cia nove « lungo dodici , il quale era di- 
rimpetto alla cupola del Sacramento , Ber- 
narao Timante Bontalenti (i) , pittore mol- 


ti) Quello ebe il Vasari qui chiama Bernardo Boni 


I 
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to amato e favorito dall’ Illustrissimo Prin- 
cipe, aveva con bellissima invenzione fi- 
gurati i fiumi delle tre principali parti 
del Mondo , come venuti tutti mesti e do- 
lenti a dolersi con Arno del comune dan- 
no e consolarlo. I delti fiumi erano il 
Nilo , il Gange e il Po. Aveva per con- 
trassegno il INilo un coccodrillo e per la 
fertilità del paese una ghirlanda di spighe , 
il Gange l’uccel grifone ed una ghirlanda 
di gemme , ed il Po un cigno e una co- 
rona d’ ambre nere. Questi fiumi guidati 
in Toscana dalia Fama, la quale si vede- 
va in alto quasi volante , si stavano intor- 
no aH’Arno coronato di cipresso e tenente 
il vaso asciutto ed elevato con una mano , 
e nell’ altra un ramo d’ arcipresso , e sotto 


talenti , più oltre , dove parla degli Accademici , chia- 
ma Bernardo Bonaccorai , di che vien corretto dal Bor- 
ghini nel sao Riposo a c. al. £09. Stadio la pittuna 
tolto Cecchin Salviati il Bronzino e il Yaaari. Imparò a 
miniare da D. Giulio Clovio , e riuici eccellente. Lavo- 
rò anche di scultura , ma solamente in legno. Andò ia 
Ispagna , e quindi a Napoli , e si diede allo studio 
delle fortificazioni , e in questo genere d'architettura 
lasciò molte memorie di se in quel Regno. Ma la sua 
maggiore eccellenza fu l' architettura civile, come ti 
vede nell' Opera altrove nomin.<ta di Ferdinando Rug- 
gieri col titolo di Sturilo di porle e finestre Più copiose 
notizie di questo grand' uomo si possono ricavare dal 
Borghino nel luogo citalo , e dal Baldinncci dee. j. 
pari. 2, del sec. t,. a e. 89. dove si trova una copio- 
sissima e lunga vita. Nacque nel ia36. mori nel 1608. 
Nota deW Ed. di Roma, * 
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se un lìoiie ; e per dimostrare , Tanima 
di Miclielaguolo essere andata in cielo alia 
somma felicità, a^eva tìnto l’ accorto pit- 
tore uno splendore in aria signiiicaule il 
celeste lume, al quale in forma d’angio- 
letto s' iiidrizzava la benedetta anima, eoa 
questo Terso lirico : 

Vivem orbe peto laudibus aethera. 

Dagli lati sopra due basi erano dne figure 
in atto di tenere aperta una cortina , den- 
, tro la quale pareva che fossero i detti 
fiumi , r anima di Michelagnolo , e la Fa- 
ma ; e ciascuna delie delle dne figure 
n’aveva sotto un’altra. Quella, che era a 
man ritta de’ fiumi figurata per Vulcano, 
aveva una face in mano ; la figura che 
gli aveva il collo sotto i piedi , figurata 
per l’Odio in alto disagioso e quasi fati- 
gante per uscirgli di sotto, aveva per con- 
trassegno un avoltojo con questo verso : 

Surgere quid pr operar, Odium crudelel 
Jaceto. 

E questo perchè le cose soprumane e quasi 
divine non deono in alcun modo essere 
nè odiate nè invidiate. L’altra fatta per 
Aglaja , una delle tre Grazie e moglie di 
Vulcano, per significare la proporzione, 
aveva in mano un giglio, si perchè i fiori 
sono dedicati alle Grafie e sì ancora per- 
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chè si dice , il giglio aoih disconvenirsi 
ne* mortorj. La figura che sotto questa gia- 
ceva, e la quale era finta per la Spropor- 
zione , aveva per contrassegno una scimia, 
ovvero bertuccia , e sopra questo verso : 

Vivus et extinctus docuit sic sternere 
turpe. 

E sotto i fiumi erano questi altri due 
versi : 

Venimus , A.me , tuo confixa ex vulnere 
maestà 

Flumina , ut ereptum mando ploremus 
honorem. • 

Questo quadro fu tenuto molto bello per 
r invenzione , per la bellezza de’ versi , e 
per lo componimento di tutta la storia e 
vaghezza delle figure. C perchè il pittore , 
non come gli altri , per commessione con 
questa sua fatica onorò Michclagnolo , ma 
spontaneamente e con quegli ajuti che gli 
fece la sua virtù avere da’ suoi cortesi ed 
onorati amici , meritò perciò essere ancora 
maggiormente commendato. In un altro 
quadro lungo sei braccia ed alto quattro 
vicino alla porta del fianco , che va fuori , 
aveva Tommaso da S. Friano (i), pittore 


(1) Tommaso Antonio Jtfanzaoli , che il Vasari 
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giovane e di molto valore , dipinto Miche- 
1 agnolo come ambasciadore della sua patria 
innanzi a Papa Giulio 11. , come si è detto 
che andò e per quali cagioni mandato dal 
Soderino. Non molto lontano dal soprad- 
detto qnadro , cioè poco sotto la detta 
porta del fianco che va fuori in un altro 
quadro della medesima grandezza Stefano 
Pieri (i) , allievo del Bronzino e giovane 
molto diligente e studioso, aveva (siccome 
in vero non molto avanti era avvenuto 
più volte in Roma ) dipinto Michelagnolo 
a sedere allato all’ Illustrissimo Si|;nor Duca 
Cosimo in una camera , standosi a ragio- 
nare insieme, come di tutto si è detto di 
«opra abbastanza. 

Sopra i detti panni neri , che era pa- 
rata , come si è detto , tutta la Chiesa in- 
torno intorno, dove non erano storie o 
quadri di pittura , erano in ciascuno de'va- 


chiama più lotto Tommaso Mazzuoli per errore, na- 
cque in Firenze in Borgo S. Frìano , e perciò fu tem- 
pre chiamato Tommaso da S. Friano. Ebbe i prìncipi 
del dileguo da Pier Fraaceaco di Jacopo di Sandro , 
come dice it Vasari , ma secondo il Borghino nel K- 
pnso a c. 441. da Carlo da Loro. Le sue notizie son 
laccolle dal detto Borghino nel luogo citato. /Vola <Ut- 
V Ed. di Roma. 

(1) Stefano Pieri scolare d’ Agnolo Bronzino è no- 
minato dal Borghini a c. SS. al m. e dopo dal Baldi- 
Bucci dee. I. part. 3. del sec. 4. a cart. 171. e dal 
r. Orlandi nel suo Àbecedarìo , ma l’ noo seguendo 
l'altro senza darci notizia alcuna delia sua vita e dell* 
sue opere, ffol» dtU' Ed. di Rama. 
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ni delle cappelle immagÌDi di morte « im* 

S resc , ed altre simili cose tutte diverse 
a quelle clie sogliono farsi , e belle e 
capricciose. Alcune quasi dolendosi d'aver 
re avuto a privare per forza il mondo 
d’un cosi fatt' uomo, avevano in un breve 
queste parole : 

CoiigU dura necessitas. 

Ed appresso un Mondo, al quale era nato 
sopra un giglio, aveva tre fiori, ed era 
tronco nel mezzo con bellissima fantasia 
ed invenzione di Alessandro Allori soprad- 
detto. Altre morti poi erano fatte con al- 
tra invenzione , ma quella fu molto loda- 
ta , alla quale , essendo prostrata in terra , 
r Eternità cop una palma in mano aveva 
un de' piedi posto in sul collo , e guar- 
dandola con atto sdegnoso, parea che le 
dicesse , la sua necessità o volontà , che 
sia non aver fatto nulla , perocché mal 
tuo grado viverà Micbelagnolo in ogni 
modo. Il motto diceva cosi : ì^icit inclita 
virlus ; e questa fu invenzione del Vasari. 
Wc tacerò , che ciascuna di queste morti 
era tramezzata dall' impresa di Micbclaguo- 
lo , che erano tre corone ovvero tre cer- 
chi intrecciati insieme in guisa , che la 
circonferenz.a dell’ uno passava per lo cen- 
tro degli altri due scambievolmente; il 
^ual segno usò Michelagnnlo , o ])ercbè 
intendesse che le tre professioni di scultu- 
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ra*, pittura ed architettura fosseiro intrec- 
ciate' ed iu modo legate insieme, che l’una 
dà e riceve dall’ altra comodo ed ornamen- 
to ,• e eh’ elle non si possono nè deono 
spicciar d’ insieme ; oppure che , come 
uomo d’alto ingegno, ci avesse dentro 
più sottile intendimento; ma gli accade- 
mici considerando lui in tutte e tre que- 
ste professioni essere stato perfetto , e che 
r una ha ajutato e abbellito l’altra, gli 
mutarono i tre cerchj in tre corone in- 
trecciate insieme col motto : Tergeminis 
tollit honoribus ; volendo perciò dire , che 
meritamente in dette tre professioni se gli 
dee la corona di somma perfezione. Nel 
pergamo, dove il Varchi fece l’orazione 
Ifunerale che poi fu stampata , non era 
ornamento alcuno ; perciocché essendo di 
bronzo e di storie di mezzo e bassorilievo 
dall* eccellente Donatello stato lavorato , 
ogni ornamento che se gli fosse soprap- 

£ osto sarebbe stato di gran lunga men 
elio. Ma era bene in su quell’ altro , ebe 
gli è dirimpetto e che non era ancor mes- 
so in su le colonne (i) , un quadro alto 
quattro braccia e largo poco più di due. 


(i) Anche questo pulpito è stato terminato e posto 
su. Ambedue sono sostenuli da quattro colonne di mas- 
tello di varj marmi nobili F.gizj, e ornali di batsirilie- 
vi di bronzo, lavoro di Donatello, de’ quali si è par-; 
lato nel lum. Iti. a c. SS. [iota dell' Ed. di Roma. 



35o T I T A 

dove con bella iriTenzione e bonissimo di- 
seguo era dipiuto per la Fama ovvero Ono- 
re un giovane con bellissima attitudine 
con una tromba nella man destra e eoa 
i piedi addosso al Tempo ed alla Morte , 
per mostrare che la fama e l’onore, mal 
prado della morte e del tempo , serbano 
vivi in eterno coloro che virtuosamente ia 
questa vita hanno operato; il qual qua- 
dro fu di mano di Vincenzio Danti Peru- 
gino scultore (i), del quale si ò parlato 
e si parlerà altra volta. In colai modo es- 
sendo apparala la chiesa , adorna di lumi, 
e piena di popolo innumerabile , per es- 
sere ognuno , lasciata ogni altra cura , 
concorso a così onorato spettacolo , entra- 
rono dietro al detto Luogotenente dell’ Ac- 
cademia accompagnati dal capitano ed ala- 
bardieri della guardia del Duca i Consoli 
e gli Accademici ed in somma tutti ì pit- 
tori , scultori ed architetti di Firenze ; i 


(i) Di Vincenzio Danti ha parlalo il Vasari addie- 
tro in più luoghi di quelle Vile , lodandolo d'aver ri- 
condotta l'acqua alla fontana di Perugia. Attese anche 
eir architettura miliure, e alla poesia , come attcsta il 
Baglioni nelle vile de' pittori a c. 56. Fa anche archi- 
tetto civile e bravo nel gettar di bronzo. Fu fratello di 
Fr. Ignazio Danti Domenicano celebre matematico e 
cosmografo, che finalmente fu fallo Vescovo d'Alatri , 
avendo prima tervilo Gregorio XIII. nel dipignere la 
carte geografiche delle provincie d' Italia nella galleria 
Vaticana. Nota dell' Ed. di Roma. 
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S uali , poiché furono a sedere , dove fra 
catafalco e l’aitar maggiore erano stati 
buona pezza aspettati da un numero ind- 
nilo di Signori e gentiluomini , si diede 
princìpio a una solennissima Messa de’ mor- 
ti con musiche e cerimonie d’ ogni sorte ; 
la quale finita , sali sopra il pergamo già 
detto il Varchi , che poi non aveva fatto 
mai cotale ufficio , che egli lo fece per 
r Illustrissima Signora Duchessa di Ferra- 
ra figliuola del Duca Cosimo , e quivi con 
quella eleganza con que’ modi e con quella 
voce , che propj e particolari furono in 
orando di tanto uomo , raccontò ,le lodi , 
ì meriti , la vita , c l’ opere del divino 
Michelagnolo Bonarroti. 

E nel vero , che grandissima fortuna 
fu quella di Michelagnolo non morire , 
prima che fusse creata la nostra Accade- 
mia , dacché con tanto onore e con si ma- 
gnifica e onorata pompa fu celebrato il 
suo mortorio. Cosi a sua gran ventura si 
dee reputare che avvenisse , che egli in- 
nanzi al Varchi passasse di questa ud eter- 
na felicissima vita , poiché non poteva da 

I iiù eloquente e dotto uomo esser lodato ; 
a quale orazione funerale di M. Benedetto 
Varchi fu poco appresso stampata , sicco- 
me fu anco non molto dopo un’ altra si- 
milmente bellissima Orazione pur delle 
ludi di Michelagnolo e della pittura , stata 
fatta dal nobilissimo e dottissimo M. Lio- 
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nardo SaWiati (i), giovane allora dì circa 
ventidne anni e cosi raro e felice iugegao 
in tutte le maniere di componimenti La- 
tini e Toscani , quanto sa insino a ora e 
meglio saprà per l'avvenire tutto il mon- 
do, Ma che dirò , o che posso dire che 
non sia poco , della virtù , bontà e pru- 
denza del molto Reverendo Signor Luogo- 
tenente Don Vincenzio Borgbini soprad- 
detto , se non che lui capo , lui guida e 
lui consigliere , celebrarono quell’ esequie 
ì virtuosissimi uomini dell’ Accademia e 
Compagnia del disegno? Perciocché seb- 
bene è bastante ciascun di loro a fare 
molto maggior cosa di quello che fecero 
nell’ arti loro, non si conduce nondimeno 
mai alcuna impresa a perfetto e lodato 
fine , se non quando un solo a guisa 
d’ espello nocchiero e capitano ha il go- 


to Questa Orazione del Salviati fu stampata in Fi- 
renze nel 1664. in 4. da per se sola, e poi ristampata 
insieme colle altre sue orazioni. Mori il di n. di Lu- 
glio del iltSg. come si legge nel Diario deli’ Accademia 
della Crusca , onde si delibcn correggere il Canonico 
Salrini e Apostolo Zeno, che pongono la sua morte nel 
susseguente Settembre. Fu celebre letterato , e tutte le 
sue opere sono stimale ; ma quest' orazione non è cor- 
rispondente al soggetto eh' ella loda nè alla faina del- 
r oratore. Si trova anche un’Orazione o discorso di 
Messer Gio. Maria Tarsia fatto nell' esequie di Miche- 
lagnolo Bonairoli ec. Firenze 1S64. in 4. Può esser che 
queste esequie gli fossero celebrate da qualche confra- 
ternita pariicoiare , alia quale fosse ascritto. Nota d«l- 
1 ‘ Ed, di Soma, 
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Terno dì tatti e sopra tutti maggioranza ; 
e perchè non fu possibile che tutta la città 
in un sol giorno vedesse il detto apparato, 
come volle il Sig. Duca, fu lasciato stare 
molte settimane in piedi a soddisfazione 
de’ suoi popoli e de’ forestieri , che da’ luo> 
ghi circouviciai lo vennero a vedere. 

Non porremo in questo luogo una 
moltitudine grande di epitafti e di versi 
Latini e Toscani fatti da molti vaienti 
uomini in onore di Michelagnolo , sì per* 
che un’ opera da se stessi vorrebbono , e 
perchè altrove da altri scrittori sono stati 
scritti e mandati fuora. Ma non lascerò 
già di dire in questa ultima parte , che 
dopo a Michelagnolo fusse dato un luogo 
onorato in S. Croce per la sua sepoltura, 
nella quale chiesa egli iu vita aveva de- 
stinato d’essere sepolto per essere quivi 
la sepoltura de’ suoi antichi , ed a Lionar- 
do nipote di Michelagnolo donò sua Ec- 
cellenza tutti i marmi e mischj per detta 
sepoltura , la quale col disegno (i) di 
Giorgio Yasari fu allogata a Battista Lo- 
renzi ( 2 ) valente scultore, insieme con la 


(1) Il diseg;DO di quetta scultura , quale è di prei 
'tenie, ti puS vedere qui aggiunto. 

(a) Gio. Battista dì Domenico Lorenzi detto Battista 
del Cavaliere , perchè fu uno de' più eccellenti e più 
amato discepolo del Cavalier Bandinatli. Vedi il Bal- 
dinucci dee. i. pari. 3. del $ec. 4. a care 171. JVota 
dtlt Ed. di Roma. 

rosari Fol. XIV. 23 
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testa di Michelaguolo ; c percliè tì hannd 
a essere tre statue , la Pittura , la Scultu- 
ra e l’Architettura, una di (jueste fu al- 
logala a Ballista sopraddetto, una a Gio- 
vanni deir Opera (i) , l’ultima a Valerio 
Gioii scultori (2) Fiorentini , le quali cou 
la sepoltura tuttavia si lavorano, e presto 
si vedranno finite e poste nel luogo loro. 
La spesa , dopo i marmi ricevuti dal Du* 
ca , è fatta da Lionardo Bonarroti sojtrad- 
detto. Ma sua Eccellenza per non mancare 
in parte alcuna agli onori di tanto uomo 
farà porre, siccome egli ha già pensalo 
di fare , la memoria e ’l nome suo insieme 
con la lesta nel duomo ( 3 ) , siccome de- 
gli altri Fiorentini eccellenti vi si veggono 
1 nomi e l’immagini loro. 


(■) Gio. dell' Opera è detto cosi , perchè teneva il 
•oo studio nelle stanze dell'Opera del Duomo: si ò 
parlato di lui nella Vita di Ilaccio Bandinelli nei To- 
mo XI. Nola dell' Ed. di Roma. 

(a) Vedi le notizie di Valerio Gioii presso, il Bal- 
dinneci a c. 173. dee. ^. part 3. del sec. 4. È nomi- 
Dato anche nel Tom. XII. di queste Vite alle pagg. iSi. 
e aS 3 . Nota delC Ed. di Roma. 

( 3 ) Questa memoria , e questa testa non fu poi mai 
messa , e vi sarebbe stata ottimamente, essendovi quella 
di Giotto e del Brunellesco. Nota delCEd, di Roma. 
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Credo che non sarà discara al lettore 
una nota , se non compita , almeno quale 
mi è riuscito di fare delle opere di Mi- 
chelagnolo , delle quali non è fatta men- 
zione in questa V ita. Ci porrò anche quel- 
le che sono dubbie , notando per altro 
Fincertezza delle medesime {i). Ù eruditis- 
simo Signor Mariette in piedi alla Vita 
del Condivi ristampata dal Gori ha fatto 
una simile nota, che mi è stata di molto 
ojuto , e ad essa aggiugnerò F altre opere 
venute a mia notizia , ponendo prima quelle 
che appartengono alla pittura , e poi alla 
scultura , e finalmente all’ architettura. 

OPERE DI MICHELAGNOLO 
APPARTENENTI ALLA PITTURA. 


I Tralasciando alcuni disegni fatti 
da fanciullo su le muraglie della sua 


(i) Il Lomazzo a c. S3. ditliogue nelle pillare del 
Bonarroli tre maniere. La prima è quella della volle 
della cappella Sùlina : la (econda quella del Giudizio : 
la terza quella de' due gran quadri della cappella Fao^ 
lina. Nata iti Ed. di Roma. 
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casa , che ancora si conservano con dili- 
genza per venerazione, nella sua villa di 
Settignano allato al cammino è un Satiro 
disegnato sul muro col carbone da Mtche- 
lagnolo , quando stava scaldandosi, b di- 
segnato maravigliosamente al naturale , e 
con la sua solita fiera e terribil maniera. 
Adesso rimane rinchiuso in un armadio 
fattogli intorno per conservarlo. 

2 Nella raccolta de’ disegni che ha il 
Be di Francia , ne sono cinque o sei del 
Bonarroti. 

SII Signor Crozat contava d’averne 120. 
che aveva avuti dal Signor Jabac famoso 
ricercatore dell’ opere delle tre belle arti, ed 
egli gli aveva avuti dal Signor de la Noue 
celebre dilettante di tali cose. Ma tra que- 
sti 120. molti erano copie, e molti erano 
prime bozze poco considerabili ; onde al 
più i veri disegni erano circa 5 o. secondo 
il Signor Manette, che gli aveva esamina- 
ti , e poteva darne un giusto giudizio , e 
ohe ne fece la descrizione e la diede alle 
stampe in Parigi nel 1781. Tra questi di- 
segni era quello di Gesù a sedere al pozzo 
colla Sammaritana , che si trova intagliato 
da Niccolò Beatricetto e riotagliato a ro- 
vescio con questa marca X, L. F. Un altro 
rappresentava il martirio di S. Stefano , 
che non si sa se sìa stato eseguito nò in 

S ittura nè in istampa. Ne aveva anche uno 
'Ercole che stringeva Anteo. Si è detta 
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altrove, che il Booarroti fece un modello' 
di questa favola. 

4 11 dello Signor Mariette nella sua 
preziosissima raccolla ha 36. disegni del 
Bonarroti scelti da lui per li più singolari 
da quei 5o. del Signor Crozat nominati di 
sopra. 

5 II Senator Filippo Bonarroti lasciò 
due grossi tomi ben legati avuti da’ suoi 
antenati , ma per lo più erano studj e 
pensieri indigesti. 

6 Lo stesso aveva due gran cartoni 
ridotti in due quadri , che rappreseùlano 
due figure nude , credo , per eseguire nella 
volta della Sistina , ed erano più grandi 
del naturale. 

17 Nel palazzo d’Agostino Ghigi alla 
Lungara, passato poi nella Casa Farnese, 
che perciò si chiama la Farnesina , ^ una 
delle logge fu dipinta da Raffaello e da’ suoi 
scolari co’ suoi cartoni , come si narra nel 
Tom. VII. a c. io5. e segg. L’altra fu 
dipinta da Baldassar Peruzzi , ma le lu- 
nette furono opera di Daniello da Volterra 
protetto dal Bonarroti ; onde si dice , che 
essendo un giorno andatovi per vedere 
quel che faceva e aveva fatto Daniello , 
e non ve lo avendo trovato, sali sul ponte 
fatto davanti alla lunetta che doveva di- 
pignere e che non era per anco comìn* 
ciata ; e si mise quivi ad aspettarlo , e per 
ispesso con un carbone disegnò una testa , 
che empie tutta quella lunetta dove dove* 
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vano esser dipinte più figure al naturaTe* 
essendo questa testa quasi tre volte più 
grande del naturale. Ma tardando Daniello, 
e Michelagnolo avendo finita la testa , si 
parti. Tornato Daniello , ed il suo garzo- 
ne non sapendogli dire il nome di chi lo 
avea aspettato, volti gli occhi a quella 
lesta , conobbe subito che era stato Mi- 
chelagnolo , e per l’eccellenza di quel di- 
segno lasciò di dipignere quella lunetta , 
ed ancora vi si vede quella testa con {stu- 
pore , essendo maravigliosa ; tanto più se 
si considera che è fatta a mente e alla 

S rima e tanto addossole , che per la gran- 
ezza smisurata di essa testa, non poteva 
Michelagnolo vedere la proporzione e la 
corrispondenza delle parti. Il Richardson 
fa menzione di passaggio di questa testa , 
che egli crede d’un Fauno, ma è la testa 
d’un uomo naturale. Questo fatto è nar- 
rato diversamente dal Signor Argenvilleat 
cart. 82. dicendo: » Michelagnolo per far 
» conoscere a Raffaello che era venuto a 
» vedere la storia di Psiche che questi di- 
» pisneva nella Farnesina , disegnò una 
» bella testa di un Fauno in un cantone ' 
» della volta , che ancora v’ è. Raffaello 
» vedendola , esclamò che altri che Mi- 
» chelagnolo non poteva aver fatto quella 
» testa «. Ma in questo racconto ci è molto 
dell’ inverisimile. Primieramente la storia 
di Psiche non è in quella parte. In secon- 
do luogo quella testa è tanto alta da ter^^ 
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. ra , che nnn si poteva disegaace senza 
fare ua grande e alto ponte , ed è fatta 
nel sito che doveva dipignere Daniello. In 
terzo luogo questa testa non è nella volta, 
come dice questo Autore , ma in piano in 
una lunetta (i). 

0 I Signori Pandolfini eredi del Sc- 
nator Paudolfo PandoKini , uomo dotto e 
dilettante delle belle arti e promotore degli 
artefici , hanno molti disegni originali di 
Michelagnolo , de’ quali alcuni sono in 
cornice col loro cristallo, e alcuni sono 
inseriti in 4 . tomi di varj disegni che si 
era formati per suo studio e diletto il ce- 
lebre Filippo Baldiuucci , nel tempo che 
egli ordinò i ido. grossi volumi di disegni 
della immortai regia Casa de* Medici per 
ordine del Cardinale Leopoldo della stessa 
famìglia ; e siccome li distribuì per ordine 
cronologico del tempo in che liorirono que- 
gli artefici , cosi ha distribuiti i detti quat- 
tro suoi tomi , e secondo essi distese le 
Notizie de' Professori del DisegriOy che iu 
gran parte sono alla stampa. 

9 Tra ì mentovati i3o. volumi , che 
per anco si conservano nella galleria Me- 


(1) Alcuni ditegni di Michelagnolo sono nella gal- 
leria Palatina , acquistati in Firenze pochi anni tono , 
con altri di molli eccellenti Autori. Nota, deir Ed. di 
fireve. 
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dicea , uno re n’ è , che àoo contiene se 
non disegni di Michelagnolo. 

IO Nella gallerìa dell’ Eminentissioio 
Ck>rsÌDÌ è una Nunziata alta circa due 

{ •almi , pittura di Michelagnolo tanto nel* 
’ invenzione che nei colorito , ed è d'una 
nuova e mirabile invenzione. La stessa , 
ma un poco più grande , è stata espressa 
in bassorilievo di marmo , ma non sapt-ei 
dire da chi , e questo marmo è murato 
in S. Maria Trastevere nel pilastro sini> 
atro che regge il grand’ arco dell’ aitar 
maggiore. 

Il Nella Chiesa della Pace di Roma 
nella Cappella de' Signori Cesi era una 
Nunziata di Marcello Venusti , ma dise- 
gnata dal Bonarroti , come dice il Baglioni 
a cart. 21. 

12 11 Varchi nell’Orazione molte volte 
qui addietro citata rammemora un S. Fran- 
cesco in questa guisa a cart. 16. »Lascerù 
» indietro una tavola che egli dipinse a 
tempera , secondo la maniera antica , 
» dov* è un devotissimo S. Francesco , 
» quando egli chiese a M. Domeneddio e 
» meritò d' avere le Stimmate ; la quale 
» tavola si ritrova in Roma nella prima 
» cappella a mano sinistra quando l’uomo 
» entra nella chiesa dì S. Piero a Monto- 
» rio Ma questo S. Francesco , secondo 
r Ab. Titi , è dipinto a olio da Gio. 
de’ Vecchi » bensì sul disegno del Bonar- 
roli. 


t 
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i 3 Francesco Scannelli da Forli nel 
suo Microcosmo libr. i. cap. it. a c. 72. 
scrire quanto appresso , parlando delle 

{ ùtture di Marcello Yenusti Mantovano 
atte col disegno del Bonarroti : » Quadro, 
» che dimostra parimente un composto 
y> raro di questa unione con figure di 
» grandezza simile a quelle del Giudizio 
» e forse di maggior perfezidne , vedesi 
n in Forli nelle stanze dell' appartamento 
nobile del collegio sopra alla pace della 
» città nel palazzo pubblico delia piazza , 
» il quale fa conoscere eccellentemente la 
» resurrezione di Cristo con alcuni soldati 
» alla guardia , dipìnto con l’ esattissimo 
» disegno del Bonarroti , e colorito in mo- 
» do , ebe palesa il tutto ed ogni minima 
» parte con graziosa e puntuale osserva- 
» zione , che in concorrenza potrassi ve* 
» dere, ritrovandosi in tal luogo ben cu* 
» stodito , come merita opera per ogni 
» parte qualificata «. Era il Venusti ami* 
co grande del Bonarroti , il quale gli len* 
ne a battesimo un figliuolo a cui pose 
nome Michelagnolo , ma riuscì poca cosa 
nella professione del padre e del compare , 
come dice il Baglioni a c. 22. 

14 II Biebardson autore Inglese ( a 
c. ii 3 . del Tom. 3 . ) riferisce un ritratto 
d* una Dama molto ben dipinto dal Bo- 
narrotì, che è, secondo eoe dice, nella 
galleria Medicea. Aggiunge >» che il colo- 
» rito è assai chiaro e non duro , niente 
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» stravagante, il che di rado segue ne’ ri* 
»> tratti di questo maestro ; ed è cosa più 
» singolare , quanto che la Dama non era 
» bella «. lo non so poi dove il Rìchardsou 
abbia veduti ritratti di Michelagnolo , che 
io dubito sino di questo, che egli riferi- 
sce , dicendo il Vasari che Michelagnolo 
non volle mai far ritratti (i). 

15 Lo stesso Richardson dice ( ivi a 
c. 296. ) che nella sagrestia di S. Gio. La- 
terano gli fu mostrato un Croci lìsso colla 
Madonna e S. Gio. dipinto a olio per di 
Michelagnolo , ma a lui non parve tale , 
e in effetto non è : e lo stesso dice a c. doy. 
e si può dire d' un altro Crocilisso , ma 
senza i due Santi , eh' è in Casa Bor- 
ghese. 

16 Nella villa Medici sul monte Pinolo 
sono due globi , dove sono dipinte varie 
figure ehe si dicono di Michelagnolo, ma 
non sono. Il detto Richardson ( ivi c. 21 1.) 
le crede di Fr. Bastiano del Piombo, ed 
è probabile. 

17 II Senator Bonarroti altrove nomi- 
nato conservava un quadro colorito grande 


(1) Quando il Vami acrìtse che Michelagnolo non 
▼olle mai far ritratti , credo , che intendesie di parlar 
della pittura ; perchè in marmo c’ è quello di Paolo III. 
nel palazzo Farnese ^ e di Gabriello Faemo in Campi- 
doglio , benché son tanto pochi , che ai posson costare 
per nulla in un artefice , eh’ è vissuto 90. anni. Kotm 
itlC Ed, di Romm. 
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in legno, ote era espressa la santa Fami- 
glia. 11 cartone di qaesto quadro è stato 
gran tempo nel palazzo Farnese , e ulti- 
mamente fu donato dal Be di ?lapoli al 
fn Signor Cardinale Silvio Valenti , td è 
certamente originale. 

i8 IN'el palazzo de’ Pitti è un quadro 
colorito , dove son 6gnrate le tre Parche , 
le quali si trovano intagliate in rame, ma 
senza nome d’ intagliatore. Io per altro 
tion ardirei di assicurare che sieno del 
Bonarroti. 

ig Nella galleria della Signora Prin- 
cipessa di Cellamare in Roma si mostra 
un quadro per traverso , dove sono molte 
mezze figure che pare che discorrano so- 
pra una testa di marmo che hanno da- 
vanti ; ma se sia di Michelagnolo , come 
dicono, ne lascio il giudizio ai più periti 
di me. 

20 Nel Telaggio pittoresco di Parigi 
a cart 66. della seconda edizione del lySz. 
si nota nella piccola galleria del palazzo 
Reale una deposizione di croce in pìccolo 
per di mano di Michelagnolo; e a c. 70. 
nella galleria a Lanterna una piccola san- 
ta Famiglia del medesimo , dove Gesù 
bambino è addormentato sulle ginocciiia 
della madre e con un braccio ciondoloni , 
del qual quadro ci son molte copie. 

21 II Signor d’Argenville oltre questi 
due quadri , ne riferisce due altri con- 
servati nello stesso luogo , cioè l' orazione 
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nell'Orto t di che il Vasari ha fatto men- 
zione , al quale ne è uno simile nel pa- 
lazzo Panfili <^ui in Roma , e un Ganime- 
de rapito dair aquila , tutti quadri picco- 
li. Dice ancora eoe presso ai Certosini di 
Napoli è una flagellazione alla colonna , 
piccolo quadro , ma prezioso , che non mi 
essendo stato fatto vedere quando vi fui , 
perchè non ne cercai non ne avendo noti- 
zia, non posso diresse abbia similitudine 
con quella di marmo che menzionerò più 
a basso. Rammeuta eziandio i seguenti 

2 uadri , cioè la decollazione di S. Gio. 

attista nella chiesa di Malta dedicata a 
questo Santo, e precisamente nella cap- 
pella della Comunione ; e una Madonna 
con Gesù e S. Giuseppe dietro a lei pres- 
so all’EleUor Palatino di Dusseldorf. 

22 Dal medesimo a cari. 84. vien 
numerato tra' quadri del palazzo reale 
fabbricato dal Cardinale di Richelieu la 
famosa risurrezione di Lazzaro dipinta da 
Fr. Bastiano del Piombo, ma che si crede 
disegnata dal Bonarroti. 

23 Nel Catalogo ragionato de' qua^ 
dri ec. del Duca di Tallard stampato ia 
Parigi nel lySG. a cart. 9. si registra un 
crocifisso di Michelagnolo con due An- 
gioli che ricevono il sangue dalle piaghe 
delle mani in una coppa , dipinto in ta- 
vola alta i 3 . pollici e larga proveniente 
dalla galleria del Principe di Carignano, 
che è nella galleria Medicea , ove noa 
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sono i due Angioli che ricevono il sangue. 
11 Sig. d’Argenvillc dice che nel palazzo 
Borghese , e nella Certosa di Napoli soa 
due Crocifìssi simili a quello della galleria 
Medicea suddetta , che si spacciano per 
originali. Questo è quel Crocifisso , sul 
quale fu creata quella favola , che il Bo* 
narroti per disegnarlo più giusto tenesse 
al naturale un nomo in quella positura 
tanto tempo , che egli vi mori ; la qual 
ridioolosa favola è stata rigettata da cento 
autori. Yeggasi Carlo Dati nelle VU» dei 
pittori antichi a car. 77. 

24 Nel palazzo Borghese al riferire 
del medesimo Richardson (1) (ivi a c. 3o5.) 
è un’adorazione de’ Magi attribuita a Mi- 
chelagnolo, ma egli la crede piuttosto di 
Pellegrin Tibaldi (2). 


(1) Dobilo che il Hicbardcon non prenda equivoco^ 
e (cambi dall' adorazione de' Pastori a quella de' Magi ^ 
poiché nel palazzo Borghese è una natività del Signore 
co' pastori che 1' adorano , la quale è certamente del 
Tibaldi, perchè vi è scritto: PeUegrinus Tibaldi Bono- 
uiemis faciebat anno aetaUt $uae aa. iS^j. 

(a) Nella vita di Lorenzino da Bologna scritta dal 
Baglioni si legge a c. 18. quanto appresso t «Dipinse 
un quadro a olio nel tempio vecchio di S. Pietro, den- 
trovi la Pietà , cioè Cristo morto con diverse figure , • 
il disegno fu di Micbelagnolo Bo narroti , e il quadro 
ora si trova nella sagrestia di S. Pietro «. £vvi aacha 
di presente , ma molto trasandate. 
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OPERE APPARTENENTI - 
ALLA SCULTURA. 


1 Nella medesima galleria Bonarroti è 
il famoso bassorilievo della guerra de' Cen- 
tauri nominalo dal Vasari quasi a princi- 
pio della vita di Michelaguolo. Evvi anche 
un quadro di marmo che rappresenta una 
Madonna col bambino in bassorilievo, dove 
Michelagnolo ha lasciato scoperto quanto 
un testone della superficie che aveva il 
marmo prima che lo scolpisse , per far 
vedere quanto poco ne aveva porùto via 
con lo scarpello, e che l’opera era fatta 
ai primi colpi. Questo bassorilievo gettato 
in Oronzo si vede in uu altro quadro al- 
lato a quello di marmo , come si è detto 
nelle Note alla Vita. Al che debbo aggiu- 
gnere thè nella descrizione della suddetta 
galleria che lasciò mauoscritta Michela- 
gnolo il giovane si trova che Lionardo ni- 
pote del nostro divino artefice donò con 
molte altre opere di lui anche questa 
Madonna a Cosimo I. ma prima di pri- 
varsene la fece gettare in bronzo , poscia 
dopo molti anni, cioè nel 1617. Cosimo II. 
la ridonò alla casa Bonarroti. 

2 II Varchi a c. 26. delia sua Ora- 
zione , dopo altre opere accennate di Mi- 
cbelagnolo, aggiunge quanto segue:» Due 
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» tondi similmente abbozzati , uno fatto a 
» Taddeo Taddei , il quale è nella casa 
» degli eredi e discendenti suoi , e uno 
» fatto a Dartoloinmeo Pitti , il quale 
(perchè Don Miniato di quella famiglia 
» buono e virtuoso Monaco di monte Oli- 
» veto lo donò a Luigi ) è nella casa di 
» Messer Pietro Guicciardini suo nipote. 
» Vedi il Vasari al principio di quésta 
» Vita. 

3 » Un Apollo donato da Michela* 
» gnolo proprio a Baccio Valori , quando 
» egli dopo r assedio era quasi Signore 
» di Firenze «. 11 Vasari dice che questo 
Apollo f che si cava una freccia dal tur- 
casso , si ritrovava non totalmente finito 
nelle camere del Principe di Firenze, ma 
ora non si sa dove sia , come anche i pre- 
detti due tondi. 

4 Segue il Varchi. » In Roma nella 
» Minerva è un Cristo nudo ( di questo 
» si è parlato sopra a c. i3i.)e un altro 
» Cristo pure ignudo , ma in altra ma- 
» niera degli altri , donò egli alla divinis- 
» sima Marchesa di Pescara: e due statue, 
n che egli essendo molto affezionato a lui 
» e a Messer Lorenzo Kidolfi suo cognato 
» presentò a Messer Ruberto di Filippo 
» Strozzi ec. ( di queste statue si è parlato 
» specialmente nelle Note a questa Vita ). 
n lavorò di terra e di cera. Gettò di bronzo 
y> un’ infinità di figure , e tra l’ altre una 
» statua grande quanto il naturale al ma- 
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» giiifico Piero Soderioi ; la quala egli 
» màndù in Francia al Re CristianissimOk 
» Uu Davilte il quale ba Golia sotto i 
» piedi, non tanto a imitazione, quanto 
» a concorrenza di quello cbe era nel coiv 
»> tile del palagio de^ Signori di mano di 
» Donatello, molto ammirato e commen- 
»> dato da lui ec. ^ Di questo David di 
»> Donato si vegga il Tomo IV. a c. a8d. 
» e 284.) Una Vergine Maria col Bambl* 
»> no in collo maravigliosissima mandata 
» in Fiandra da alcuni mercatanti de’ Ma-* 
» scheroni «. Parimente di tutte queste 
opere non ce n’ è , cb’ io sappia , al pre- 
sente notizia veruna , siccome è perduto 
quasi ogni vestigio de’ tanti studj cbe egli 
certamente fece per condurre a quella su< 
Blime eccellenza l’ opere sopraddette. 

5 II Richardson Tom. 2. a c. i 38 . 
attribuisce a Micbelagnolo il bassorilievo , 
cbe rappresenta la mòrte del Conte Ugo- 
lino della Gberardesca , benché poi lasci 
la cosa io dubbio. Ma è sbaglio non per- 
donabile al Richardson , cbe era tanto 
pratico della storia delle tre belle Arti , 
essendo cbe il Vasari altrove dica chiara- 
mente, esser questo bassorilievo lavoro di 
Pierino da Vinci. 

6 Nel palazzo di Roma dell* Eccellen- 
tissima Casa Corsini è una flagellazione 
di Gesù Cristo in marmo ‘di mano indu- 
bitatamente del Bonarroti e d’nna eccel- 
lenza maravigliosa. Consiste in tre figure 


Digitized by Google| 



DI MICHELA GITOLO BONABROTI. 36g 
tonde alte an palmo, cioè il Cn sto e due 
manigoldi. L’ ultime due sono terribili c 
d’ una movenza vivissima , e il Cristo d’ una 
delicatezza che non si può esprimere. Sou 
queste figure lavorate con una finitezza 
più che se fossero di cera. Colla base di 
esse sono attaccate a upa lavagna , su la 
quale campeggiano e sulla quale è espres- 
sa sottilmente la colonna. Un di questi 
manigoldi è nudo dalla cintura in su , e 
storce indietro il torso , e scopre nella 
forza de’ muscoli tutta; la profondità del 
disegnare del Bonarroti. 

7 11 Baldinucci a car. 174 - dee. i. 
della part. 3 del sec. 4* menzione di 
quattro colossi abbozzati da Micbelagnoio, 
che si trovano nella grotta del giardino 
de’ Pitti architettata da Bernardo Bontà- 
lenti , de’ quali è fatta menzione nella Vita 
stessa del Bonarroti. 

8 II Proposto Gori nella Nota X. as- 
serisce d’ avere un bassorilievo di terra 
cotta che fu del Canonico Pandolfo Bica- 
soli , dov’ è espresso' un gigante che preci- 
pitando da una rupe, ad essa si aggrappa; 
e una testa pur di creta d’ un Ercole alta 
circa sette dita : ambedue credute opere di 
Micbelagnoio. 

9 II medesimo Gori nella Nota 4t* 
descrive lungamente una Vittoria intagliata 
in pietra serena a bassorilievo che e per 
anco in terra, appoggiata alle mura della 
fortezza di S. Miniato di Fùrenze , la qual 

Vasari Voi, XlV , 34 
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Vittoria « presa dal Gori per la Gloria 
militare e attribuita al Bonarroti , e di 
essa riporta uaa bella stampa. Ma oerta> 
mente sbagliò « come ho notato altrove • 
essendo dei Tribolo. 

10 ^el palazzo del Principe Giusti- 
niani si conserva un piccol gruppo di 
marmo, che rappresenta un Cristo morto 
sostenuto da ?iicodemo , ed è attribuito a 
Micbelagnolo , e sarà quanto all’ invenzio- 
iie , essendo simile a quello del quale si 
è parlato altrove , ma non quanto al la- 
voro , che è molto differente dalla manie- 
ra di Micbelagnolo. Di questo mio parere 
è anche il Richardson Tom. 3 - a c. zò'j. . 

11 Scolpi in marmo una bella e gran- 
de arme di Leone X. , che steUe gran pezzo 
sotto le volte di S. Lorenzo , poi trattala 
fuori e segatone il triregno e le chiavi , 
fuvvi messo sopra la corona Granducale , 
e traportata alla Badia di Bonsolazzo de’ Pa- 
dri Cisterciensi della Trappa dieci miglia 
lungi da Firenze. 

12 In S. Agnesé fuori delle mura 
sopra un altare è la testa d’un Salvato- 
re in marmo , che viene attribuita a Mi- 
chelagnolo. 

1 3 In Campidoglio è il ritratto di 
marmo di Gabbriello Faerno celebre poeta 
Latino con un poco di busto nudo d’un’ ec- 
cellenza tale , che quantunque sia situato 
in mezzo a un gran numero di teste Gre- 
che bellissime, non iscomparisce punto. 
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’ 14 11 Bichardson nel Trattato deli» 

Pittura Tom. 5. a c, 87, riporta una statua 
di femmina abbozzata , nella pulsa che si 
trova descritta da Biagio di V'igeiiere nelle 
sue note sopra Callisirato (a c. ii 55 . edi< 
zione di Parigi 1637.). 

ló In una Raccolta di lettere fatta in 
Venezia nel 1744. da Apostolo Zeno , ben- 
ché non vi sia nominato , una re n’ è del- 
l'eruditissimo Lorenzo Pignoria , dove a 
c. 7. dice che in un museo di Brescia 
area veduto un testone di bronzo di mano 
di Michelagnolo. lo non credo che voglia 
per un testone significare una moneta di 
tre paoli , ma una testa grande , cioè di 
gran maniera, iosomma una medaglia e 
non una moneta , non si sapendo che Mi- 
chelagnolo attendesse mai all' arte de’ coni. 
La credo pertanto la Medaglia di Biodo 
Altovili, che venuta in mano del Patriar- 
ca Jacopo Altoviti , la mostrò a Guido 
Reni , quando il detto Prelato si tratteneva 
in Bologna presso il Cardinal Giulio Sac- 
chetti suo cugino. Guido rimase stupefatto 
di si bella testa , c la volle disegnare di 
matita nera e pastello , riducendola alla 
grandezza naturale, c poi la dipinse in un 
ovato e lo mandò a donare a Monsignore 
saddetto per gratitudine dell* avergli pre- 
stato si eccellente medaglia. 11 quadro è 
stato lungo tempo in Roma nel palazzo 
de’ Signori Altovili e ora è nel loro pa- 
lazzo di Firenze , ma della medaglia non 
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se oe sa altro. Nel rovescio era naa fem« 
miaa, che eoa la destra reggeva la {>arte 
superiore d’ una coloaua , che rottasi , pa> 
reva che volesse cascare. Vedi il Baldiaac* 
ci nella Vita di Guido Jleui a c. 826. dove 
parla di questa medaglia. 

16 II Cavalier Maffei nella spiega- 
zione delle statue celebri di Roma, inta- 
gliate in rame e date poi alla luce da 
Domenico de* Rossi, dice a c. 3 . che alla 
statua del Tevere , che è collocata in mea* 
zo del cortile di Belvedere , Michelagnolo 
rifece le teste de* due putti che rappre- 
sentano Romolo e Remo. Ma io non lo 
credo , non mi parendo di tanta eccellen- 
za , che si possano attribuire mai al Bo- 
narroti. 

17 II Signor Lorenzo Veber allievo 
di Massimiliano Soldani e suo successore 
nel fare i coni per la zecca di Firenze 
possiedo il modello in creta alto un brac- 
cio Fiorentino della statua celebre del- 
r Arrotino che è nella galleria Medicea , 
il qual modello si tiene da’ professori per 
opera di Michelagnolo, perchè non solo è 
eccellentemente lavorato , ma in alcuna 
parte è migliorato. 

18 Da simil modello di creta del fa- 
moso Laocoonte aveva Giovacebino Fortini 
scultor Fiorentino di qualche eccellenza , 
reputato esser fatto dal Bonarroti , perchè 
era veramente stupendo, e l’intrecciatura 
de’ serpi era variata e più bizzarra. 
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19 Espresse altresì in bassorilievo Mi- 
chelagnolo il diluvio universale in una 
forma maravigliosa* Questa era alla un 
mezzo braccio Fiorentino , ma si crede 
perduto , e solamente ne è rimaso qual- 
che gesso formato sopr’ esso , uno de* quali 
ne ba il sopraddetto Veber. 

20 Nella regia villa dell’ Ambrogiana , 

? osta sulla strada che da Firenze va a 
isa , è un bassorilievo di cinque figure 
che rappresenta una santa Famiglia , attri- 
buito a Micbelagnolo negli antichi inven- 
tar) de* mobili di quella villa. 

21 Nel palazzo Farnese è il rilratlo 
in marmo di Paolo III. col busto fino a 
mezzo il petto ammantato di piviale » so- 
pra il ^uale sono espresse , come se vi 
fossero ricamate , alcune storie del vecchio 
'Testamento in piccoli ovati , e le figure 
vi sono degradate , i^uantunque tutto il 
rilievo alzi poco piu d* un testone , tal-, 
che si vede che son fatte al primo colpo 
di scarpello , e tuttavia le teste conserva- 
no il carattere fiero e terribile di Miche- 
la grido. 

(i) 22 11 Sig. Fiorente le Compie scul- 


(1) li gii lodato Sig. Look getililuomo Inglese pos- 
siede di Michalagnolo nella sua sceltissima Raccolta in 
Londra , oltre il celebre cartone della Leda , il modello 
di terra cotta aasai concluso , di altezza circa un braci 
oio o un quarto, fatto per l'Èrcole che uccide Cacco, 
già nominato addietro , e Io tiene ancora disegnato per 



/ 


374 T I T A 

tore e pittore Franzese nel Tom. 17 . a 
c. 25 . del* suo Cabinet des smgularìtez 
cT architecture , peinture etc. ci dà notizia «' 
che Michelagnolo scolpi in marmo una 
testa di S. Gio. Battista in un bacile , la 
quale al presente è posseduta dal Sig. Gi- 
rardon celebre scultore. 

a 3 Lo stesso Fiorente aggiunge quivi 
che il Bonarroti fece il modello d' un uo- 
mo scorticato , dal quale fii ricavata la 
statua d’un S. Bartolorameo eh* è nel duo- 
mo di Milano. In Firenze si trova presso 
i professori di queste arti il gesso di un 
modello simile , che si appella la notomia 
di Michelagnolo. 

24 Nella galleria Medicea è una de- 
posizione di croce del nostro Redentore in 
bassorilievo di cera bianca in un maravi- 
clioso stipo , e si dice che sia opera del 
Bouarroti , e l’ eccellenza del lavoro Io fa 
credere. Yeggasi il Bianchi nel BagguagUo 
di detta galleria a c. 190. 


mano del Tinioreito. looltre ha del roedetimo un mu- 
ra viglioto baatoriliero , rappreientanie uo baccanale 
d' alcune femmine con Satiri, e di euo un bei diaegno 
a penna *nl gusto e valore dell’ isteaso Michelagnolo , 
ma di mano del Gabbiani fatto nel tempo ebe il dello 
bastorilievo lo poasedeva in Firenze Filippo Baidinocci 
scrittore delie Vile de' Pittori. Tiene ancora di Miche- 
hgnolo un bellissimo torso, e nna mano pi6 grande 
del vero di fiero carattere , parimente di terra cotta , e 
uo modello di cera della statua dell’ Aurora, che è nella 
cappella di S. Lorenzo. iVsfs dtlC Ed. di firaae. 
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25 Nella medesima è il famoso Fau> 
so , che suona co’ piedi il crupezi'o , le 
cui braccia ammirabili si dicono per certo 
una restaurazione del fiooarroti. Vedi lo 
stesso Sig. Bianchi a c. 198. 

26 Anche il braccio , sul quale s’ap- 
poggia il celebre gladiatore moribondo di 
Campidoglio, è &ma costante che sia del 
Bonarroti , e certamente , s’ è moderno , 
non può esser d’altri. Vedi il tomo 111. 
del Museo Capitolino, 

27 Nel ricetto della medesima galle- 
ria Medicea son due trofei di marmo poco 
meno che terminati affatto, che il detto 
5ig. Bianchi a c. 12. dell’ accennato Rag~ 
maglio ec. attribuisce a Michelagoolo , e 
L effetto sono fatti col suo disegno, ina 
scolpiti sotto la sua direzione da Silrio 
Corsini , e son fetti con tanta bravura che 
sembrano lavorati dallo scarpello del me«> 
jesimo Bonarroti. 

28 II Richardson nel Tomo^ III. a 
c. ii8. numerando le rarità da lui osser- 
Tale nella galleria del Granduca di To- 
scana , dice quanto appresso : »♦ Un model- 
>» lo di Michelagnolo , eh* egli fece , per 
>» quanto si stima , per risarcire il torso 
» di Belvedere , che tra tutte le antichità 
» era il suo pezzo favorito, talché si può 
» giudicare quanto egli debba esser bello. 
» Questo modello é di cera. Franceschino 
» Volterrano l’ebbe dal Vasari , ma quan- 
» do egli fu molto avanzato in età, ne 
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» fece un presente al Granduca , pereti 
» si conservasse per sempre nella sua Rac- 
» colta. Del resto la figura è a sedere e 
» sembra pensare. Ella ha un gomito so« 
» ora un ginocebio , e posa la mano del- 
» r altro braccio sopra il suo fianco. Mio 
» padre ne ha un bellissimo disegno di 
» mano di Micbelagnolo. Egli è grande 
» come questo modello , e con poca dif- 
» ferenza. È fatto con una penna di cui 
»> questo professore si serviva , come anco 
>» faceva Baccio Bandinellì. Io n’ho vedu- 
» to uno parimente di Raffaello «. Questa 
positura è come quella della statua della 
cappella di S. Lorenzo al sepolcro del 
Duca Lorenzo. 


OPERE APPARTENEWTl 
ALL’ ARCHITETTURA. 

^ I Fece un disegno della fontana , che 
e in fondo al corriaore che va. a Belvedere 
e passa davanti alla libreria Vaticana » 
dove si doveva porre un Moisè di marmo, 
cAe percotendo la pietra faceva sgorgare 
r acqua. Ma parendo a Giulio HI. che 
1 aveva ordinato opera troppo lunga , col 
^nsiglìo del Vasari Daniello da Volterra 
fece un altro disegno che fu messo iu 
esecuzione , inserendovi la famosa statua 
antica della Cleopatra ; e quello del Bo- 
narroti ò perduto. 
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2 Col SUO disegno fu falla in Belve- 
dere in un angolo del giardino una nic- 
chia di marmo detto cipolaccio , ^ler col- 
locarvi la slalua antica di un iiume , co- 
me narra il Vasari nel cap. i. dell’ Intro- 
duzione. 

3 In S. Andrea della Valle la cap- 
pella Strozzi si reputa disegno del Bonar- 
rriti , ed è veramente stupenda e degna 
di lui. 

4 La Sapienza di Roma si crede fab- 
bricata col disegno del Bonarroti , eccetto 
la parte , dove è situata la cappella , che 
è aisegno del Borromini. Nella Roma an- 
tica e moderna stampata nel 1760. in tre 
tomi , a c. 567. del terzo si legge che fa 
principiata da Leon X. con architettura 
del Bonarroti ; e in effetto vi è la sua ar- 
me ; ma che fu proseguita da Sisto Y. e 
da Urbano VI IL Dair altro canto- il Cav. 
Baglioni nelle Vite de’ pittori a c. 5 . dice 
parlando di Gregorio XIII. IX ordine sua 
fu cominciata la nuova fabbrica della Sa- 
pienza ec. superbissimo ditelo di Giaco- 
mo della Fotta. Di qui si raccoglie in 
quai dubbj imbrogliati inducano i libri 
che trattano delle tre Arti , come anche 
altrove si è osservato. 
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Albero della Famiglia Simoni 
Bonarhoti. 


NOTA. 

Nel corso della stampa ài qìiesta vi- 
ta, mi sono sovvenute moke particolarità 
dopo che i fogli eran tirati ; onde non le 
ho potute inserire nelle note ; e stimando 
che non possano esser disgradevoli al Let^ 
tare , benché poste fuor df ordine , F ho 
volute soggiunger qui. Alle pagg. 27. e 28. 
dove si parla della nobiltà di Michelagno- 
lo ( si può a^iungere che la sua famiglia 
in tenyjo di repiAblica fu innalzata eì pri- 
mi onori, e ne godè undici volte, come 
appare dei Priori Fiorentim. Mi è venuto < 
alle mani f albero di questa famiglia fatto 
dal Canonico Salvino Saìvini peritissimo 
fu queste cose i onde lo soggiungo qui. 


Digilized by Google 



UI UICTIBLikGNOLO BONARftOTl. 379 


Beroirdo issg. 


Bonarrota 

Feo 


Barnogbietf 

Sinione del C<m*iglio lajS. 


fiMurrota. N. N. Malespini Tebaldueà sua moglie^ 

I 

Siroone. Taddeo Bagnesi. 

■ 'I" 

Bonarrota. deitxigvta dd Rotst. 

< Lionardo. '^lertaadra Brwnmdi, 

•1 I 

t^uHctsea del Sera Lodovico. Lucrezia VbaWui 1485. 
I. smoglie I 2. sststglie’ 

— 

KicRu AGNOLO Bonariotn 

IL cLACinB Bartolommea 

‘ , della Casa, 


Lionardo. Cassandra Bido\A, 


j *"*^1 

Lodovico. Frane. Cav. Micbrlagnolo Tlonarrota. ' 
GerofolimlL il giovane. Alessatsdra Macigai 

Lionardo 
Gimerra MarteUM 


MìciL- Anto» Franco' Bonar- Sigiunon- Scn. Filippo 
lagnalo aio. aco. rota. do Antiquario. 

"t . Fausta MaUtn 

' , , aolti. 


Lionardo. 


Bonarrota fratello del gran Micbelagnoltt 
fu de* Priori nel i5i5. quando Leon X. 
venne a Firenze , e da eiso «^be la facoltà 
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d’apporre alla sua arme la palla co* gigli e il 
titolo e i privilegi di Conte Palatiao; co- 
me ebbero gli altri cittadiai che erano ia 
quel tempo de’ Signori. 

t Dalle parole del Yasari non bene 
intese (i) il Sig. Florent le Compie scul- 
tore e pittore Franzese ha detto nel Tom. 2 . 
a c. 25. del suo Cabinet des singularitez 
d‘ orchitecture , peinture etc. che Micbela- 
gnolo fu d’Arezzo ed ebbe per balia la 
moglie d’uno scultore. 

2 Non voglio lasciar di notar qui , 
quel che non bo fatto al suo luogo che il 
Vasari non ha scritto la vita di Bertoldo , 
che pure lo meritava molto più d’ altri 
professori meno chiari , de’ quali l’ ha scrit- 
ta. Poiché se * non altro , 1’ essere stato 
Bertoldo scolare di Donato e scelto dal 
MagniBco Lorenzo uomo tanto illuminato 
e giudizioso per ristaurare le statue Gre- 
che e per rimettere in piedi l’arte della 
scultura in Firenze y c quel eh’ è più per 
essere stato maestro del Bonarroti , la qual 
cosa da per se sola lo rendeva immortale, 
meritava che il Yasari ci 'desse qualche 
notizia d’un tal uomo. Pure non Io fece; 
dal che ne deduco non esser vero quel che 
è stato scritto contro di lui , che egli ap- 
passionatamente scrisse queste vile per 
esaltare i Toscani , e perciò trascurò le 


(t) Vedi al principio di questa Vita pugg. *8. e *egg. 
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▼ite degli artefici forestieri. La verità è , 
eh' egli scrisse le vite di quelli , de* quali 
aveva più notizie» fossero di qualsivoglia 
paese. 

3 A pag. 45- dove il Tasari narra , 
che Michelagnolo fece nn Crocifisso di le* 
gno per S. Spirito » io ho detto nella No* 
ta I. che adesso si trova in sagrestia, ma 
ho avnto notizie posteriori dai 8ig. Ignazio 
Hugsford , il più eccellente allievo che sia 
ora in Firenze del Gabbiani , che questo 
Crocifìsso è in convento ; ma lo stesso 
Sig. Ignazio avendolo considerato bene , 

a uantunque gli sembri bello e devoto , 
ice che non vi trova punto il carattere 
di Michelagnolo; onde lo crede di uno 
scultore un poco più antico. Si potrebbe 
dire , che per estere delle sue prime opere 
e fatto ne’ suoi più v^di anni , come dice 
il Bocchi nelle Bellezze di Firenze a c. i43 , 
non fosse da maravigliarsi che in esso non 
si vedesse quella maniera grande e fiera 
che si ravvisa nell* altre sue opere fatte 
dopo , siccome le prime pitture di Raf- 
faello sono lontane da quell’ eccellenza 'che 
si ammira nelle fatte in età più matura. 

4 Dalle pitture della galleria , che 
nella casa paterna Michelagnolo il giovane 
celebre ed eccellente poeta dedicò con la 
spesa di 20 . mila sonai a onore di questo 
divino artefice suo zio , di cui quivi è 
dipinta tutta la vita in molti gran quadri 
d’eccellenti maestri e disposti con egual 
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simetria secooio che richiedeTa 1* architela 
tura colla quale è disposta la delta galleria 
fregiata di pilastri , si ricavano molti fatti 
tralasciati dai Ck>adivi e dal Vasari , che 
io soggiungerò qui colle parole stesse della 
descrizione che di essa galleria lasciò soriu 
ta a mano il predetto Ulicbelaguolo il 
giovane, in una dunque di queste pitture 
di, mano di Francesco Furino vieu espresso 
quando Lodovico padre di IVficbelagnolo , 
essendo Podestà a Chiusi e Caprese , an« 
daudo colla moglie ( gravida di Michela» 
gnolo ) a prender l’ ufìzio , essa cadendo 
da cavallo,. e strascinata per la staffa non 
si sconciò. 

5 1 versi attrihuiti qui sopra p. i3g, 
a Michelagnolo in risposta alla quartina 
che fu faUa alla statua della Notte , sono 
di Gio. Battista Strozzi , e non del Sonar» 
roti. 

6 11 Vasari nella Vita a c. i43. ha 
detto, che il Bonarroti fece il disegno del 
Ponte di Rialto. Di questo ponte paria 
Vincenzio Scamozzi architetto Veneto lib. 8. 
part. 2 . cap. i6. dicendo:» Per occasione 
» del Ponte di Rialto , posto sopra al Ca* 
» Dal grande qui in Venezia , oltre a molti 
» disegni e modelli fatti per lo addietro e 
» dal Vìgnola e dal Sansoviuo e da altri 
» eccellenti uomini dell’ età passate , cosi 
» richiesti da que* gravissimi senatori che 
» ne avevano cura ec. , facemmo due in* 
» venzioni , l’ una era di tre archi più 
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» alti di mezzo cerchio con quattro ordini 
» di pilastri , come si conviene alla qua* 
M lità de’ ponti. La grossezza de’ pilastri 
» era la quarta della larghezza dell’arco 
M di mezzo e duoi quinti degli archi a 
» destra e sinistra ; e siccome i pilastri 
» alle ripe nella loro lunghezza avevano 
» due ripe o scale di qua e di là per co* 
»> modità di montare al coperto, cosi quel- 
li li verso al mezzo formavano un arco 
» oltre per sotto al ponte ; e su questo 
» modello fu presa la parte di fare esso 
» ponte con le strade e botteghe sopra. 
» L’altra invenzione fu d’una porzione 
» d’arco molto ampio con duoi gran pi- 
li lastroni massicci, l’ano per parte, be- 
li uissimo palificati per asso^re il terreno. 
Il e sopra postovi legnami molto grossi , e 
n incrociati come dicemmo altrove , e qui 
Il sopra s’incominciò a fare le fondamenta 
Il di tutta la massa , girate interamente 
Il a’ corsi che tendessero al centro , come 
Il se egli fosse di mezzo cerchio ec. « Da 
questo discorso si raccoglie che il ponte 
suddetto non è disegno del Vignola nè del 
Sansovino nè delio Scamozzi , nè del Pal- 
ladio , tanto più , che quest’ ultimo nel 
libr. 3. cap. i3. riporta un disegno di un 

{ tonte, che dalia descrizione che egli ne 
a, dà a divedere esser quello di Rialto; 
poiché dice ch’era fatto per edificarsi nel 
mezzo d’ una città , la quale è delle più 
nobili nell’Italia, ed è metropoli di molt’ab 
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tre città e vi si Caano graadissimi traffi- 
chi , quasi di tutte le parti del oiondo. So 
il Vasari avesse detto che il ,disegao del 
Bouarroti era d’ua arco solo , avrebbe 
levato ogni dubbio. Tuttavia ,,il discorso 
solo dello ScamoEzi sembra che lo tolga t 
e la tradizione universale lo conferma, il 
Sig. Gautier architetto ingegnere e ispet- 
tore de' pouti e degli argini del Regno di 
Francia nel suo Trattato de ponti ec. stam- 
pato in Parigi nel 1728. nel cap. 9. a 
c. g. scrive quanto appresso in conferma 
di questa opinione comune: >» Nelle rela- 
» zioni del Levante fatte da Foulet si tro- 
M va, che il ponte d’ un arco solo nella 
» città di Muuster sopra la Narante nella 
M Botala è d'una costruzione infinitamente 
»> più ardita , che quella del ponte di 
H Rialto di Venezia , che è pure d’ un so* 
n W arco , e che passa per un capo d’ope- 
» ra dell'arte, fabbricato nel i 5 gi. sul 
» disegno di Micbelagnolo , .che ha più 
» di 3 a. tese di base «. In uno de’ quadri 
della detta galleria, secondo la descrizio- 
ne che di essa lasciò ms. il predetto Mi- 
cbelagnolo il giovane , è rappresentato il 
nostro divino artefice andato a Venezia , 
ricevuto e visitato dal Doge Andrea Gritti 
e da molti gentiluomini , gli è offerto sti- 
pendio, se si risolve abitar quivi; il quale 
esente da ogni obbligo fa per il medesimo 
G vitti il disegno del ponte di Rialto. 
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7 11 Vasari a c. 146. fa menzioDe di 
Gio. Battista Figiovanni. Questi è quel 
priore di San Loreuzo , il quale diede il 
comodo al Tribolo di poter modellare le 
quattro statue giacenti su’ sepolcri che so* 
no nella cappella di Micl^elagnolo , e per 
questo comodo il Tribolo donò al detto 
priore il modello della Notte , il quale 
So dono al Duca Alessandro , per esser 
fatto eccellentemente , come si legge nella 
Vita del Tribolo Tom. XI. pag. 182. Mo- 
dellò queste medesime statue Daniello da 
Volterra e altri artefici insigni , quanto 
questi ; onde non sarebbe maraviglia , cbe 
i loro modelli fossero al presente presi per 
originali di Michelagnolo. 

8 11 di i5. di Luglio del i534i furo- 
no gettati i fondamenti ' del castello di 
S. Gio. Battista , detto la Fortezza da bas- 
so. Le due prime pietre che furono getta* 
te t erano due marmi prima benedetti , 
sopra uno de’ quali era incisa la seguente 
iscrizione : Angelus Martius Ep, Astùinm- 
tensis hunc primum lapidem per eum òe- 
nedictum ad arcis et ducis perennitatem 
in fundamento ponit , Clemente yjl, Pont, 
Max. et Carolo V. Imp. Aiig, ; e questo 
marmo fu gettato nel luogo detto il Dia- 
mante da Monsig. Vescovo. L’altro fu get- 
tato dal Duca Alessandro sopra il primo ; 
e io questo era l’ iscrizione seguente : Ale- 
xander Medices primus dux Florentinam 
arcem a fundamentis erigens primum ap- 

y asari VoL XIV . a5 
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ponit lopìdem , quem 'Angelus Martius 
episcopus Assisinatensis invocato divino 
nuirùne benedixit dedicav'itqne anno a sa- 
lute Xtiana ìivxxxìiH. Clemente VII. Pon- 
tifica Max. et Carolo V. Jmp. Augusto.. 

Die XV. mensis Julii hora xiri. et — . 

• > 

9 Francesco Forceroli sacerdote e giu- 
recoDSiillo Modauese , che fu auditore del 
Cardinale Alessandro d’Este e che dimorò 
quasi sempre in Roma , lasciò alcune me* 
morie degli uomini illnstri Modanesi,che 
soop per anco mss. Parlando in esse di 
Domenico Carnevali pittore illustre, di cui 
ei trova la Vita presso il Vedriani a o. 99. 
della Raccolta de' pittori ec. Modanesi , 
dice ohe in Roma , quando S. Pio V. diede 
per istanza del Cardinal Rusticucci l’ iu- 
cumbenza a Girolamo da Fano dopo la 
morte di Daniello da Volterra di coprire 
la nudità del Giudizio di Micbelagnolo , 
questo Girolamo , perchè valente, volendo 
aUendere ai divertimenti , si apj>oggiò al 
Carnevale. Aveva anche quella volta della 
cappella Sistina fatto alcuni peli , e però 
bisognava ristuccarli , come fu fatto , e il 
medesimo Girolamo vi doveva sopra di- 
pingere : ma per i snoi disordini se ne 
morì , e toccò al Carnevale ad accomodare 
il rimanente, e in particolare il sacrifìcio 
di Noè , dov* era cascato un pezzo d’ i nto- 
naco. Da questo s'intendono quelle parole 
del suddetto Vedriani a c. ioa. Abbiamo 
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per relazione che in Roma fosse impiegato 
in opere di molta importanza , ma per non 
sapere quali fossero , non potiamo dire 
altro. Questa notizia Tho ricavata da una 
lettera scritta al fu Proposto Gori dal dotto 
ed erudito Sig. Domenico Yandelli , che 
aveva veduto il m$. del For'ceroli. 

IO Nella Nota i. posta a c. i6à. e segg. 
gi è parlato di quelli che criticarono il 
Giudizio dipinto nella cappella Sistina. Si 
può aggiungere il libro intitolato : » Due 
n Dialoghi di IMesser Gio. Andrea Gilip 
» da Fahbriano ec. Nel secondo si ragiona 
» degli errori de* pittori circa T istorie , 
» con molte annotazioni fatte sopra il Giu- 
» dizio di Michelagnolo ed altre figure 
» tanto della vecchia, quanto della nuova 
» cappella , ed io che modo vogliono esser 
» dipinte le sacre immagini. In Camerino 
» per Antonio Giojoso 1 5(54. 4’** questo 

Dialogo non solo si critica il Giudizio sud- 
detto a cart. qS. loo. io5. io6. c io8. ma 
anco la pittura della conversione di S. Pao- 
lo e quella della crocifissione di S. Pietro, 
che sono nella cappella Paolina , solamen- 
te quanto al costume. Ma più strana e 
mordace critica si legge a cart. 258. delle 
note d’ un poema Franzese stampato in 
Parigi nel 1684. attribuito al Sig. de Fi- 
les , che biasima l'attitudini , il modo di 
disegnare senza buon gusto , i contorni 
non eleganti , le pieghe , la composizione 
delle storie , la prospettiva licenziosa , il 
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colorito lontano dal vero, la poca intelli- 
genza del chiaroscuro ; sicché a Michela- 
goolo non resterebbe niente di buono. 
Questo stravagantissimo giudizio contrariò 
a quello che ne ha fatto il rimanente del 
genere umano tanto dotto , che ignorante ^ 
fu seguitalo unicamente alla cièca da Do- 
menico Andrea de Milo Napoletano nel 
•uo libro stampalo io Napoli nel 1721. a 
cari. g. : il qual de Milo probabilinenté 
non avrà veduto del Bonarroti neppur una 
testa , ma si è fidato dell' autor Franzese. 

11 Nella Nota i, a c. 2+6. e segg. ho 
tralasciato di fare menzione d’ un busto di 
bronzo gi-ande quanto il naturale , opera 
eccellente di Gio. Bologna , che si conserva 
nella galhn ia de' Bonarroti , ed è il ritrat- 
to del nostro Michelagnolo. Quivi pure é 
il ritratto del medesimo che fece in pittu- 
ra il Bugiardini , come narra altrove il 
Vasari. 

12 Nella stessa Nota ove si parla 
de* ritratti di Michelagnolo intagliati in ra* 
me, non si fa menzione d'uno intagliato 
da Giulio Romano, rammentato dal Gori 
nella ristampa della vita del Condivi , per- 
chè si crede che abbia preso equivoco , e 
abbia letto male le lettere iniziali 1 . B. F. 
avendo preso il B. malfatto per un R. 
Questo ritratto è intaglialo nel 1646. quan- 
do Giulio Romano era morto in Mantova , 
dove era da molti anni stauziato. 
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i 3 Si è tifilo a c. 270 271 . che Fireiizei 

! ier la morie di Zttìchela^nolo perde uno 
le' maggiori ornamenti che abbia avuto 
(ino dal principio della sua fondazione , 
e che rha illustrala al pari di Dante, dì 
Giotto, di Accursio, dei Bruneliesco ec. 
pia in maniera più utile al vivere umano. 
Questa perdita seguila il di 17. di Febbrajo 
era stata dalla divina provvidenza risarci- 
ta due giorni avanti , cioè il di i 5 . del 
medesimo mese di Febbrajo con la nascita 
di Galileo Galilei di nobile famìglia, ce- 
lebre per lutto il mondo , matematico , 
(ilosofo e astronomo senza pari , inventore 
di nuove scienze, risuscitatore della vera 
maniera di filosofare , scopritore di nuovi 
pianeti, lavoratore di nuovi strumeoti ec. 
Onde anche ad esso Galileo è stalo a’ no- 
stri tempi eretto un magnifico sepolcro 
dirimpetto appunto a quello del Bonarroti. 

14 11 Vasari racconta che il corpo del 
Bonarroli fu associato per seppellirlo eoa 
onoratissimo concorso alla -Chiesa de’Sanii 
Apostoli dalla nazione Fiorentina , e vuol 
dire dalla confraternita di S. Gio. Decol- 
lato , che cosi si trova fatta memoria nel- 
r archivio di detta confraternita al libro 
del provveditore di quel tempo. Il qnal 
libro è intitolato Giornale num. io. a 
cart. 265. dove si legge: >» Sabato adì 19. 
yy Febbrajo 15G4. morse Micbelagnolo Bo-> 

» narroti , il quale per esser delli nostri ■ 
>> fratelli , la nostra Compagnia fu chia- 
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» mata a sollevarlo ; e cosi radanati la 
»> S. Apostolo, s’andò a pigliare il corpo, 
»> e portassi in detta Chiesa di S. Apostolo 
» a un’ ora di notte con grande onore «. 
nella lettera di Flainroinio Vacca celebre 
scultore , stampala dietro all* ultima edi* 
rione della Homo antica e moderna del 
Nardini , la qual lettera tradotta in Latino 
si trova anche nel Diario Itàlico pag. igS. 
del P. Montfaucon, vien riportelo questo 
seguente caso occorso a Michelagnolo: 

Num. 7. » Al tempo di Paolo IV. ap- 
n presso San Vitale fu trovato un tesoro 
» pella vigna del Sig. Orazio Muli , e lo 
» trovò un suo vignajuolo , di gran quan- 
»» tità di medaglie d’oro e gioj e di valore, 
» e si fuggi, il detto Sig. Orazio andò 
» alla vigna , e non trovando il vignajuo- 
n lo, cercando per la vigna ritrovò, dove 
» il tesoro era stato cavato , trovandovi 
» alcuni vasi di rame e caldarozze rotte. 
>» Cercando in quella terra , vi ti*ovò delle 
» medaglie d’ oro , e accortosi dell’ ingan- 
» no , avvisò tulli i banchieri ^d orefici 
»> di Roma , se alcuno vi capitasse con 
» monete d’oro o gioje, lo dessero in ma- 
ss no della Corte. Occorse , che in quel 
ss tempo Michelagnolo Bonarrota mandò 
ss un suo chiamato Urbino a cambiare al- 
ss cune monete che a quel tempo non 
ss s’usavano più. Rimasto maravigliato il 
ss banchiere , e ricordandosi del successo, 
ss fece opera che di fatto andasse prigio- 


DI MlcnEt AGNOLO BONARROTI. 3gt 
ne ; ed essendo esaminato , disse avetf 
n avute quelle monete da ISIicbelagnolo. 
» Ordinò il giudice ebe fosse carcerato 
» Michelagnolo. Giunto, resaminarono, e 
» primo gli fu domandato , come si cbia- 
>» mava. Rispose: Mi fu detto, che mi 
» chiamavo Michelagnolo delli Bonarroti. 
» Di che paese siete voi ? Dicono che so- 
» no Fiorentino. Conoscete voi li Muli ? 
» Come volete voi, che io conosca li mu- 
» ti 5 se non conosco quelli che sanno fa- 
» vcllare? Intanto certi Cardinali avendo 
» inteso il fatto , subito mandarono certi 
»» Gentiluomini al giudice che lo dovesse 
» lasciare , e lo rimenorno a casa sua , e 
» l’ Urbino rimase prigione per alcuni 

» giorni «. . , , 

i5 Descrivendo il Vasari la sepoltura 
magnifica eretta meritamente in S. Croce 
a Michelagnolo, della quale si è dato un 
esatto disegno in questo XlV. Tomo, pa- 
re che attribuisca la statua dell’ Architet- 
tura a Valerio Gioii ; ma per verità egli 
fece quella della Scultura , che è posta 
nel mezzo del sepolcro in positura mesta 
e lagrimcvole, ma che tuttavia è inferiore 
all’ altre due , che sono eccellenti. Benché 
ella abbia in mano lo scarpello e il maz- 
zuolo e stia appoggiata a un pezzo di mar- 
mo da lavorarsi , mostrando di non aver 
più o voglia o talento di scolpirlo dopo la 
morte di si gran maestro , par vi è stato 
chi ha preso questa statua per la Filoso- 
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6a , la quale aveva poca relarione eoa 
Michelagnolo o relazione assai .lontana. 
Questa cosa pare che venga accennata 
dall’ erudito Signor Domenico Manni nella 
vita del vecchio Aldo Manuzio stampata 
in Venezia nel lySg. in 8. a c. 27. «)ve 
parlando della sepoltura di Lorenzo Mag« 
^iuolo soggiunge: >» Dalla quale parve che 
n si prendesse 1* idea di fare al deposito ^ 
» del nostro insigne Micbelagnolo Donar-" 
y* roti la Filosofia piangendo e piena di 
» mestizia. « 

16 In un quadro della detta galleria 
dipinto da Jacopo Vignali è, quando Mi- 
chelagnolo ito a far motto a Carlo V. esso 
si rizzò con dire , che degli Imperatori se 
ne trovano degli altri , ma de’ suoi pari no. 

17 Vien nominato il Piloto orefice ia 
questa Vita senza dime niente ; ma si veg- 
ga il Tomo XI. alle page. 55 . 63 . 258 . 
277. ec.ydove il Vasari parla di queil’ ar- 
tefice. 
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DESCRIZIONE DELL’ OPERE 

D 1 

FRANCESCO PRIMATICCIO 

ABATE DI SAN MARTINO 

niTO&K S AHCHITITTO B0IA)GK£S1. 


^Tesilo infin qui Iratlalo de’nOBtri Ar- 
tefici che non sono più tìtì fira noi , cioè 
di quelli che sono sUti dal mille dugento 
insino a questo anno 1567. e posto nel- 
r ultimo luogo Michelagnolo Bonarroti \ìcr 
molti rispetti ; sebbène due o tre sqpo 
mancati dopo lui » ho pensato che non 
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possa essere se non opera lodevole far pa- 
rimente menzione in questa nostra Opera 
di molti nobili artefici che sono vivi , e 
per gli loro meriti degnissimi di molta 
lode e di essere in fra questi ultimi an- 
nbverati. Il che fo tanto più Tolentieri', • 
quanto tutti mi sono amicissimi e fialelli ; 
e già i tre principali tant' oltre con gli 
anni , che essendo all’ ultima vecchiezza 
pervenuti , si può poco altro da loro 
aspettare , comecché si vadano per una 
certa usanza in alcuna cosa ancora ado* 
perando. Appresso a' quali farò anco bre* 
vemente menzione di coloro che sotto la 
loro disciplina sono tali divenuti , che 
hanno oggi fra gli artefici i primi onori ; 
e d’altri che similmente camminano alla 
perfezione delle nostre Arti. 

Cominciandomi dunque da Francesco 
Primaticcio (i), dico che detto Francesco 
essendo nato in Bologna della nobile fa* 
miglia de’ Primaticci molto celebrata da 
Fr. Leandro Alberti e dal Fontano, fu. 
indirizzato nella prima fanciullezza alla 
mercatura. Ma piacendogli poco quell’ eser- 
cizio , indi a non molto, come di animo 
e spirito elevato , si diede ad esercitare il 


fi) Veggasi la sua Vita scritta anche dal Matrasi* 
nel Tom. 1. ie' Pittori Bològneti a c. ■&>. ma si serve 
delle parole atesse del Vasari , aggiungeudovi quel che 
vi aggiunse il Filibien. Nota MI’ Ed; di Roma. 
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disegno , a che si vedeva esser da natura 
' inclinato : e cosi attendendo a disegnare e 
taiora a dipignere (i) , non passò molto, 
che diede saggio d* avere a riuscire ecccl* 
lente. Andando poi a M.'intoa dove allora 
lavorava Giulio Romano il palazzo del Te 
al Duca Federigo, ebbe tanto mezzo , che 
fu messo in compagnia di molti altri gio* 
vani , che stavano con Giulio a lavorare 
in queir opera. Dove attendendo lo spazio 
di sei anni con molta fatica e diligenza 
agli studj dell'arte, imparò a benissimo 
maneggiare i colori e lavorare di stacco ; 
onde fra tutti gli altri giovani cbe nel- 
r opera detta di quel palazzo s' affatica- 
rono , fu tenuto Francesco de* migliori e 

3 uegli cbe meglio disegnasse e colorisse 
i tutti, come si può vedere in un ca- 
merone grande, nei quale fece intorno 
due fregiature di stucco una sopra 1* altra 
con una grande abbondanza di figure , 
che rappresentano la milizia antica dei 
Romani ( 2 ). Parimente nel medesimo pa> 
lazzo condusse molte cose che vi si veg* 
giono di pittura con i disegni di Giulio 
sopraddetto , per le quali venne il Pri - 


( 1 ) Il Baldinacci Dee. 3 del tee. 4 a c. aCS. dife, 
'che stadiò in Bologna sotto Innocenzio dar Imola e il 
Bagnacavallo. /Vota JelC Ed. di Roma. 

(a) Queste (regio fu intagliato in rame da Pietro 
Santi Battoli. Itola dtlV Ed. di Roma. * 



Sg*» ▼ I T A 

maticcio in tanta ^azia di qnel Duca , 
che avendo il Re Francesco di Francia > 
inteso con quanti oroainenti avesse fatlo^ 
condurre l'opera di quel palazzo, e scrit- 
togli , che per ogni modo gli mandasse 
un giovane il quale sa|>c88e lavorare di 
pittura e di stucco , gli mandò esso Fran- 
cesco Primaticcio l’anno i53i. (i) ; e an- 
corché fosse andato l' anno innanzi al 
servigio del Re il Rosso pittore Fiorentino, 
come si. è detto, e vi avesse lavorato mol- 
te cose , e particolarmente i quadri del 
Bacco e Venere , di Psiche e Cupido, 
nondimeno i primi stucchi che si facesse- 
ro in Francia e i primi lavori a fresco 
di qualche conto ebbero , si dice, prin- 
cipio dal Primaticcio , che lavorò di que- 
sta maniera molte camere , sale , e logge 
al dotto Re ; al quale piacendo la ma- 
niera e il procedere in tutte le cose di 
questo pittore , lo mandò 1’ anno i54o. a 
Roma a procacciare d' avere alcuni marmi 
antichi ; nel che lo servi con tanta dili- 
genza il Primaticcio , che fra teste , torsi , 
e figure ne comperò in poco tempo cento 
venticinque pezzi : e in quel medesimo 


(t) Il detto Maivatia a c. tSi. riporta le parole di 
Bartolomnieo Galeotti nel tuo Trattato degli uomini 
illustri, .dove ai dice. » è da sapere, che t anno iSSj. 
Francesco Primatizzo passò in Francia alla Corte del 
8e Francesco ; e per esser buon pittore dipinse a Foih 
tanableo ■. Hata dell' Ed. di Roma, 
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tempo fece formare <la Jacopo Barozzi da 
Vignola e altri il cayallo di bronzo che è 

10 Campidoglio , una gran' parte delle 
Storie della colonna , la statua del Como- 
do, la Venere, il Laocoontc , il Tevere, 

11 Nilo , e la statua di Cleopatra , che so- 
no in Belvedere , per gettarle tutte di bron- 
zo. Intanto essendo in Francia morto il 
Rosso (i), e ])trciò rìmasa imperfetta 
una lunga galleria, stata cominciata eoa 
suoi disegni e in gran parte ornata di 
stucchi , e di pitture , fu richiamato da 
Roma il Primaticcio. Perchè imbarcatosi 
con i detti marmi e cavi di fìgare anti- 
che , se ne tornò in Francia , dpve innan- 
zi altra cosa gettò , secondo erano in detti 
cavi e forme, una gran parte di quelle 
Rgure antiche, come si può vedere, là 
dove furono poste , nel giardino della Re- 

S ina a Fontauableo, con grandissima sod- 
isfazione di quel Re , che fece in detto 


(1) Il medesimo Malvasia vuole, che il Primatic- 
cio fosse mandalo a Roma pec consiglio del Rosso, 
che procurò di levarsi d’ intorno un emulo , che gli 
faceva ombra. Ma che piacendo al Re più la maniera , 
e la spediiesza del Primaticcio, lo richiamasse da Ho- 
sna , e che il Rosso vedendoio più applaudito , se ne 
morisse disperato col prendere il veleno, e non per 
quel motivo che ha detto il Vasari nel Tom. IX. a 
c. 179 180. con assai più fondamento che il Malvasìa. Il 
Cellini nella sua Vita pone all'anno iS 43 . f andata 
del Primatìccio a Roma. Vedi la nostra Nota 1. della 
pagina say, del Tom, IX. Nota drif Ed. di Roaut. 
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luogo qoasi una nuova Roma. Ma nOQ 
tacerò, che ebbe il Primaticcio in fare le 
dette statue maestri tanto eccellenti nelle 
cose del getto, cbe quelle opere vennero 
non pure sottili , ma con una pelle cosi 
gentile , cbe non bisognò quasi rinettarle. 
Ciò fatto , fu commesso al Primaticcio che 
desse fine alla galleria , che il Rosso avea 
lasciata imperfelfa ; onde messovi mano , 
la diede in poco tempo finita con tanti 
•tucèbi e pitture , quante in altro luogo 
siano state fatte giammai. Perchè trovan- 
dosi il Re ben servito nello spazio di otto 
anni cbe aveva ]>er lui lavorato costui , 

10 fece mettere nel numero de’ suoi ca- 
merieri , e poco appresso , che fu 1' anno 
1644. lo fece, parendc^li che Francesco 

11 meritasse, abate di. S. Martino (f). Ma 
contuttociò non ha mai restato Francesco 
di far lavorare molte cose di stocco e di 
pitture in servigio del suo Re e degli al> 


( 1 ) L* badia di S. Martino fruttava otto mila teu- 
'di , ai dir del Malvaiia , cbe penta che il Vatari abbia 
taciuto 1' entrata per invidia , e per non mostrare cbe 
avesse avuto maggior premio del Hosso, che ebbe un 
Canonicato, che fruttava aoli mille icudi. La specula- 
cione è troppo tonile per poter esser nata in capo al 
Vasari , e averla adottala. U fatto è che questa Badia 
Bon frutta più di mille scudi, e la sua rendita è piut- 
tMto cresciuta, ohe scemala ; onde anche per questo 
ai vede , quanta poca ragione abbia il Malvasia di tac- 
ciare il VasarL Nota dell' Ed. di Roma. 
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tri , che dopo. Francesca I. hanno ~gover< 
nato quel Regno. 

£ fra gU altri che in ciò l' hanno 
ajntato , 1' ha servito , oltre molti de’ suoi 
jBoIognesi , Giovan Battista figlinolo di Bar*, 
tolommeo Bagnaca vallo (i) , il quale non 
è stato manco valente del padre in molti 
lavori e storie , che ha messo in opera 
del Primaticcio. 

Parimente l'ha servito assai tempo 
un Ruggieri da Bologna (a), che ancora 
sta con esso lui. Simìljpacnte Prospero Fon* 
tana pittor Bolognese fu chiamato in Fran^v 
eia non ha molto dal Primaticcio , che 
disegnava servirsene , ma essendovisi su* 


(i) La Vita di questo Bartnlomnieo è nel Tom. IX. 
a e. Z87. dove il Vasari non dice nulla di questo Gio. 
Battista che fu scolare di suo padre. L' Orlandi nel- 
t Abicedario dice, che ajutò il padre a dipCgnere ià 
100. giorni la Cancelleria di Roma , ma prende sbaglio: 
perchè la sala della Cancelleria fu dipinta da Giorgio 
Vasari, al quale ajutò il detto Gin. Battista, come si 
può vedere nel Tomo XI. a car. 3jo. Di esso si 
vegga il Malvasia par. 1. a car. t^i. Il medesimo 
P. Orlandi dice, che in Francia ajutò anche il Rosso. 
Il Bumaldi Minerv. Bon. pag. sSs. dove parla di Barto- 
lommeo soggiunse : fiUum. habuU Joh. Baptistae pictorm 
honestissimae conditionis , qui in ecclesia monialiuin S. Ma- 
rine Àngelorum, et aliis in locit ieonet depictat reliquU, 
Hata dell' Ed. di Roma. 

(s) Ruggiero Ruggieri nominato dal Masini nella 
Bologna Perlustrata , dove dice aver egli dipinta a fre- 
sco ia prima stanza delle bandiere del palazzo mag- 
giore. Anche il Bumaldi Minerv, Banostien, le ramine* 
muta. Alata dell' Ed. di Soma, 
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bilo che fa giunto ammalato con pericolo 
delia vita , se ne tornò a Bologna. E per 
▼ero dire questi due , cioè il Bagnacaval» 
lo e il Fontana sono ralent* uomini (i) ; 
e io che dell’ uno ’e dell’altro mi sono 
assai servito , cioè del primo a Roma e 
del secondo a Rimini e a Fiorenza , lo 
posso con veritè affermare. Ma fra tutti 
coloro che hanno ajutato l’Abate Prima* 
liccio , ninno gli ha fatto più onore di 
flicooiò da Modena ( 2 ) , di cui si è altra 
volta ragionato (3). .Perciocché costai con 
r eccellenza della sua virtù ha tutti gli aU 
tri superato, avendo condotto di sua mauo 
con i disegni dell’ Abate una sala , detta 
del ballo, con tanto gran numero di figu- 
re , che appena pare che si possano nu- 
merare , e tutte grandi quanto il vive- e 
colorite d’ una maniera chiara , <she pa- 


ti) Si oMervi , eh« il V»i«rt fa ziastizia a’ Talenti 
uemioi Bolagnesi. Ifota delt Ed. di Roma. 

(a) Detto anche Niccolò Abati , come tao proprio 
nome. Nacque in Modona nel iSia. e fu uno de' mag- 
giori nomini che abbia avuto r arte della pittura. Ve- 
di la sua Vita pretto il Malvatia Tom. L a ctut. iS5. 
• pretto il Vedriani. Le tue pittore con quelle di Pel- 
legrino Tibaldi, che tono nelle volte deirittitnto di 
Bologiu , tono in quetti giorni utoite alla luce inta- 

f Uaie in Venezia con una elegante tpiegaztone del 
ig. Gio. Pietro Zannoiti, come ho aentito dire. Vota 
deir Edix. di Roma. 

(3) Vedi la Volixie de’ PiUori Modenesi del Ch. 
Sig. Cav. Tirabotehi , dova ri paria di questo artefice. 
F. G. D. - . 
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jouo cou r unione de’ colori a fresco la- 
vorale a olio. Dopo quest’opera ha di- 
pinto nella eran galleria , pur con i di- 
segni deir Abate , sessanta storie della 
vita e falli d’ Ulisse (i), ma di colorito 
molto più smiro che non sono quelle del- 
la sala del ballo: è ciò avvenuto, peroc- 
ché non ha usato altro colore che le ter- 
re, io quel modo schiette eh’ elle sono pro- 
dotte dalla natura , senza mescolarvi , si 
può dire , bianco , ma cacciate ne’ fondi 
tanto terribilmente di scuro, che hanno una 
forza e rilievo grandissimo; e oltre ciò 
r ha condotte con una si fatta unione per 
tutto , che pajuno quasi fatte tutte in un 
medesimo giorno; onde merita lode straor- 
dinaria, e massimamente avendole con- 
dotte a fresco senza averle mai ritocche 


(i) L’ istorie d’ Ulisse erano 58. che furono geiute 
a terra circa treni' anni fa. Si trovano, ma con fatica, 
intagliate da T.V T. cioè Teodoro van Thulden scola- 
re del Rubens, e son cose stupendissime , e mollo piCi 
i disegni, che originali si conservano nella Raccolta 
del Sig. Marietle , come mi ha auerilo 1' Kminentissi- 
sno Signor Cardinale S. Angelo amante e intendente 
delle produzioni delle belle arti , il quale nel suo ri- 
torno da Lisbona , essendosi fermato in Parigi , potè 
con suo agio rivoltare la della HaccolU stante la cor- 
tesia di detto Signor IVIarielte. In questa galleria dipin- 
se il Primaticcio anche la soffitta , e in varj spartimen- 
ti fece tutti gli Poi della Gentilità , e in uno de' due 
maggiori effigiò il convito de’ medesimi Dei , e nell’ al- 
tro il Monte Paruaso, Nola delC Ed, di Roma. 

frasari P oi. XIP'. ^6 
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a secco, come oggi molti costumano di 
fare. La volta similmente di questa galle- 
ria è fatta da’ sopraddetti e altri pittori gio- 
vani , ma perù con i disegni dell’ Abate ; 
siccome è anco la sala vecchia e una bas> 
sa galleria eh’ è sopra lo stagno , la quale 
è bellissima , e meglio e di più bell* ope- 
re ornata , che tutto il rimanente di quel 
luogo, del quale troppo lunga cosa sareb- 
be voler pienamente ragionare. A Medo- 
ne ha fatto il medesimo Abate Primatic- 
cio inGniti ornamenti al Cardinale di Lo- 
rena in un suo grandissimo palazzo chia- 
mato la Grotta , ma tanto straordinario di 
grandezza , che a somiglianza degli antichi 
cosi fatti ediGzj potrebbe chiamarsi le 
Terme , per la iiiGuilà e grandezza delle 
logge, scale, e camere pubbliche e pri- 
vale che vi sono (i). E per tacere l’ altre 
particolarità, è bellissima una stanza chia- 
mata il Padiglione, per essere tutta ador- 
na con partimenti di cornici , che hanno 
la veduta di sotto in su , piena di molte 


(0 La descrizione di questo palazzo , che in Fran- 
cese li dice Meudon , è un poco e<agerata , perchd 
non consisteva in altro che in Ire padiglioni , de' quali 
solo qnello di mezzo era finito d’ ornare. Fu distrutto 
per farvi un castello di vasta estensione , ma che con 
essa non compensava la perdita di tanti maravigliosi 
ornamenti che erano nel vecchio. La nuova fabbrica è 
ilaU fatu pel Delfino figliuolo di Luigi XIV. Ci sono 
rimase le stampe del piano, e dell'elevazione del vec- 
chio. Nola dell’ Ed. di Roma, 
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figure c)ie scortano nel medesimo modo , 
e sono bellissime. Di sotto è poi una stan- 
2a grande con alcune fontane lavorate di 
stucchi e piene di figure tutte tonde e 
di sparcimenti di conchiglie e altre cose 
marittime e naturali, che sono cosa ma- 
ravigliosa e bella ohremodo ; e la volta è 
similmente tutta lavorata di stucchi otti- 
mamente per man di Damiano dei Bar- 
bieri (i) pittore Fiorentino, che è non 
pure eccellente in questa sorta di rilievi, 
ma ancora nel disegno ; onde in alcune 
cose che ha colorite ha dato saggio di ra- 
rissima ingegno. Nel medesimo luogo ha 
lavorato ancora molte figiye di stucco 
pur tonde uno scultore similmente de’ no- 
stri paesi chiamato Ponzio (2) , che si • 
portato benissimo. Ma fjerchè infinite e 
varie sono I* opere che in questi luoghi 
sono state fatte in servigio di qiie’ Sign<^ 
ri , vo toccando solamente le cose princi- 


(1) Di questo Damiauo il Vasari non ce ne dice 
parola , eppure era Fiorentino, de' quali passa per ap- 
passionato. Onde di costui non se ne sa niente, per- 
chè V Abectdario Pittorico non fa altro che copiare il Va- 
sari ; ma questo è stato un errore di stampa, e in vece di 
Damiano si dee leggere Domenico , e cosi si trova no- 
minato nel Tom. IX. a c. 176. Di euo ci sono alcune 
belle carte intagliate in rame. Nota delC Ed. di Roma. 

(a) Di questo Ponzio non è neppure il nome nel- 
1 ’ Abecedario. É conosciuto in Francia sotto il nome dì 
Maitre Ponce , e fu un abile scultore. Nota dell' Edii. 
di Roma. 



404 T I T A 

pali deir Abaie , per mostrare quanto è ’ 
raro nella pittura , nel disegno , e nelle 
cose d’ architettura. E nel vero non mi 
parrebbe fatica allargarmi intorno alle 
cose particolari , se io n' avessi vera e di- 
stinta notizia f come ho delle cose di qua. 
Ma quanto al disegno , il Primaticcio è 
stato ed è eccellentissimo, come si può 
vedere in una carta di sua mano dipinta 
delle cose del cielo, la quale è nel nostro 
libro , e fu da lui stesso mandata a me , 
che la tengo per amor suo, e perchè è 
di tutta perfezione , carissima. Morto il 
Re Francesco , restò F Abate nel medesimo 
luogo c grado appresso al Re Enrico , e 
lo servì mentre che visse; e dopo fu dal 
Re Francesco li. fatto Commissario gene- 
rale sopra le fabbriche di tutto il Regno ; 
nel quale uffizio , che è onoratissimo e 
di molta riputazione % si esercitò già il 

S adrc del Cardinale della Bordagiera o 
lonsiguor di Villaioy. Morto Francesco II. 
continuando nel medesimo uffìzio serve il 
presente Re , di ordine dei quale e della 
Reina madre ha dato principio il Prima- 
ticcio alla sepoltura del detto Re Enrico, 
facendo nel mezzo d’ una cappella a sei 
facce la sepoltura di esso He , e in quat- 
tro facce la sepoltura di 4. figliuoli ; e in 
una deir altre due facce della cappella è 
r altare , nell’ altra la porla : e perchè 
vanno in queste opere moltissime statue 
di marmo e bronzi e storie assai di bas- 
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sorilievo , ella riuscirà opera degna di tan- 
to e si gran Re e delTeccellenta ed inge- 
gno di si raro artefice , come è questo 
Abate di S. Martino, il quale è stato nei 
suoi migliori anni in tutte le cose che 
appartengono alle nostre arti eccellentis- 
simo e universale; poiché si è adoperato 
in servigio de’ suoi Signori non solo nelle 
fabbriche , pitture , e stucchi , ma ancora 
in molti apparali di feste c mascherate 
con bellissime e capricciose invenzioni. È 
stalo liberalissimo e molto amorevole ver- 
so gli amici e parenti , e parimente verso 
gli artefici che 1’ hanno servito. In Bolo- 
gna ha fatto molli benefizj ai parenti suoi 
e comperalo loro casamenti onorati , e 
quelli miti comodi e molto ornati , sicco- 
me è quello dove abita oggi Messer An- 
tonio Anseimi , che ha per donna una delle 
nipoti di esso Abate Primaticcio , il quale 
ha anco maritata un’ altra sua nipote so- 
rella di questa con buona dote e onora- 
tamente. E vivuto sempre il Primaticcio 
non da pittore e artefice , ma da Signore 
e , come ho detto, è stato molto amore- 
vole ai nostri artefici. Quando mandò a 
chiamare, come s’ è dello. Prospero Fon- 
tana , gli mandò, perchè potesse condursi 
in Francia una buona somma di danari; 
la quale essendosi infermato, nou potè 
Prosjiero con sue opere e lavori scontare 
nè rendere. Perchè passando io l’ anno 
i56d, per Bologna « gli raccomandai per 
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questo conto Prospero ; e fu tanta la cor- 
tesia del Primaticcio , che avanti cb’ io 
partissi di Bologna vidi uno scritto del- 
]' Abate , nel quale donava liberamente 
a Prospero tutta quella somma di danari, 
che per ciò avesse in mano; per le quali 
cose è tanta la benevolenza ch’egli si ha 
acquistata appresso gli artefici , che lo 
chiamano e onorano come padre. 1^ per 
dire ancora alcun’ altra cosa di esso Pro- 
spero , non tacerò , che fu già con sua 
molta lode adoperato in Roma da Papa 
Giulio III. in palazzo alla vigna Giulia 
e al palazzo di campo Marzio che allora 
era del Sig. Balduino Monti ed oggi è del 
Sig. Ernando Cardinale de’ Medici e fi- 
gliuolo del Duca Cosimo. In Bologna ha 
fatto il medesimo molte opere a olio e a 
fresco, e particolarmente nella Madonna 
del Baracane: in una tavola a olio una 
Santa Caterina , che alla presenza del ti- 
ranno disputa con filosofi e ^ottori , che 
è tenuta molto bell’ opera ; ea ha dipinto 
il medesimo nel palazzo , dove sta il 
governatore , nella cappella principale 
molte pitture a fresco . E anco molto 
amico del Primaticcio Lorenzo Sabati* 
ni ' pittore eccellente, e se non fosse 
stato carico di moglie e molti figliuoli, 
1’ arebbe l’Abate condotto^ in Francia, co- 
noscendo che ha bonissima maniera e gran 
'pratica in tutte le cose , come si vede ia 
molte opere che ha fatto in Bologna : e 
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l’anno i566. se ne servi il Vasari nell’, ap- 
parato che si fece in B'iorenza per le det- 
te nozae del Principe e della Serenìssima 
Reina Giovanna d’Austria, facendogli fa- 
re nel ricetto che è fra la sala dei Du- 
gento e la grande sei figure a fresco, che 
sono molto belle e degne veramente di es- 
ser lodate. Ma perchè questo valente pit- 
tore va tuttavia acquistando , non duo 
di lui altro , se' non che se ue spera , a|r 
teudendo come fa agli studj dell arte , 
onoratissima riuscita (i). 

Ora con 1’ occasione dell’ Abate e degli 
altri Bolognesi , de* quali si è infin qui fatto 
menzione , dirò alcuna cosa di Pellegrino {ij 


(il Lorenzo Sabatini merita te lodi , che il Vasari 
«eoza invidia é parzialità gli dà largamente qjuntanqae 
Bolognese. Dopci lo lodarono il Borghino nel R<poso , 
il Bsizlioni, il Malvasia, che nel tom. i. a 
aerivi u i«» : e veramente fa bravo pittore. Noia del- 

^(*) Pel^grino Pellegrini è rammemorato dal Bn- 
maldi al tSsf. Di che fu scolara 

del Vaea che di lui parla il Lomazzo , e che poco o 
Si, d® ^itmra ci è d^ suo. Sicché U V.«.r. ne dice 
mallo oiù . e lo loda assai , e 1' antepone a un pittot 
Fiorentino ed al Sermoneta eh' erano 
Tie^almente il secondo. Questi ^ 
tanto rinomato e tanto eccellente, la di cui vita è nel 
Kasia Tom. i. a ca.t. KS.ederra 

crede diverso dal Pellegrini, e scusabile però il Bu- 
maldi perchè il Malvasia dice d' aver durala gran fa 

Uc à r"ró-r notizie di questo grand' uomo e vemmen^ 

ie eccellentìssimo, ed è altcert ,J1 

inolte volte è stato parco nel parlar# de piltor 
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liolognese (i) y)iUore di somma aspet- 
tazione e di bellissimo ingegno (2). Co- 
sini dopo aver ne' suoi primi anni atte- 
so a disegnare l’ opere del Vasari , che 
.sono a lioìogna nel refettorio di S. Mi- 
«•hele in Bosco, e quelle d* altri pittori 
di buon nome, andò a Roma 1 ’ anno 1547. 
dove attese iusino all' anno i 55 o. a dise- 
gnare le cose più notabili , lavorando ia 
(juel mentre , e poi , in Castel S. Angelo 
alcune cose d’ intorno all’ opere che fece 
Ferino del Vaga ( 3 ). Nella Chiesa di 


forestieri. Del retto è incerto il suo maestro. Vedi 
r Abecedario e il Baglioni. Può esser anche che il Ti- 
Iialdi studiasse le pittare del refettorio di S. Michele ia 
Bosco, perchè, come dice il Vasari, era ne’ tuoi primi 
anni , e perchè , come soggiunge il Sig. Canotti , allora 
in Bologna non si trovavano che poche, ma poche co- 
se migliori. Nota dell' Ediz. di Roma, 

(1) I.e varie denominazioni, con cui è appellata 
questo stimabilissimo artefice, chiamandosi ora Pelle- 
grino Bolognese , ora Pellegrino Tibaldi , ora Pellegri- 
no Pellegrini , ha fatto si , che molti sbagli sono stati 
preti dagli scrittori s e avendo dipinto io Moduna, è 
stato scambiato con Pellegrino Munari suo cpetaneo, 
che quasi sempre è nominato Pellegrino da Modana 
come si è detto nella Mula pag. zSi. Tomo XII. Nota 
dell' Ed, di Roma, 

(z) La vita di questo eccellentissimo pittore è stala 
scritta dal Sig. Zannotti , come ho dello nella Nula 
stessa. Nota delV Ed. di Roma, 

(3) Dicendo il Vasari che il Tibaldi lavorò intorno 
all’opere di Perino del Vaga, ha per avventura fatto 
radere il Lomazzo Trattato ec. a c. Syz. nell'errore 
di credere che il Tibaldi fosse suo scolare , quando 
questi giunse in Doma nel iS^7. cioè nell'anno che 
moti Ferino. Nota dell' Ed, di Roma. 
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S. Luif»! de’ Francesi (i) fece nella cappel- 
la di S. Dionisii in mezzo d’ una volta ima 
storia a fresco d' una battaglia , nella qua- 


(i) Aveva Pellegrino i3. anni, quando dipinse in 
S. Luigi de' Francesi nella cappella di Dionigi. M» 
più celebre è la cappella de' Poggi in S. Giacomo de- 
gli Agostiniani di Bologna, architettata eccellentemen- 
te e dipinta da Pellegrino , di cui si vegga il libro del 
Sig. Zannotti. Ma in ultimo esercitò più eh' altro 1' ar- 
chitettura specialmente in Milano , deve prima del 
1 570. fa fatto architetto di quel famosissimo dnomo , 
pel quale fece due disegni diversi per farvi la facciata 
sul gusto e la maniera Greca e Romana , i quali si 
conservano da quel Capitolo. Vi fece anche altre Chie- 
se , come la molto ingegnosa di S. Fedele , quella di 
S. Lorenzo Collegiata insigne, quindi quella di S. Se- 
bastiano. Furono col suo disegno celebrate 1' esequie 
della Regina di Spagna D. Anna d' .Austria moglie di 
Filippo 11. la descrizione delle quali fu data alle stam- 
pe nel i58«. in Milano. Nel i583. fece il disegno per 
la fabbrica del sontuoso tempio della Madonna del Ho 
posta fuori di Città. Nello stesso tempo a richiesta di 
Bernardino Martirano fece il disegno pel vasto e cele- 
bre edifizio deir Lscuriale , che voleva fabbricare Filip- 
po 11. nel 1 S 8 S. dove poi gli convenne portarsi in per- 
sona , e si trattenne nove anni , onoralo e premialo lar- 
ghissimamenle da quel Monarca. Quello che egli ope- 
rasse in questa immensa fabbrica si raccoglie da Fr. 
Giuseppe di Siquenca e dii Mazzolani che lo compen- 
diò e dal Padre de los Sanctos e dal Morigia nell' Isto- 
ria breve dell' Auguslissinin Casa d' Austria , i quali 
lutti fecero la descrizione dell' léscuriale. E benché fos- 
.se venti anni che ncn aveva tocco pennello , tuttavia 
dipinse la volta della libreria principale in tal guisa, 
che il Palomino l'mn. III. pag. 171. dice , che riuscì 
un' opera delle più stupende che di pittura si possa 
mai vedere. Onde erra il Guarienti , ohe nelle Giutile 
oli' Abfcfdario I' attribuisce a liartolommeo Carducci 
pìltor Fiorentino, che non dipinse altro che le pareti 
laterali. Ebbe Pellegrino un iratello ,per nome Duine- 
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le si portò di maniera , che ancorché Ja- 
copo del Conte pittore Fiorentino e Giro* 
lamo Siciolante da Sermoneta avessero 
nella medesima cappella molte cose lavo- 
rato , non fu loro Pellegrino punto infe- 
riore , anzi pare a molti che si portasse 
meglio di loro nella fierezza , grazia , co- 
lorito, e disegno di (quelle sue pitture ; le 
quali poi furono cagione che Monsignor 
Poggio (i) si servisse assai di Pellegrino. 
Perciocché avendo in sul monte Esquili- 


■ico, che il Bumaldi credè ttraoamenie che fosse suo 
figliuolo , il quale Domenico fu pittore e architetto. 
£bbe bensì due figliuole, che come dice il Bellori ìa 
una postilla ad un esemplare del Baglieni presso 1 ' eru- 
ditissimo Sig. Cardinal Passienei , disegnavano squisi- 
tamente e ricamavano a maraviglia , e in uno stendar- 
do che si portava al Duomo di Milano ricamarono i 
uS. Mister) del Rosario. Il Baglioni pone la sua morte 
nel principio del Pontificato di Clemente Vili, che sa- 
rebbe circa il iSji. ma il Morigia nella IVobiUà di Aff- 
ieno libr. S. cap. s. lo fa vivo nel 1S95. Finalmente il 
Masini nella Bologna perlustrata Tom. 1. pag. 636. cre- 
de, che egli morisse circa al 1S9S. Giuseppe Benaglio 
nella Relazione istorica del Magistrato delle ducali entrale 
ee. di Milano a car. 77, ripone tra gl' ingegneri ducali 
nel i 58 S. il Tibaldi , e non prima del 1S9S. gli dè per 
per sostituto Gio. Battista Clarici- Ma chi vuoi maggio- 
ri notiaie di questo singolarissimo professore , vegga 
il Malvasia a c. z£6. del primo tomo , dove ne scrìve 
una lunga vita , ma alquanto disordinata e senza molta 
critica e con alcun favoloso racconto , e per istar più 
sul sicuro legga la vita di esso Pellegrioo preposta dal 
Sig. Zannotli alla stampa delle pitture dell’ Istituto di 
Bologna , citata qui addietro. Nota delC Ed di Roma. 

(t) Monsignor Gio. Poggi nobile Bolognese- creato 
Carduiale nel lìSi. adoperò non solamente il Tibaldi 
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no ( 1 ), dove areva una sua vigna, fab- 
bricato un palazzo fuor della porta del 
Popolo , volle che Pellegrino gli facesse 
alcune 6gure nella facciata , e che poi 
^li dipignesse dentro una loggia che è 
volta verso il Tevere , la quale condusse 
con tanta diligenza , che è tenuta opera 
molto bella e graziosa. In casa di France- 
sco Fermento fra la strada del Pellegrino 
e Parìone fece in un cortile una facciata 
e due altre figure : e con ordine de’ mi- 
nistri di Papa Giulio 111. lavorò in Belvede- 
re un’arme grande con due figure: efuo- 
ra della porta del Popolo alla Chiesa di 
Sant’ Andrea, la quale aveva fatto edifi- 
care quel Pontefice , fece un S. Piero c 
un S. Andrea , che furono due molto lo- 
date figure ; il disegno del quale S. Pie- 
tro è nel nostro libro con altre carte di- 
segnate dal medesimo con molta diligen- 
za. Essendo poi mandato a Bologna da 
Monsignor Poggio, gli dipinse a fresco in 
un suo palazzo ( 2 ) molte storie , fra le qua- 


• 

per dipi^oere nel *ao palazzo , ma anche per adornar- 
lo di belle arohitetlure. Nota delt Ed. di Roma. 

(1) Scambia il Vasari dal monte Pìncio all' Esqwi- 
lino. Nota dell’ Ed. di Soma. 

(xl Questo è ora il palazzo dell* Isliluto , e le pit- 
ture qui nominate sono incise nobilmente ed egregia- 
mente in rame con quelle di Niccolò deli' Abate , come 
mi è stato detto. Ho poi Veduto questo superbissimo 
libro, accennato solamente qui addietro. Nota dell' Ed, 
di Roma. 
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li a’ è una bellissima, nella quale si ve- 
de, e per molti ignudi e vestiti c per li 
leggiadri componimenti delle storie, che 
superò se stesso , di maniera che non ha 
anco fatto mai poi altra opera di questa 
migliore. In S. Jacopo della medesima 
Città cominciò a dipignere pure al Car- 
dinal Poggio una cappella che poi fu li- 
nita dal già detto Prospero Fontana. Es- 
sendo poi condotto Pellegrino dal Cardi- 
nale d' Augusta (i) alla Madonna di Lo- 
reto , gli fece di stucchi e di pitture una 
bellissima cappella, biella volta in un 
ricco partimento di stucchi è la natività 
e presentazione di Cristo al tempio nelle 
braccia di Simeone: e nel mezzo è pari- 
mente il Salvatore trasfigurato in sul mon- 
te Tabor e con esso Moisè , Elia , e i di- 
. scepoli; e nella tavola che è sopra l'alta- 
re dipinse S. Giovanni Battista che bat- 
tezza Cristo (2), ed in questa ritrasse gi- 
nocchioni il detto Cardinale, ideile faccia- 
te dagli lati dipinse in una San Giovan- 
ni che predica alle turhc, e nell’ altra la 
decollazione del medesimo; e nel paradiso 
• 


( 1 ) Il Cardinal d' Augusta è il Cardinale Ottone 
Truchses di Waldburg. Nota dM Ed. di Roma. 

( 1 ) l.a tavola del Tibaldi posta all’ altare della cap- 
pella di Loreto andò male, come dice il Malvasia tom. 
1 . a c. 5oi. e ve la rifece Ai nibal Caracci , effigiim. 
dovi la natività della Madonna , la quale va in islani- 
pa. Nota dol[ Ed, di Roma. 
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sotto la Clliesa dipinse storie del Giudizio, 
e alciioe figure di chiaroscuro , dorè oggi 
confessano i Teatini. Essendo non molto 
dopo condotto da Giorgio Udorato in An* 
cona (i),gli fece per la Chiesa di S. Ago- 
stino in una gran tavola a olio Cristo 
battezzato da S. Giovanni , e da un lato 
S. Paolo con altri Santi : e nella predella 
buon numero di figure pìccole che sono 
molto graziose. AI medesimo fece nella 
Chiesa di Santo Ciriaco sul monte un bel- 
lissimo adornamento di stucco alla tavola 
deir aitar maggiore , e dentro un Cristo 
tutto tondo di rilievo di braccia cinque , 
che fu molto lodato. Parimente ha fatto 
nella medesima Città un ornamento di 
stucco grandissimo e bellissimo all’altare 
maggiore di S. Domenico , e arebbe anco 
fatto la tavola, ma perchè venne in dif- 
ferenza col padrone di quell’ opera , ella 
fu data a fare a Tiziano Veccellio, come 


(i) Giuliano Saracini nelle Notizie ittoriche della, 
città £ Ancona libr. il. pag. 3£4. cosa iucredibil: I dice 
cosi: • Successe l'anno iSSo. nel quale scrive Giorgio 
Vasari , che Francesco Primaliccio ec. fu in Ancona 
condotto da Giorgio Morato Armeno ec. » : e tutte I' ope- 
re fatte in quella Città dal Tibaldi attribuisce al Pri- 
maticcio , quando it Vasari dice il contrario, e quando 
detto Primaticcio non iu mai in Ancona. Sbaglia anche 
nell’anno, perchè molli anni dopo il iSSo. Pellegrino 
fu condotto ad Ancona, essendo andato a Roma nel 
I e quivi operato molto. Ma quest' ultimo sbaglio 
gli M può perdonare. Nota dell' Ed, di Soma, 
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si è detto a suo luogo. UltHaamente area* 
do preso a fare Pellegrino nella medesima 
Città d'Ancona la loggia (i) de’ mercanti, 
che è Tolta da una parte sopra la mari- 
na e dall’ altra Terso la principale strada 
della Città, ha adornato la Tolta , che è 
fabbrica nuora , con molte figure grandi 
di stucco , e pitture ; nella quale opera , 
perchè ha posto Pellegrino ogni sua mag- 
gior fatica e studio , eli’ è riuscita in rero 
molto bella e graziosa. Perciocché oltre 
che sono tutte le figure belle e ben fatte, 
tì sono alcuni scorti di ignudi bellissimi « 
nei quali si Tede , che ha imitato 1’ opere 
del Bonarroti, che sono nella cappella di 
Roma , con molta diligenza : e perché non 
sono in quelle parti architetti né ingegni 


(t) Anche questa famotissima loggia e le tue pittu- 
re tono attribuite dal Saracinì al Primaticcio contro 
r attestato non tolo del Vatari , ma del Cav. Baglioni 
nella vita di Pellegrino a c. Sa. , dove dà a qaeita log- 
gia il^ detto epiteto , e meritamente , dicendo che in 
eisa t’ accotiò a Michelagnolo ; e contro la tetlimo- 
nianza dello Scannelli libr. x. a c. SiC. e dello Scara- 
inaccia a car. 87. e contro una relazione di està fatta 
a Sitto V. da Giacomo Fontana architetto Anconitano , 
che ti conterva nel cod. S 4 « 3 . della Vaticana. Alcune 
di queste pitture furono inUgliate in rame da Do- 
menico Tibaldi, come scrive il Malvasia Tom. i. a 
c. 8a. ma ci lascia dubbj , te postano atter di Dome- 
nico Veneziano, il quale non si ta , che mai intagl lat- 
te in rame , e quel eh* è più e che rende inescusabile 
il Vlalvatia, fu ammazzato da Andrea del Castagno, 
prima che Pellegrino veuisse al mondo. iVota éeU Edit. 
di lloma. 
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dì conto e che più sappiano dì lai , ha 
preso Pellegrino assanlo di attendere al- 
1' architettura , ed alla fottilicazione dei 
luoghi di quella provincia ; e come quegli 
che ha conosciuto la pittura più diiiicile» 
e forse manco utile che l’ architettura , 
lasciato alquanto da un lato il dipignerc , 
La condotto per la fortificazione (i) d’ An- 
cona molte cose , e per molti altri luoghi 
dello Stato della Chiesa , e massimamente 
a Ravenna. Finalmente ha dato principio 
in Pavia per lo Cardinale Borromeo ( 2 ) a 
un palazzo per la Sapienza : ed oggi per- 
chè non ha però del tutto abbandonata la 
pittura , lavora in Ferrara nel refettorio 
di S. Giorgio ai monaci di Monte Oliveto 
una storia a fresco , che sarà molto bella^ 
della quale mi ha esso Pellegrino mostra- 


(1) Fu il Tibaldi adoperato nette fortificazioni cir- 
ca l'anno iSSo. Nota deW Edix. di Eoma, 

(») 11 Cardinal Borromeo , che col disegno del Ti- 
baldi fondò la Capienza di Pavia, magnifico e loda- 
tissimo palazzo , fu il gran S. Carlo. La prima pietra 
fu gattaia nel 1564. come ce ne assicura il Morìgia nel- 
la Storia , e nella Nobiltà di MUaao nel libr. 4. cap. i. 
«li quella, e nel libr, 3 . cap. 3 S. di questa ; e ne' fon- 
damenti furono poste due lastre di marmo , 1' una con* 
ITO r altra , nell’ una delle quali erauo incise queste 
parole : Carolo Cardinali Borromeo Eundotorey e nell' al- 
tra A. D. MVLXIV. 19. Jumii. Veggasi la vita di esso 
S. Carlo lib. 1. eap 6 . e libr 8. cap. xS. dell' edizio- 
ne Latina , e 1 ' eruditissime e utilissime noie del non 
men dotto, che pio Sig. Abate Ollrocchi mio veneralis* 
simo amico. Nota dell' Ed, di Roma. 
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tA non ha molto il disegno , che è bellis- 
simo ((). Ma perchè è giovane di 35. an- 
ni e va tuttavia maggiormente acquistan- 
do e camminando alla perfezione , questo 
di lui basti per ora. Parimente sarò bre- 
ve in ragionare d’Orazio Fumaccini (a) 
pittore similmente Bologuese il quale ha 
latto, come s’è detto, in Roma sopra una 
delle porte della sala de’ Re uua storia , 
che è bellissima , e in Bologna molte lo- 
date pitture; perchè aneli' esso è giovane 
c si porta in guisa , che non sarà inferio- 


(i) Se quando Giorgio scriveva , come dice nel 
principio di questa vita, correva 1 ' anno 1567. e il Ti- 
lialdi era nato nel iSaa. non avri avuto 35 . anni, ma 
45 se forse, come io credo, il Vasari non fece a pez- 
■o a pezzo queste vite. Per vero dire d' no uomo di 
anni non si dice, che è giovane, e che si va di- 
cendo i anzi è improprio il dir ciò anche d’ un uomo 
di 35 . Aoia deli Ed, di Roma, 

(1) Io credo per certo, che questo Fumaccini sia 
errore in vece di Sammacchini. Pare che lo accenni 
r Ahecedario , perchè dopo aver parlalo assai poco del 
Fumaccini , soggiugne : Fedi Orazio Sammachini ; e quivi 
dice esser quello che il Vasari chiama Fumaccim, Per 
altro il Masini ne fa due pittori diversi. Ma il Titi 
stella numerazione de pittori che dipinsero la sala re- 
gia , nomina il Sammacchini, e non mai il Fumaccini. 
Ma per confermare il mio credere con autorità raag. 
giore d’ ogai eccezione , il Malvasia che aveva tante e 
tante notizie de' pittori Bolognesi , nel che avea fatti 
^anii sludj e usale tante diligenze, nel riportare a c. 
soij, del primo tomo questo passo del Vasari , legge 
Sammacchini ; e non Fantaccini, come hanno tolte I' edi- 
zioni ; segno certo che lo reputò errore manifesto , e 
ne riprende il Masini che lo adottò alla cieca. Aota 
delC £d, di Rema, 
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re ai suoi maggiori , de’ quali avemo io 
queste nostre vite fatto inen/.ioue. 

I Romagnoli ancb' essi mossi dall’esem- 
pio de’ Bolognesi loro vicini, hanno nelle 
nostre arti molte cose nobilmente operato. 
Perciocché oltre a Jacopone da Faenza , 
il quale, come s’ è detto, dipìnse in Ra- 
venna la tribuna di S- Vitale , vi sono 
stati e sono molti altri dopo lui , che sono 
eccellenti. Maestro Luca de’ bonghi Ra- 
vignano , uomo di natura buono, quieto, 
c studioso, ha fatto nella sua patria Ra- 
venna e per di fuori molte tavole a olio 
e ritratti di naturale bellissimi , e fra 1’ al-« 
tre sono assai leggiadre due tavolette che 
gli fece fare non ha molto nella chiesa 
de’ monaci di Classi il reverendo don An- 
tonio da Pisa allora abate di ^uel mona- 
sterio ; per non dir nulla d un infinito 
numero d’altre opere che ha fatto questo 
pittore. E per vero dire, se maestro Luca 
fosse uscito di Ravenna, dove si è stato 
sempre e sta con la sua famiglia , essendo 
assiduo e molto diligente e di bel giudi- 
zio , sarebbe riuscito rarissimo ; perchè ha 
fatto e fa le sue cose con pacienza e stu- 
dio , ed io ne posso far fede , che so quan- 
to egli acquistasse , quando dimorai due 
mesi iu Ravenna , in praticando e ragiot 
nando delle cose dell’ arte. Nè tacerò che 
una sua tìgliuola ancora piccola fanciul- 
letta chiamata Barbera disegna molto be- 
V asari K ol. XI , 27 
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ne , e ha cominciato a colorire alcuna 

cosa con assai buona grazia e maniera. 

Fu concorrente un tempo di Luca 
Livio Agresti da Furli, il quale fatte chb 
ebbe per 1’ Abate de’ Grassi nella chiesa 
dello Spirito Santo alcune storie a fresco 
ed alcun’ altre opere , si parti di Ravenna 
e andossene a Roma , dove attendendo con 
molto studio al disegno, si fece buòn pra> 
tico , come si può vedere in alcune fac* 
ciate ed altri lavori a fresco , che fece in 
quel tempo , e le sue prime opere che 
suno in riami hanno assai del buono. Nel- 
la chiesa di Santo Spirito di Roma ha di- 
pinto a fresco in una cappella istorie e 
figure assai , che sono condotte con molto 
studio e fatica ; onde sono da ognuno me- 
ritamente lodate ; la qual cosa fu cagio- 
ne , come s* è detto , che gli fosse allogata 
una delle storie minori che sono sopra le 
porte nella sala de’ Re nel palazzo di Va- 
ticano , nella quale si portò in modo be- 
ne, ch’ella può stare a paragone dell’ al- 
tre. Ha fatto il medesimo per io Cardina- 
le d’ Augusta sette pezzi di storie dipinte 
sopra tela d’ argento , che sono stali te- 
nuti bellissimi in Ispagna , dove sono sta'- 
ti dal detto Cardinale mandati a donare 
al Re Filippo per paramento d’una stan- 
za . Gn’ altrf tela d’ argento simile ha. 
dipinto nella medesima maniera , la qua- 
le si vede oggi nellii chiesa de’ Chieti- 
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tal, (i) ìb Furli. Fioalmente essendosi fallo 
buono e fiero disegnatore , pralico colorilo* 
re , copioso ne’ componimenli delle storie , e 
di maniere universale , è sialo condotto 
con una buona provvisione dal sopraddet- 
to Cardinale in Augusta , dove va facen- 
do continuamente opere degne di molta 
lode. . 

Ma è rarissimo in alcune cose , fra 
sii altri di Romagna, Marco da Faenza 
(che così e non altrimenti è chiamato (2) ), 
perciocché è pratico oltremodo nelle cose 
a fresco, fiero, risoluto, e terribile, e 
massimamente nella pratica e maniera di 
far grottesche , non avendo in ciò oggi 
pari , né chi alla sua perfezione aggiunga» 
Delle costui opere si vede per tutta Roma) 
ed in Fiorenza è di sua mano la maggior 
parte degli ornamenti di venti diverse 
stanze che sono nel palazzo Ducale , e le 
fregiature del palco della sala maggiore 
di detto palazzo, stalo dipinto da Giorgio 
Vasari , come si é detto a suo luogo pie- 
namente : senza che gli ornamenti del 
principale cortile di detto palazzo fatti 
per la venuta della reina Giovanna in 


(1) Cioè de' Teatini. 

{%) Il Baglioni a cart. ne scrìve la vita assai 
brevemente, e nelf Indice di esse vite Io chiama Mar- 
co Marchetti da Faenza. Il Padre Orlandi nelT Àbec*~ 
iario dice che da altri è chiamato Marco Marcncci. 
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poco tempo , furono in gran parte con- 
dotti dal medesimo . E questo basti di 
Marco , essendo ancor vivo ed in su ’i più 
bello d’acquistare ed operare. 

In Parma è oggi appresso al Signor 
Duca Ottavio Farnese un pitture detto 
Miruolo , credo , di nazione Bomagnuolo , 
il quale, oltre ad alcune opere fatte in 
Roma , ba dipinto a fresco molte storie iu 
UB palazzetto che ha fatto fare il detto 
Signor Duca nel castello di Parma , dove 
sono alcune fontane stale condotte con 
bella grazia da Giovanni Boscoli (i) scul- 
tore da Montepulciano ; il quale avendo 
molti anni lavorato di sluccbi appresso al 
Vasari nel palazzo del detto Signor Duca 
Cosimo di Fiorenza , si è finalmente con- 
dotto a’servizj del detto Duca di Parma 
Oon buòna provvisione , ed ha fallo e va 
facendo continuamente opere degne del 
suo raro e bellissimo ingegno. Sono pa- 
rimente nelle medesime Città e Provincie 
molti altri eccellenti e nobili artefici ; mai 
jierchè sono anco giovani , si serberà a più 
comodo tempo a fare di loro quella onora- 
ta menzione che le loro opere e virtù 
avranno meritalo. E questo è il fine del- 
l’ opere dell' Abate Primaticcio. Aggiugne- 


(i) '^fW Ahece4ario «i parla di Maro Boicoli da 
Kieaole icultore , ma non vi è neppur nominato queat* 
tàiovauni. Hata JtW Bd. di Kjtnui. 
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rò, cfa^ essendosi egli fatto ritrarre in di- 
segno di penna da Oartolommeo Passerot- 
to (i) pittore Bolognese suo amicissimo , 
il detto ritratto ci'' è venuto alle mani, e 
l’aTemo nel nostro libro de’ disegni di ma> 
no di diversi pittori eccellenti (a). 


(t) Ebbe quattro 6gliuoH pittori e due nipoti , e 
capo di icuola ; il Malvasia ne scrisse la vita part. a. 
a c. 137. Nota delC Ed. di Roma. 

(z) Scrive la vita del Primaticcio anche il Raldi- 
nacci dee. 3. del sec. a cari. 26S. e lo fa scolara 
di Giulio Romano nel titolo della vita , ma poi nella 
narrativa di essa dice , che prima studiò sotto lonocen- 
co da Imola, e poi di fiartolommeo da Bagnacavallo. 
I..e notizie che ci dà del Primaticcio sono tratte dal 
Vasari; solamente aggiunge uno squarcio di dieci pa- 
gine tratte dalla vita di Benvenuto Cellini, che allora 
non era stampata. Molte pagine non hanno che fare 
col PrimatiRrio, ma dimostrano il carattere del Cellini, 
che era un uomo feroce e sgherro , e a chi ne dava a 
a chi ne prometteva, libero nel parlare, e piuttosto 
mordace. Dipoi narra che avendo avuto dal He di 
Francia commissione di fare un colosso,!! Primaticcio 
gli tolse questo lavoro e tutte le gran commissioni che 
il Re gli aveva dato, come si legge a c. ai3. della 
vita stampata di esso Cellini ; e ciò a istigazione di 
Madama di Tampes favorita del Re Francesco e nimi- 
ca giurala del Cellini. Pcrlocbè egli entralo in una fie- 
ra collera , andò a trovare il Primaticcio , e prima ai 
dolse del mal termine che gli aveva fatto, dicendogli 
che non era proceduto da galantuomo ; poi gli propose 
di fare un modello per ano di detto colosso; e aven- 
done il Cellini fatto uno, si esibì a fame un altro e 
portargli al Re, e chi fosse da esso giudicato essersi 
portato meglio , quegli facesse il colosso. Al che il 
Primjiiccio rispose : L’ opera è mia , e dappoiché ella 
mi è stata data , io non vo' mettere il mio in compro- 
messo AI che Benvenuto rispose tulio infurialo che 
1' avrebbe ammazzato come un cane. Ma di 11 a dua 
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giorni il Primatìccio l' andò a trovare , e ài rappacificò 
aeco , pregandolo che Io volene accettar per fratello, e 
che non parlerebbe più dell' opera del colosso , che 
doveva rappresentare un Marte ; ma lo lascerebbe fare 
a Ini , conoscendo che egli aveva tutta la ragione. Que. 
sto segui avanti che il Primaticcio fosse mandato a Ho- 
ana a formare le statue antiche , delle quali ha parlato 
Il Vasari in questa vita dell'Abate, e fu dopo l'anno 
1540. secondo la detta vita a cart. loi. Chi desiderasse 
un catalogo esatto delle opere che fece il Primaticcio 
in Francia , Io può vedere presso il Sig. Filibien , ri- 
copiato nella vita scritta dal Malvasia a c. iSS. Not* 
JtlV i4, di Roma. 
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